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QUINTA EPOCA. 


DAPPOI lUHlOM-'O ni AUSCDROO FINO A CARLO V, 1273- 1520. 


Le sorgenti istoriche sono molto meno ricche che pel tempo 
degli Hohonstaufen : sono piuttosto si>ecie di cronache partico- 
lari che non istorie universali che abbraccino il tutto insieme 
degli avvenimenti; inoltre la maggior parte sono in latino. Noi 
citerenio primieramente I libri, in cui si trova la storia generale 
sotto le forme di cronache e di annali, e dove la storia di Ale- 
magna non vi entra che per una parte. Le principali sono : 

1. La cronaca composta da Ermann, monaco di Attaieh, e 
conosciuto sotto il nome di Enrico Stero, dal 1147 al 1 300. 

2. Annales Colmarienses dal 1211-1303, nella raccolta di 
Urstìsio. 

3. La cronaca di Mattia di Neuenburgo fino al 1353, con- 
tinuata da Alberto di Strasburgo {Albertus Argentinensis) fino 
al 1 378 ; iii Urslisio. 

4. La cronaca di Giovanni Vitoduramo dal 1215-1348; in 
lA’card. 

5. Una revista del mondo (Cosmodromium) (ino al 1418 
per Gobellino Persona, diacono a Birkefeld; in Ed. Meibom. • 

6. Una cronaca fino al 1420, per Dietric Engeihusen d’Eim- 
l)eck; in I^ibnìtz e Menken. 

7. Una cronaca fino al 1422, per André, curato di Ratis- 
Imna. 

8. Una cronaca fino al 1476, per Werner Rolewink di 
lacr continuata da Giovanni Lindkcr fino al 1514; in Pistorius. 

t). Una cronaca sino al 1 435, per Hermanri Korner,^ domili., 
a Lu1k'cc;i; in Eccard. 
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10. Una cronaca sino al 1492, per Hartmann Schédel, me- 
dico di Norimbei^; è stampata separatamente. 

11. Storia universale fino al 1500, per Giovanni Nauklcnis, 
professore a Tubingen; è stampata separatamente. 

12. Le opere di Giovanni Trittenheim (Joannes Trithemim) 
nato ne' dintorni di Treveri, abate di Spondheim e più tardi di 
Wiiraburgo, morto nel 1516} pubblicate da Freher. Ma la più 
importante cronaca è quella del convento d’Hirschau {Cron. 
Hirtaugiensis) t dal 830 al 1514, dove si trova tutta la storia 
d’Àlemagna. 

13. Storia del nord dell’ Alemagna in tre parti: Metropoìis, 
Saxonia et Fandalta per Alberto Kranz, canonico ad Amburgo, 
morto nel 1517. Egli era dotto e di un giudizio bastevoiraente 
indipendente. 

I libri particolari all' Alemagna sono: 

14. Le lettere dell' imperatore Rodolfo I, le molte volte stam- 
pate da Gerbert nel 1772 e da Bodmann nel 1806. 

15. Le biografie di Rodolfo I e di AU)erlo I, fatte da Golti- 
fredo di Esningeo sulla dimanda di Magno Engelhard, cittadino 
di Strasburgo. 

16. De Gestis Enrico VII, imperatore e storia d'Italia dopo 
la morte di Enrico VII, per Alberto Mussato, professore a Pavia, 
morto nel 1330. 

17. Caroli IV. (Commentarium de vita sua ad filiutn). 

18. I racconti d’Enea Silvio Piccolomini, in seguito papa 
Pio II, morto nel 1434; la storia del suo tempo: 2, la storia del 
concilio di Basilea; 3, la storia dell’ imperatore Federico 111; 
4, diversi piccoli scritti e tra gli altri la Descriptio de ritu, silu, 
moribua et conditione GermanioBj e un gran numero di lettere. 

19. La raccolta di Petz, scripta rerum Austriac., offre le 
grandi cose per la storia dell’ impero d’.\ustria. 

20. La raccolta delle diete dell’ impero d’ Alemagna , di Gio- 
vanni Joac. Muiler, nella quale si trovano particolarmente quelle 
tenute sotto Federico HI e Massimiliano I. Nel secolo decimòquarto 
e decimoquinto le opere alemanne di>entauo più comuni. 
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21. Una cronaca rimata di Otlocaro di Honiegk, la quale 
contiene tutto il tempo dell’ interregno, e la storia degli impera- 
tori Rodolfo, Adolfo, Alberto, ed Enrico VII, fino al 1309; la 
«piale opera non ha per verità la severità della storia, ma per 
(lue’ tempi è non pertanto buona. La si trova trascritta nella rac- 
colta di Petz. 

22. cronaca d’ .risazia e di Strasburgo nell’ idioma di Svevia 
per Giacomo di Koenigshovcn, annotata nel 1698 da Schilter. 

23. La vita dell’ imperatore Sigismondo, pel suo segretario 
Lljcrardo Windeck di Magonza; in Menken. 

24. Cronaca della Turingia fino al 1434 nell’ idioma basso ' 
sassone, per Giovanni Rothe, domenic. a Eisenach, e continuata 
da un anonimo sino ai 1440. 

25. Cronaca limpurgiana dal 1336 al 1389, che tratta spe- 
cialmente dei costumi. Molte edizioni. 

26. Cronache sassoni in basso alemanno, per Corrado Bothe, 
sino al 1487 ; in Leibnitz. 

27. Guerre di Borgogna, verso il 1480, per Diebold Sehil- 
liug, multo bene scritta. 

28. Gueerlichkeiten und Geschichtendes loeb lichen Streitba- 
ren Ilelds und Ilitters Te:wrdankSj opere di .Melchiorre Pfinzing, 
di Norimberga, consigliere imperiale, morto nel 1481, il quale 
ha cantato sotto un finto nome la storia dell’imperatore Massi* 
miliano I stampate a Norimberga 1517 e molte volte dopo. 

29. Le azioni di Massimiliano I pel suo segretario Marco 
l'reizsaurwein, dietro i materiali medesimi dell’ imperatore, 1514, 
in Weiskunig. 

30. Jlistoria belli Helcetici et currus triumphalisj honori 
Muximil. I inventutj e molti altri scritti per fiilibald Pirkhcincer 
di Liclistadt consigliere municipale di Norimberga e in appresso 
dell’ imperatore, morto nel 1 530. 

31. Finalmente la storia del suo tempo, e cronaca ale- 
manna, 1538, per Sebastiano Franks, nato nel 1500, morto 
nel 1545. 
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IMI-KRATOril ni DIVKKSK CASE 

4273-4437. 

Rodolfo di Absburgo, 4473-4294. 


Come più lungamente durò il disordine in Aleniagna, e lanlo 
fu più grande; e quando Riccardo morì in Inghilterra nel 4272, 
siccome Alfonso non si dava le gran cure per l' impero, i principi 
si ragunarono in una dieta a Fraucoforle nel 4273, per eleggere 
un imperatore che andasse a grado di tutti. Bisognava un uom 
forte e saggio che rimettesse in onore la dignità imperiale , e non 
fosse però tanto potente che i principi dovessero temere per la loro 
propria potestà. Era difficile il trovare un principe della natura e 
condizione che si voleva; ma la buona fortuna dell’ Alemagna 
presedette a tale elezione. Era in Isvizzera un conte, Rodolfo di 
Absburgo, che non era potente per signoria di terre e numero di sud- 
diti ; ma che si era guadagnata la stima de’ grandi e del popolo 
colla sua magnanimità, la sua sapienza e la sua equitì. In passato 
egli era stato il compagno e l’amico dell’ imperatore Federico IL, il 
quale lo aveva levato al fonte battesimale nell’anno 4248, e l’aveva 
armato cavaliere in una spedizione d’ Italia , probabilmente dopo 
la felice battaglia di Cortona. Mentre correvano i tempi barbari 
dell’ interregno egli viveva nelle sue terre ; e quanto più lungi si 
poteva distendere il suo braccio egli proteggeva l’oppresso contro 
l’ ingiustizia e la crudeltà de’ prepotenti e degli scherani. Egli fu 
per lunga pezza il proiettore e governatore di Zurigo, di Strasburgo, 
e delle città poste appiè del San Gottardo nell’Alpi. Egli aveva nei 
.suoi costumi quella semplicità naturale e quella franchezza che mo- 
strano il grand' uomo; e l’arcivescovo di Colonia io una lettera al 
p.apa diceva di lui; che cercava la gloria della chiesa, che amava 
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la giustizia, che era uomo di buon coiisigìio c tli una vera pietà, 
amico di Dio e degli uomini e aveva una figura gradevole (un naso 
grande e in guisa d’arco, un volto pallido c grave), ma quando 
parlava si guadagnava interamente la confidenza degli uditori. 
Werner, arcivescovo di Magonza sopra tutti gli altri, faceva di lui 
il gran capitale. Ed era perchè nel suo primo viaggio a Roma , 
quando andò a cercare il suo manto archiepiscopale siccome la 
strada per attraverso i monti della Svizzera non gli pareva troppo 
sicura, avendo dimandato al conte Rodolfo che lo volesse accom- 
pagnare da Strasburgo alle Alpi, e da queste a Strasburgo nel suo 
ritorno, Rodolfo lo fece con tutta la fedeltà di un cavaliere. In que- 
sto viaggio l’arcivescovo imparò a conoscere le sue virtù altret- 
tanto grandi, quanto erano semplici, e gli disse nell’ accommia- 
tarsi da lui, che desiderava di vivere per lungo tempo pel solo 
motivo di poter trovare bella occasione di gratificarlo del servigio 
che egli aveva ricevuto da lui. Allora adunque si appresentò que- 
sto bel destro^ egli raccomandò il conte Rodolfo per la dignità im- 
periale con tanta istanza , che di fatto i principi lo sollevarono al 
trono. 

Rodolfo , che non pensava in alcun modo a tale esaltazione , 
era precisamente in guerra con Basilea per ristabilire nella città il 
partito della nobiltà, chiamato quello degli slemer , il quale era 
stato scacciato dai partito degli psHHcher. Il burgravio di Norim- 
berga, Federico di Hohenzollern, suocero di Rodolfo, giunse nel 
campo con questo inaspettato messaggio nel cuor della notte. Sulle 
prime Rodolfo non sapeva credervi ; ma quando più tardi vi ar- 
rivò anche il maresciallo dell’ impero, Enrico di Pappenheim, mandò 
il burgravio in città ad offerir la pace ai borghesi , perchè allora 
egli era, diceva egli, il più forte. I cittadini la ricevettero con gioja, 
r furono i primi a far de’ voti per la prosperità del suo regno. Egli 
andò poscia a Francoforte e ad Aqiiisgrana , dove fu solennemente 
iiiforoiiato Dopo l' inroronazione i principi dell" impero presenti 
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dovevano rendere omaggio al nuovo hnperalore pei loro stati, se* 
rondo il costume. Per caso , egli non aveva alcuno scettro a sua 
disposizione , forse perchè le giojc imperiali erano state dilapidate 
da tanti imperatori stranieri e in tanti mutamenti di sovrani, e non 
si sapeva pensare come l’ imperatore si presenterebbe per ricevere 
c|ueiromaggio. Ma Rodolfo seppe trovare il modo : egli prese una 
croce e se ne giovò come di scettro, n Questo segno, diss’egli, pel 
quale è stato salvato il mondo, può ben surrogare uno scettro ». 
Cotali parole sonarono gradevolissime al cuore d| tutti gli astanti. 
In appresso l’ imperatore si applicò al governo dell' impero con se- 
verità e al tempo medesimo con una benevolenza cosi paterna, che 
fin r ultimo del popolo ne potè risentire gli ciTelti : la sua nuova 
dignità non mutò cosa del suo carattere grande e fermo, e continuò 
a mantenere il suo esterno in quella semplicità che era stalo in 
prima. Egli teneva sì poco all’apparenza esterna ed al lussureg- 
giare degli abiti , che particolarmente nelle sue grandi guerre non 
vergognava punto di portare un mantello povero in mezzo a’ suoi 
compagni d’ arme, e di racconciare da se stesso la sua giubba gri- 
gia. Ne’ suoi conti si trova una sola volta fatta una spesa consi- 
derevole per le vesti sue, dei suoi figliuoli e di sua moglie, e fu 
nell’occasione del suo primo abboccamento col papa. 

Per combattere fin dal principio del suo regno il male dell’ im- 
pero alle sue radici egli mandò a tutti i suoi vassalli ed alleati la 
sciitta seguente: » lo voglio coll’aiuto di Dio, ristabilir la pace 
nello stato, disertato, rovinato sin dai fondamenti da si lungo tempo, 
c per conseguenza proteggere contro la tirannia, coloro che furono 
insino a questo giorno oppressi , ma per riuscire a tanto , metto la 
mia fidanza nella potente cooperazione de’ miei stati ». 

Alla promessa segui l’ effetto; egli percorse immantinente la 
l'ranconia, la Svevia e le provincie del Reno; e dovunque si trovasse 
lino stiirbalore della pubblica quiete, io costringeva all’obbedienza 
con tutta la severità della legge. In questa guisa adoperò da principio 


Digitizod by Google 


co' perturbatori r gli scheraui più deboli, ma una andò guari die 
si accorse, che per rendere alla dignità imperiale tutta la sua coi>- 
sìderazione, gli bisognava costringere i gran princìpi ad adem- 
piere ai loro doveri e a rendergli i dovuti omaggi. Nondimeno Ot- 
tocaro, re di fiocinia non voleva in modo alcuno udire favellare di 
tale ammissione. Era questi un principe di gran lunga più potente 
del conte di Absburgo (1). Oltre la Boemia, egli possedeva i paesi 
ereditari d'.\ustria, che aveva saputo .appropriarsi dopo estinta la 
rasa durale di Babcnberg così per diritto di parentela come per 
via d’oro e per la forza dcll’armi, e si teneva sicuro, che nessuno 
potesse costringerlo ad obbedienza. Inoltre, gli stati d’Austria fa- 
cevano contea di lui le am.are lamentanze, perchè gli angariava ed 
opprimeva con ingiustizie d’ogni fatta. Rodolfo cominciò dunque 
per intimare a Otlocaro di presentarsi alla dieta di Norimberga, 
1274, e di prestarvi il giuramento e l’omaggio che gli doveva. Ma 
egli non andò nè a questi prima dieta, nè alla seconda a Wùrzburgo, 
e neppure alla terza l’anno 4275 ad Augusta^ e si contentò di 
mandarvi in sua vece Bernardo , vescovo di Seckan *, il quale pre- 
lato trascorrendo colla sua imprudenza in un discorso pronun- 
zialo in latino davanti ai principi, si studiò di provare che l’ im- 
peratore Rodolfo non era stato legittimamente eletto. Rodolfo lo 
interruppe e gli disse: » Signor vescovo, quando voi avrete da 
trattar qualche cosa col mio clero, allora potrete farlo in latino^ ma 
quando si tratta de’ miei diritti e di quelli dell’ impero, parlate la. 
linguà comune ». Ma quando i principi seppero che egli contra- 
stava reiezione di Rodolfo vollero cacciarlo fuori, se non che que- 
sti li prevenne e fece fretta ad uscire da Norimberga. 

Allora Otlocaro fu messo al bando dell’ impero siccome ribelle^ 
ma era tale il furore e la perfidia di questo principe die fece ap- 

( I ) nodotto era tlalo maresciallo di palazzo del rr di Boemia. Quando adunque 
di fece inlimare di prealargli omaggio, Otlocaro rispose disdegiiosamen'e : <>E che cosa 
eiiol dunque da me Ilodolfo; non gli lio forze pagalo il suo salario? h 
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piicare alla porta della città di Praga gli araldi dell’ imperatore 
i hc erano andati a fargliene la dichiarazione. Ma ne toccò in breve 
il meritato castigo. Rodolfo entrò subitamente in Austria nel se- 
guente anno , e ridusse tutto il paese sotto la sua signoria perfino 
la città di Vienna che assediò. Oliocaro si teneva dall’altro lato del 
Danubio e si credeva ben guarentito dal forte del fiume. XW Ro- 
dolfo vi gettò sì prontamente un ponte per assalire il re nel suo 
campo medesimo, che questi attonito e spaventato dimandò la pace. 
Egli fu costretto di rinunziare all’Austria, alla Stiria, alla Carinzia 
rd alla Camiola; e per assodar la pace fermò due matrimoni, 
l’ uno tra il principe erede di Boemia, Vinceslao con una delle sei 
figlinole di Rodolfo, e l’altro tra il figliuolo dell’ imperatore e una 
principessa di Boemia. Indi Otiocaro and(> al campo di Rodolfo per 
prestargli omaggio pc’snoi stati. Un tale fallo non poteva avvenire 
senza recare un gran dispiacere a questo principe orgoglioso^ il 
quale aveva sperato di eclissare collo splendore e il fasto della sua 
pompa reale la semplicità ■ dell’ imperatore ; ma questa fu precisa- 
mente la causa della sua umiliazione. » Il re di Boemia ha rìso le 
spesse volle della mia giubba grigia, disse Rodolfo^ ma oggi tocca 
alla mìa giubba grigia a ridere di lui n. In seguito, andato a se- 
llerò sul trono imperiale ne’ poveri panni in cui era , ricevette il re 
lutto splendente d’ oro e di porpora , gli fece fare onorevole am- 
menda al cospetto di tutti i vescovi c i principi e rendere omaggio 
per la Boemia e la Moravia, che gli furono conservale (t). 

Dopo di ciò ogni principe dell’ impero si tornò al suo stato 
come erano usi fare dopo finita una guerra. Ma Rodolfo , che dif- 
fidava aneora di cotesto principe così fiero , rimase in Austria coi 
suoi fidati cavalieri dell’ Alsazia e della Svevia, che gli erano da 

(t) Si racconlà clic O(locaro voluto rhe la cerimonia »i facc&.se iM)tto una 
tenda, e che hodolfo fere cabre le tele lutto ad un trailo mentre il re era in ginoerhio 
a* suoi piedi, perchè fosse veduto da tutto J’esereilo, e che fiaalmenle Ottoraro furioso 
avera rii'ominriato la guerra, (/frc*» Hi verifirare te Hate). 
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lungo tempo aficzioiiati e stretti pc' legami annodali ne tanti com- 
battimenti sostenuti sotto i suoi ordini qual conte di Absburgo. In 
breve di fatti Ottocaro ricominciò la guerra, nella falsa credenza 
che egli fosse affatto sprovveduto di forze. Ma Rodolfo mosse auda- 
cemente ad affrontarlo coUa sua piccola schiera, e il dì 26 dell'a- 
gosto 1278, gli diede una sanguinosa battaglia presso la città di 
Marchefeld sulla Morava. Per lunga pezza la battaglia fu in pen- 
dente , e il medesimo Rodolfo vi corse il maggior pericolo : pereti^ 
moltissimi cavalieri Boemi si erano collegati per assalirlo ed ucci- 
derlo. Essendo P uno di questi, Enrico di Fullenstein, corso sopra 
di lui colla landa in resta , Rodolfo causò il colpo col maggiore 
scaltrimento, gl’ immerse la punta della sua propria lancia negli 
occhi e lo atterrò morto. Ma in quella un cavaliere turingio, di una 
statura gigantesca , che era un altro congiurato feri il cavallo dcl- 
r imperatore e lo fece cadere a terra (4). Rodolfo durò la maggior 
fatica del mondo a guarentirsi col suo scudo onde non essere cal- 
pesto da' cavalli, qu-ando condottagli un'altra cavalcatura da uno 
de' suoi cavalieri vi saltò sopra^ e giuiilo a lui in quel mentre col 
retroguardo il suo generale Bertoldo Cappler , il nemico non poti^ 
più a lungo sostenere i loro attacchi e prese la fuga. Utiocaro 
combatteva tuttavia da disperato , quando quasi tutti i suoi erano 
già in fuga, testimonio il medesimo, Rodolfo^ alla perfine egli fu 
precipitato . da cavallo e ucciso da un cavaliere di Stiria, ch'egli 
aveva molestato molto alcun tempo prima. Quando venne ferma la 
pace .si compierono le alleanze tra le due case reali ; la Boemia e il 
margraviato di Brandeburgo furono assicurati ai figliuoli di Ot- 
tocaro. 

Consentendolo i principi alemanni Rodolfo tolse loro l'Auslria 
in profitto della sua propria famiglia, di cui essa divenne un feudo. 
Egli fece questo conquisto all' impero di Alemagna, ed un principe 

(i) Essendo questo raTalierc stalo preso e condotto a Rodolfo dopo la battagliai ■ 
questi lodò il suo coraggio e lo rimise tosto in libertà. 
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diceva in una lettera die scriveva per dare la sua approvazione, 
'' che era ben giusto che Rodolfo trasmettesse a’ suoi figliuoli, se 
cosi gli fosse in grado, questo principato, che aveva conqubtato 
air impero con gran sudore e saugiie ». Rodolfo ne prese dunque 
nel 4282 solennemente possesso in una dieta ad Augusta alla pre- 
senza di una calca di principi e di signori; diede a' suoi figliuoli 
Alberto e Rodolfo PAustria , la Stiria , la Camiola e la Marca di 
Vienna; ma diede la Carinzia al conte del Tiralo, Meinardo, di 
cui suo figlio Alberto aveva sposato la figlinola. — Così l’ impera- 
tore Rodolfo fu il fondatore della potente casa d'Austria. 

Condotti a termine gli afiari di famiglia, quantunque in gran- 
dissim.'i et;'), pur Rodolfo si applicò novellamente e con gran zelo 
alla pace dell' impero : egli fece giurare ai conti , ai nobili ed alle 
rilLì nelle diverse contrade dell' Alemagna nna tregua per cinque 
anni; e consapevole benissimo che le genti di cattiva intenzione 
non sono mai legate abbastanza dalla parola, viaggiò egli stesso 
le provincie, atterrò i castelli de' masnadieri , e punì i colpevoli. 
Nella sua spedizione in Turingia egli distrusse sessanlasei de' loro 
castelli, c fece porre a morte ventinòve nobili; indi assediò in 
Sludgarda il conte di Wiirtemberg , Eberardo, l’ uno de' principi 
più turbolenti c facinorosi, il quale aveva per impresa: Gloria a 
Dio, guerra al mondo , e lo costrinse ad atterrare lui stesso le 
mura della sua città. Ma permise in contrario ad altri stati dell' im- 
pero di fabbricare de’ castelli per proteggersi contro gli scherani : 
per esempio al vescovo di Paderborn , nel 4290, il quale fu ahto- 
lizzato a edificar de’ castelli nelle sue terre. 

In questa guisa Rodolfa si creava le tante occupazioni in Ale- 
magna, che non potè far de' gravi pensieri a calare in Italia per far- 
visi incoronare imperatore. Inoltre egli aveva il costume di dire : 
” L' Italia mi sembra l'antro del Lione ; io vedo le moltissime tracce 
degli imperatori che vi entrarono, ma non ne vedo punto di quelli 
che ne sono usciti ». Nelle sue opinioni sull’ Italia egli diversava 
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tanto da’ suoi predecessori, die in un trattalo con papa Gregorio X 
egli cedette tutti i diritti dell’ impero sul territorio della chiesa, 
quale è tuttavia a’ nostri dì. Egli potè gratularsi di aver fatto così 
dileguare qucH’alleltamento di distruzione, che gli imperatori ave- 
vano sempre nelle spedizioni d’ Italia. 

Negli ultimi tempi del suo regno Rodolfo fece ogni potere di 
recar la dieta di Francoforte a riconoscere suo figlio quale impera- 
tore di Alemagna ^ ma i grandi gelosi e già stracchi del governo 
di Rodolfo, che trovavano troppo fermo, perchè gli impediva di se- 
guitare i loro interessi particolari, respinsero tale proposizione; 
tanto più che essi credettero, che se il figliuolo succedeva al padre, 
l’ impero la finirebbe per non essere più elettivo. Rodolfo abban- 
donò la dieta mollo malcontento e andò a Basilea. Egli era già 
vecchio mollo e malato del paro. Era un anno che i medici il man- 
tenevano in vita con mezzi artificiali. Mentre un giorno faceva una 
partila agli scacchi, i medici gli prenunziarono il termine del suo 
vivere. » Dunque a Spira, diss’egli, alla tomba dei re »: ma non 
vi potè arrivare. Egli si morì a Germershein, Udì 30 settembre 1291, 
in seltantaquatiro anni. 

La sua memoria fu in Alemagna avuta in tanta venerazione, 
rhe lungo tempo dopo la sua morte vi correva ancora questo pro- 
verbio : non è la lealtà di Rodolfo. 

Sin dalla fanciullezza egli aveva menatola vita nell’armi. Uno 
de’ suoi desideri , quello che egli afiezionava e portava più forte- 
mente era di avere un esercito di quarantamila tanti alemanni e 
quattromila cavalli, coi quali, diceva egli, tener fronte a tutto 1’ u- 
niverso. 

• 
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Adolfb di Nassau j 4292-4298. 


Molti principi pendevano in prò di Alberto d'Austria, figliuolo 
di Rodolfo ; ma Farcivcscovo Gerardo di Magonza seppe maneg- 
giar cosi bene la cosa, che giunse a fare eleggere suo cugino conte 
di Nassau. Era Adolfo per verità un valoroso cavaliere, càie aveva 
da natura sortito le molte belle doti; ma difettava di quella pru- 
denza, di quella possanza e considerazione che si volevano a soste- 
nere degnamente la dignità imperiale. Egli possedeva solo la metà 
della contea di Nassau ; c il suo patrimonio , troppo picciolo non 
poteva bastar neppure alle spese della sua incoronazione. Per ca- 
varsi d’ imbroglio* egli volle gravare gli ebrei di Francoforte di un 
balzello, ma il sindaco della città vi si oppose e allora l’arcivescovo 
fu costretto a impegnare per lui i beni del suo episcopato. 

Nassau fece ogni ingegno di qamminar sull’orme di Rodolfo; 
cercò di far rispettare la pace del paese e al tempo istesso di far 
più grande la sua casa propria , ma non venne a capo in nessuna 
di queste due cose : anzi gli sforzi che egli fece e i modi che usò 
per ingrandire la sua casa contribuirono assaissimo ad alienargli 
gli animi. 

Di fatto nella sua penuria estrema di danaro egli promise ad 
Edoardo re d’ Inghilterra degli a}uti contea Filippo il Bello, re di 
Francia, mediante un grosso montar di danaro. Gli ajuti promessi 

f 

non vennero forniti, perchè la contesa venne allora troncà e sospesa 
tra i due monarchi; ma non ostante ciò Adolfo impiegò il danaro 
ricevuto in comprar delle terre; — Regnava allora in Turingia un 
cattivo margthvio , Alberto il Degeneralo , die si era separato da 
.sua moglie, la .virtuosa Margherita, figlia deH’.impcratore Fede- 
rico li, per sposarsi a Cunegonda di Isenburgo, (nell’eccesso del 
suo dolore al momento della separazióne, la sciagurata madre, co- 


Digitized by Googlc 


>7 

stretta ad abbandouarc i propri figli diede un morso sulla guancia 
ad uno di loro, a Federico, il quale per questo motivo è conosciuto 
nella storia sotto il nome di Federico il Morso). Ora questo sna- 
turato padre vendette i possedimenti ereditali de' suoi figliuoli del 
primo letto all' imperatore Adolfo, per darne il valsente ad Alberto, 
figlio di Cunegonda. Ma in appresso Federico e Dietzmann, i due 
figliuoli di Margherita, fatti graudi combatterono siccome prodi ca- 
valieri per la loro eredità , perche il paese era rimasto ad essi fe- 
dele, di modo che l'imperatore si vide costretto a sostenere contra 
di loro una guerra ingiusta, egli che aveva a primo dovere di pro- 
teggere il diritto e la giustizia. Essi riuscirono a riavere una parte 
de' loro siati. 

Il procedere cotanto indegno dell’ imperatore Adolfo aveva in 
Alemagna suscitalo l'odio universale*, inoltre l’incostante arcive- 
scovo di Magonza, Gerardo, fu esso pure malcontento di lui, per- 
chè vide fallita afiallo la speranza che aveva portalo di menarlo a 
seconda de’ suoi capricci. Proposta da lui una nuova dieta fu dun- 
que radunata e Adolfo venne deposto, siccome quegli che aveva 
desolata la chiesa, ricevuta paga da un principe più piccolo di lui 
( il re d’ Inghilterra ), e siccome quegli che aveva smembrato l’ im- 
pero invece di distenderlo , e finalmente perchè non aveva mante- * 
nula la pace nel paese. Alberto d’ Austria fu eletto a surrogarlo. 
Questo fu il primo esempio della deposizione di un imperatore fatta 
dai soli principi elettori senza che il papa vi avesse mano. 

I due avversati mossero l’ uno contro dell’altro e combatterono 
una giornata terminativa nel 1298 \ e secondo quello che afierma- 
rono alcuni storici, Adolfo perdè la prova e la giornata e venne al- 
tresì ucciso nel combattimento di mano propria d'Alberto. 
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yilberlo d’Austria, 4298-4808. 

Questo Alberto non aveva nè la dolcezza, né l’afiabiliLì di suo 
padre; era un padrone severo, duro e pcriìn sfiguralo in volto, 
perocché era guercio. Il suo rigore fu però giusto contro l’ arcive- 
scovo di Magonza; essendoché questo prelato lo aveva minaccialo, 
perchè non volle soggettarsi a tutti i suoi voleri, dicendogli di avere 
in tasca altri imperatori : e di fatto ne aveva eletto un altro. Ma 
Alberto lo fece tornar presto alta ragione e lo ridusse a dimandar 
grazia; ma in altre circostanze le sue azioni non furono sempre di- 
rette dalla giustizia. Essé gli acquistarono però moltissime terre, e 
mentre gettava anche gli occhi sulla Turingia, la . Boemia e l’O- 
landa , la morte distrusse tutti i suoi disegni. Nell’anno 4308, «gli 
passava da’ suoi paesi ereditar] sulle frontiere della Svizzera per 
ristabilir la pace tra gli svizzeri , che si erano ribellati, e al tempo 
istesso per fare una grossa leva con cui rompere guerra alla Boe- 
mia : egli aveva seco il suo giovane cugino , Giovanni di Svevia , 
figlio di suo fratello Rodolfo, di cui si teneva la parte che gli era 
scaduta in eredìLì dalla casa di Absburgo, quantunque non fosse 
altro che il suo tutore. Or fu indarno che il giovane replicasse le 
sue preghiere per ottenere la sua erediti , perocché il re gliela ne- 
gava sempre. Il perché indegnato di così grande ingiustizia egli 
prese con altri quattro cavalieri, che portavano un grande segreto 
odio contro Alberto, la risoluzione di assassinarlo. 

'41 dì 1 del maggio 4308, nel decimo anno del suo regno 
egli discendeva da Steiu a Bade , nell’Argovia, per tornare a Rcin- 
feld al campo dov’cra la corte. Essi arrivarono per valli profonde 
.al passo della Reuss, presso Windisch ; l.à i congiurati eiilrarouo 
m i medesimo hatello dell’ imperatore, affine di segregarlo dalla sua 
.scorta e valicarono con lui il fiume. Mentre alcuni passi più lungi 
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rss! andavano disordinali traversando dr’ campi coltivati al di sotto 
delle colline di Absburgo, tutto ad un tratto il duca Giovanni di 
Svevia corse sopra di lui e gli immerse la lancia nel corpo gri- 
dando: eccoli premio delP ingiustizia. Al tempo medesimo fìodoIFo 
di Balm Io passò colla sua spada e Gualtiero d'Eschenbach gli 
mozzò il capo. 11 re cadde per terra immerso nel suo proprio san- 
gue. Una povera donna testimonia del fatto vi accorse subito ed 
Alberto mori nelle sue braccia. I congiurali poscia si separarono, 
e perseguitati da poi quel tempo dalla loro malvagia coscienza non 
fu più che si rivedessero. Uno di essi, Rodolfo di Warlh (1), fu 
preso e arruolato nel luogo medesimo deirassassinio; tulli gli altri, 
e il 'duca medesimo, morirono ignorati e nella miseria. 


I^ga degli Svitteri. 

L'anno deir uccisione del re Alberto fu pur quello in cui venne 
ferma la lega svizzera. Ora, la storia di questo popolo molto ope- 
roso e cupido di libertà, dimorante appiè delle catene di monti po- 
sti fra l’AIemagna, la Francia e l'Italia e distribuito in un gran 
novero di città e villaggi, entra naturalmente nella nostra, perchè 
la sua origine è alemanna e non si parla francese che sulle frontiere 
della Francia. Le sue principali città dalla p:irte della Svevia; 
Berna, Zurigo, Friburgo, Soletta e altre erano da poi lunghissimo 
tempo città imperiali , come pure le città medesime delle foreste , 
Schwilz, Uri e Unterwald erano divenute città immediate dell’ im- 
pero. La forma del loro governo era antichissima , e pareva uscir 

(i) la quest'affare v’é una rrooara di molto interesse. Sua moglie, Adelaide di 
Sargans, la quale fu presa net castello iosiem con lui, allatlara un bambino che fa get- 
tato io prigione insiem eon lei. Il bambino mori di fame, perche alla madre mancò il 
latte. Essendo Adelaide riuscita ad nscir dì prigione il giorno che suo marito doveva 
essere ginstiaiato , fu testimonia delle sne torture e mori di dolore sulla porla della 
ehiesa. 
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(InUc m.'inr dt-Il.i natura. Cnmr presso ;;li antichi alemanni l'assem^ 
bica generale degli uomini liberi, preseduta dal loro landamaiio, 
aveva lolla la potestà^ c la forza del loro governo risiedeva nella 
riunione de' suffragi. .Ma perchè appartenevano all' impero, l' impe- 
ratore di Alemagna aveva presso di loro un intendente od un vàgt, 
il quale esercitava sopra di essi i diritti dell' impero; era il diritto 
di dogana, di battere moneta, la leva ed altri che non erano punto 
oppressivi. 

II re Alberto il quale applicava l'animo a distendere la pote- 
st.à della sua casa fece fare ad essi la proposizione di rinunziare al 
loro diritto di paese imperiale , e di porsi sotto la protezione della 
sua potente casa, la quale possedeva già ne' dintorni le tante pro- 
prietà ereditarie; il che signiGcava, che dovevano diventare absbur- 
giani od austriaci invece di alemanni. Questi che non si fidavano 
al re, vi si rifiutarono; allora Alberto gli abbandonò, e vide ben 
anco con piacere che gli intendenti opprimessero questo popolo e 
commettessero delle ingiustizie. Kgli dispregiava questo piccolo po- 
polo montanino e poco conosciuto. Vi erano due intendenti impe- 
riali: Ermano Gessler di Bruncck, gentiluomo pieno d'orgoglio, 
che aveva presso Altorf in Uri un castello od una casa di forza per 
costringere il popolo all'obbedienza e Beringero di Landenberg, il 
quale dimorava nel castello di Sarnen , nell' Unterwald. Inoltre vi 
era un gran numero di sottointendenti. 

Ma tre nobili svizzeri che risguardavano come una sciagura per 
la loro patria la perdila della sua antica libertà, si collegarono per 
distruggere la possanza di cotesti intendenti ; erano Werner Slauf- 
facher di Schwitz, Gualtiero Fiirst d' Altinghausen , nel paese 
d'Uri, e Aruoldo an dev Ilalden di Melchihal, nell’ Unterwald. 
Sapevano tutto il sostegno che troverebbero in questo popolo ar- 
dilo, e che nessuna cosa poteva spaventare, quando si trattava di 
•sostenere i suoi diritti. Arnoldo di Melchihal aveva anche una ra- 
gione particolare di collera. L'intendente del paese, Landenberg, 
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gli avova prrso senza alcuna ragione inbcl pajo di buoi; c (|uaiido 
suo padre andò a lamenlarsene insiera con suo figlio, il servo del- 
l’ intendente rispose loro con insolenze: » Se i paesani vogliono 
aver del pane, bisogna che tirino essi medesimi l'aratro Sde- 
gnato Arnoldo ruppe la mano di questo servo con un colpo di ba- 
stone^ ma conoscendo la crudeltà dell' intendente se ne fuggi e si 
nascose, e questo crudele tiranno non potendo trovarlo aveva fatto 
cavar gli occhi a suo padre : le quali crudeltà non erano rare in 
qiie' tempi. 

. Questi tre uomini si riunivano nel silenzio della notte nel 
Kutli ( piccolo prato appartato e posto fra alti scogli alle rive del 
lago di Lucerna), corrispondevano insieme e al tempo islesso in- 
trattenevan seco i loro amici ^ e la cosa procedeva cosi felicemente, 
che la notte del mercoledì prima del san Martino ciascuno menù 
seco dieci uomini risoluti del paese. Quando questi trentatre uo- 
mini si trovarono così riuniti , tutti pieni del sentimento della loro 
antica libertà, e stretti da un’amicizia tanto più fidata, quanto piu 
grande era il pericolo, i tre capi levarono le mani al cielo, e giu- 
rarono in nome di Dio di difendere insieme con coraggio la libertà. 
1 trenta levando essi pure le mani al loro esempio fecero con entu- 
siasmo il medesimo giuramento. L'esecuzione del disegno, venne 
ferma pel primo giorno dell’anno. Allora ciascuno si ritrasse alla 
sua capanna, si tenne silenzioso e fece rientrare per l' inverno i suoi 
greggi. In quel mentre avvenne inoltre, che l'intendente dell’ im- 
pero, Ermano Gessler fu ucciso da Guglielmo Teli, cittadino d’Uri, 
nato a Burghen , e genero di Gualtiero Fùrst. È noto come questo 
fiero ricusasse di umiliarsi dinanzi al berretto di Gessler sospeso 
in rima ad un albero; che poscia per un ordine altrettanto disu- 
mano che ingiusto gli bisognò per castigo abbattere con una frec- 
cia un pomo posto sul capo di suo figlio , e come fu trascinato in 
una spaventosa prigione : tutti sanno pure come fra via sul lago 
di Lucerna saltò dalla navicella mentre infuriava un gran tempo- 




Digilized by Google 


91 

ra!e, e poscia uccise il tiranno in una strada profonda presso 
Krussnacli ^ tutte le particolarità di questi fatti sono nella bocca 
del popolo, nelle sue canzoni, ne' suoi quadri, espressi colla mag- 
giore semplicità. — Quantunque un tale fatto sia avvenuto prima 
che fosse sonata l'ora della liberazione del paese, e senza che vi 
pigliasse alcuna parte il popolo oppresso, nondimeno esso rinfrancò 
il coraggio dei congiurati e di tutti gli altri cittadini. 

La mattina del primo giorno dell'anno 1308, quando l'inten- 
dente di Sarnen, Landenberg, discese dal suo castello per andare 
alla messa, fu accompagnalo da venti uomini dell’ Unierwalden , i 
quali portavano vitelli, capre, agnelli, polli e lepri, come presenti 
del primo dell'anno, secondo il costume di quelle montagne, ^ago 
di que'doni l'intendente fece entrar quegli uomini nel castello, ma 
quando furono entrati, l' uno di essi sonò il suo corno \ a sì fallo 
segno tutti cavarono dal petto un ferro di lancia che appiccarono 
alla punta de! bastone, in quella che altri trenta loro compagni 
corsero per attraverso il bosco di Erlen e salendo il monte arriva- 
rono al castello, la cui guemigione venne fatta prigioniera. Lan- 
denberg, che all' udire quel tumulto era fuggito pel prato di Sar- 
nen verso Alpmich, fu sopraggiunto e preso. Ma siccome i congiurali 
avevano promesso di non sparger sangue , si contentarono di far- 
gli giurare di abbandonare la Svizzera per sempre e di non tor- 
narvi mai più \ indi lo si lasciò andare ed egli si ritras.se dal re. 

L'astuzia impiegata a Sarnen mise egualmente nelle mani dei 
congiurali tutti gli altri castelli della Svizzera, i quali vennero su- 
bito atterrati e tutti gli intendenti furono mandati fuor de' confini 
con tutte le loro genti ^ di modo che da tutte le parti giunsero ad 
un tempo sul lago di Lucerna i messaggi che recavano la nuova 
de' loro successi. Cosi in questo bei giorno , nel quale lo sciagu- 
rato cieco di -Melchlhal potè gratularsi tuttavia di aver conser- 
vata la vita non ostante la concitazione del primo momento in 
un popolo che ricupera la sua liberl.i , non fu sparsa gocciola 
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di snngue, e non fu nobile alcuno rlie patisse ingiustizia di sorta. 
La domenica seguente, 7 gennajo, gli Svizzeri si riunirono e giu- 
rarono di bel nuovo l’antica ed eterna alleanza. Un pericolo im- 
minente li min.icciava da parte del re Alberto, il quale aveva riso- 
luto di vendicarsi delia loro ribellione, quando alcuni mesi appresso 
il braccio del duca Giovanni di Svevia e de’ suoi complici li venne 
a liberare. Nondimeno essi dovettero sostenere alcun tempo dopo 
de’ gran combattimenti per assodarsi nella libertà che avevano al- 
lora conquistata. 

Enrico VII della Casa di Lussenburgo, 4308 - 1313. 

Morto Alberto , i principi alemanni , fedeli ai loro principi di 
non eleggere i molli imperatori di seguito nella medesima casa , e 
pregiando sopra ogni cosa le virtù cavalleresche , elessero il conte 
Enrico di Lussemburgo , il quale andava in bella fama di valente 
e gagliardo eroe e cavaliere. Egli non regnò quanto bastava sul- 
l’Alemagna per fare le molte cose in prò di lei, tuttavia lo splen- 
dore della sua condotta provò chiaramente che il suo coraggio e la 
nobiltà de’ suoi sentimenti erano degni dell’antica corona imperiale. 
Egli fece una spedizione in Italia, dove da poi Corrado IV non era 
entrato alcun imperatore, e qua pure egli fece risplendere il suo 
nobile spirito di cavalleria rappatumando i Guelfi e i Ghibellini. Ma 
non andò guari che si ridestò da capo lo spirito di parte , c ne 
peri probabilmente vittima il medesimo Enrico. Dopo incoronato a 
Roma mentre le parli la contendevano sempre più accanite , egli 
morì improvvisamente nella spedizione che fece contea Roberto, re 
di Napoli, a Bonconvento, presso Siena, il 24 agosto 1313, c lo si 
disse avvelenato, ma non avvi di ciò prova alcuna. 

Egli acquistò la Boemia alla sua casa e gettò così i fonda- 
menti della sua grandezza. Unico rampollo dell’antica famiglia 
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reale, era allora in Iloemia, Elisabetta, nipote di Oliocaro. Adope- 
rando contro la casa di Absburgo, la quale dopo questa giovane 
principessa aveva i primi diritti sulla Boemia, gli stati ne sposa- 
rono l'erede col figliuolo dell' imperatore^ in tal modo la casa di 
Lussenburgo acquistò con lei la corona reale di Boemia, e in ap- 
presso ebbe eziandio la corona imperiale. 


Luigi di Baviera, 1314-1347. 

Federico d’Austria, 1314-1330. 

Fu gran discordia nelle nuove elezioni^ l' una delle parti con 
in capo ad essa l’arcivescovo di Magonza, elesse Luigi di Baviera \ 
l'altra menata dall'arcivescovo di Colonia elesse il dura Federico 
d'Austria, soprannominato il Bello per la nobilt.i de’ suoi linea- 
menti e delle sue fattezze. Allora si suscitò una nuova guerra in 
Alemagna , la quale si divise in due campi accaniti l’ uno contea 
deU'altro. La maggior parte delle cittì, particolarmente la Svevia , 
parteggiavano per Luigi, e così pur gli Svizzeri come si può facil- 
mente supporre ; per lo contrario la nobiltà stava quasi tutta per 
l'Austria. Francheggiava eziandio potentemente Federico il suo fra- 
tello Leopoldo, il quale era un prodissimo cavaliere e buon gene- 
rale. Questo principe aveva risoluto di vendicar la casa d'Austria 
delle ingiurie patite da’ pastori della Svizzera ed entrò nel loro 
paese con una valente schiera di cavalieri. Diceva, voler porre 
sullo de’ piè que' montanari e si recava seco delle funi per legarne 
i loro capi; non immaginando punto i prodigi che poteva fare 
quel popolo oppresso per conservar la sua indipendenza non ostante 
t hè ignora.sse perfino le prime regole della tattica militare. 
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Dutlaglia di Morgarten, 4315. 

Il duca divise il suo esercito in due corpi sul terreno dove ro- 
iniiK'innu a levarsi i monti. La cavalleria greve , tutta coperta di 
ferro, che n'cra l’orgoglio e l’eletta, procedeva la prima avanti: 
ella era molto grossa, perchè l’eroismo del duca aveva trascinato 
seco tutta la nobiltà di Absburgo, Lensburgo e Kiburgo; e in 
mezzo a tutti questi cavalcava il governatore degli Svizzeri, Lan- 
denberg e la famiglia di Gessler cupida di vendetta. 

Ma non fu cosa che potesse abbattere il coraggio e la risolu- 
zione delle genti di Scliwilz. xVppena consapevoli dell'arrivo dei 
nemici essi corsero all' armi. In sul primo entrar della notte 400 
uomini di Uri andarono a Brunen sul territorio di Schwitz e alcun 
tempo dopo ve ne giunsero trecento da Unterwald : uniti insieme 
traversarono il gran prato e arrivarono al villaggio di Schwitz. Là 
v’aveva un vecchio, Rodolfo Reding di Biberegk, il quale era tosi 
fiacco che mal poteva reggersi in sui piè \ ma era tanto savio e di 
tanta sperienza nella guerra , che il popolo udiva tutti i suoi con- 
sigli e li seguitava scrupolosamente. » Prima di tutto, diss’egli a 
loro, poiché voi siete così pochi, bisogna adoperare in guisa che il 
duca non possa cavare il menomo vantaggio dal suo maggior nu- 
mero ». Indi cgR dimostrò loro il come dovevano porsi sull’ altura 
di Morgarten e del monte di Sattel, per spaventare l’esercito del 
duca ne’ passi stretti , per combattere l’ una delle sue ale e divi- 
derlo. 

Dopo implorala l’assistenza di Dio secondo I’ uso de’ loro avi, 
i montagnuoli confederati andarono a porsi ne’ monti di Sattel. 
Lssi montavano io tutto a 4300 combattenti. Giunti colà essi rice- 
vctlcro un grande e inaspettato ajuto di 50 uomini , i quali erano 
siali scacciali dal paese di Schwilz per le discordie che vi siisti- 
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lavano. Conoscendo il pericolo della loro patria questi nomini mi- 
sero in obKo le loro contese, arrivarono in loro ajulo e si accam- 
parono nel Morgarlen , risoluti di sacriGcare in prò della patria la 
loro vita. 

■ Faceva il primo mattino del 15 novembre 1325-, i primi raggi 
del sok riflettevano negli elmi e nelle armature della cavalleria 
nemica che arrivava : per quanto lontana si stendesse la vista, tutto 
il campo c la via splendeva di lance e di spade: gi.ì l’antiguardo 
entrava nella stretta, e lutto lo spazio fra i monti e Tacqua era co- 
perto di cavalieri che marciavano in file chiuse molto. In quella i 
nostri cinquanta prodi fanno rovinare de’ gran macigni giù dalle 
alture del Morgarten , e scagliano delle pietre con quanto più di 
forza potevano , mettendo altissime grida. Quando i 4300 Svizzeri 
che erano sul monte Salici videro il disordine de’ cavalli nemici , 
calarono in bell’ordine*, indi avventandosi improvvisamente sopra 
di quelli, piombarono sull’ uno de’ loro fianchi, atterrarono colle 
mazze ferrale tulli i loro equipaggi, e colle loro lunghe alabarde li 
ferirono gravemente. Mollissimi conti, cavalieri e nobili deU’esercito 
di Leopoldo vi patirono la morte, furono uccisi due Gcsslcr, c in- 
siem con e.ssi anche il Landenberg. In questa battaglia, contraria 
aflatio alle regole ordinarie , sopra un terreno gelalo c sdrucciole- 
vole, i molti cavalli caddero nel lago; il più si tornarono indietro, 
e calpestarono i loro propri fanti. Il duca Leopoldo medesimo non 
la potè fuggire altro che con pena menato per vie traverse e fuor 
di mano da un uomdcl paese e giunse nella più profonda tristezza 
a Winlerlhùr. Tutto l’esercito nemico andò in volta nel disordine 
che mai maggiore e così nel breve correre di un’ora e mezzo la 
saviezza degli Svizzeri congiunta col loro gran coraggio, e favoreg- 
giali eziandio dall’ imprudenza de’ loro nemici , acquistò ad essi 
lina compiuta vittoria. La patria riconoscente a’ cinquanta esiliati, 
li ripigliò nel suo seno e l’ imperatore Luigi confermò con molle 
Iftlerc la libert-ì degli Svizzeri. 
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Dappoi questo tempo la confederazione si andò sempre più 
assodando e si allargò anchine' luoghi vicini. 

Battaglia di Muhldorf, 1322. 

Ma in Aleraagna’ non era per anco finita la contesa tra Fede- 
rico d'Austria e Luigi di Baviera. Molte provincie furono desolate 
dal ferro e dal fuoco infino a che venne combattuta la terminativa 
giornata tra Muhldorf ed Amphfingen in Baviera (1322). Federico 
si lasciò sconsideratamente trascinare su questo campo non aspet- 
tando punto suo fratello Leopoldo, il quale giungeva con degli 
ajuti. La battaglia cominciò al levar del sole e durò dirci ore. Fe- 
derico vi combattè da quel prode cavalier che era in capo alle sue 
guardie in una veste raggiante d'oro e con suH'elmo la splendente 
aquila imperiale. Per lo contrario Luigi non fu a questa battaglia. 
Verso il mezzodì il valente generale di Luigi , Scyfried Schwcp- 
permann di Norimberga fece un moto pel quale gli Austriaci, 
ebbero in faccia e sole e polvere e vento; e al tempo isfesso il bur- 
gravio di Norimberga per una accorta mossa del medesimo Schwep- 
permann piombava alle loro spalle con 500 cavalli. Ad ingannare 
il nemico questa schiera portava trombe e stendardi austriaci ; in 
guisa che Federico e i suoi credettero che il duca Leopoldo giu- 
gnesse in ajuto^nel momento terminativo. Quando essi riconobbero 
il loro errore, era gi.à cominciata la fuga e tutto era disordine. Fe- 
derico, cui era stato ucciso il cavallo venne fatto prigione insieni 
con suo fratello Enrico. E condotto innanzi a Luigi dal burgravio 
di Norimberga, quegli lo accolse dicendogli: » Mio signor cugino, 
noi vi vediamo con piacere ». Egli fu poscia menalo al castello di 
Traussnitz, nell’alto palatinato (1). 

(i) Si racconta che dopo la battaglia i Tiocitori si trorarono in nna gran penii- 
lia di siseri , r rhr nel rampo non era altro che nna prosigione d' uosa, di modo clte 
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Raro caompio di frdi-ltà. — Luigi divrnlava rosi il solo inipo- 
intorc di Alemagna \ ma Leopoldo, fratello di Federico e molli al- 
tri prìncipi non vollero riconoscerlo e continuarono la guerra contro 
di lui. In oltre, papa Giovanni XXII Io mise al bando drlP impero 
perchè aveva a' danni suoi ajutato al duca di Milano. Allora Luigi 
risolvette di rappattumarsi colla casa d'Austria. Egli andò nel 4325 
alla prigione di Traussnitz , e conchiuse con Federico un trattalo 
pel quale questi rìnunziava a tutti i suoi diritti alla dignit.à impe- 
riale, c si soggettava eziandio ad alcune altre dure condizioni: 
dopo di che lo lasciò uscire di prigione, ma i tre anni e mezzo di 
catlivit.à che v' aveva passato Io avevano trasfigurato in guisa che 
non lo si poteva più raffigurare per desso. Sua moglie Elisabetta 
(P Aragona lo aveva pianto con lagrime così amare e continue, che ne 
diventò cieca affatto. Renduto a liberLà Federico impiegò tutti i modi 
che erano in lui per adempiere tutte le condizioni del trattalo: egli 
cominciò dal pubblicare con lettere autografe la sua rinunzia al- 
r impero e indusse tutti a soggettarsi a Luigi. Tuttavia nè il papa, 
nè Leopoldo non si tennero obbligati a tale accordo, e continua- 
rono ogni possibile atto nemico conira di Enrico. Allora questi due 
principi porsero l’esempio di una amicizia e fedeltà che gli onora 
grandemente. Federico la durò fermo e costante nella sua riconci- 
li.azione con Luigi non ostante tulle le rimostranze di suo fratello 
e quelle del papa , il quale voleva scioglierlo dal giuramento che 
aveva fatto ^ c Luigi dal canto suo sentendo il pregio di tale co- 
stanza e rimembrando i sentimenti di amicizia che gli aveva stretti 
nella loro infanzia, perocché erano stali allevati insieme , risolvette 
di divider seco l’ impero eoi mezzo di un atto pubblico. Federico 
andò per tanto a trovarlo a Monaco, e Luigi fidava a lui la cura 


di>.lrìbueodoli ugnano non polena a>cr altro rhe iin voto. >’ E bene, sciamò Luigi, 
ecco un uoro per cadauno , ma due pel valoroso Schireppermann ! » la iiiial tesumo- 
niania prora rhr l'onore della ritloria era suo. 
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di protrggrre il suo proprio rrgno conira il medesimo Leopoldo, 
essendo sulle mosse per recare soccorso a stio figlio Luigi nel 
Brandeburgo contea il re di Polonia ; ma la spedizione non ebbe 
luogo e i due principi fermarono il 2 del settembre 4325 a Monaco 
un trattato in ogni miglior forma, il quale rendeva' tra essi comune 
Pamministrazioue dell’ impero. Secondo tale trattato dovevano ambe- 
due essere intitolati re dei Romani, dinominarsi fratelli e aversi per 
tali. Ciascuno doveva alla sua volta apporre la propria firma alla 
spedizione degli ordini e decreti, e il sigillo di Luigi doveva por- 
tare il nome di Federico prima del suo proprio, e così pure quello 
di Federico doveva portare per primo il nome di Luigi. Essi do- 
vevano in comune concedere i feudi, e soprattutto dovevano posse- 
dere e governare in comune l’ impero romano , pel quale erano 
stati ambedue eletti e gridati come non formassero che una sola 
persona. I due amici si giurarono di bel nuovo fedeltà , mangia- 
rono alla medesima mensa e dormirono nel medesimo letto , come 
fatto avevano nella loro infanzia. 

Papa Giovanni, che non sapeva cosa del modo di operare de- 
gli Alemanni e non comprendeva punto una tale fedeltà , scriveva 
intorno a ciò al re di Francia, il quale non ne era punto meno ma- 
ravigliato di lui : n Questa incredibile amicizia e fedelLà mi venne 
assicurata da una lettera di Alemagna , alla quale si può prestar 
fede n. Tuttavia Federico non potè continuare a lungo a pigliar 
parte al governo \ perchè oppresso dalle molle sue afflizioni volle 
riparare in un ritiro per darsi tutto ad una mota contemplazione, 
e morì nel 4330 nel castello di Guttenstein. La sua consorte era 
morta alcun' tempo prima. 
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Prima riunione degli Eletton a Bens, 4338. 

Nondimeno la casa d'Austria e il papa erano sempre nemici 
di I-uigi di Baviera , e facevano ogni loro ingegno e potere per 
nuocergli \ il percl)è il suo regno fu in preda ad ogni maniera di 
agitazioni interne, ed egli non potè condur bene il timone dello 
stalo, non ostante che la nobiltà c la bontà dell'anima sua aves- 
sero dovuto in ogni altro tempo far di lui un eccellente monarca , 
quantunque fosse un po' debole. Sarebbe difQcil cosa il dire sino a 
qual punto lo si possa accusare, oppure accagionarne la dilficoltà 
delle circostanze ; nondimeno la sua condotta parve spesso inco- 
stante. Ora egli impiegava le preghiere, ora faceva opposizione ri- 
soluta e terminativa ora si collegò col re di Bòemia , ora con 
quello d’Inghilterra, e alla perfine anche con quello di Francia: 
per torsi di dosso la scomunica egli mandò forse più di sette de- 
putazioni al papa , ma sempre inutilmente. Perchè i papi abban- 
donata Roma e messa per qualche tempo la loro sede m Avignone, 
trovandosi sotto la potestà deire di Francia, questi erano obbligati 
a seguire i loro voleri. Ora, fin da quel tempo erano contra di noi ; 
essi amavano di vedere l’ Alemagna in discordia e impedivano la 
riconciliazione del papa coll' imperatore, siccome papa Benedetto XII 
ne fece egli stesso piangendo la confessione in segreto ai principi 
alemanni. Da un altro Iato il re Giovanni di Boemia dopo di essersi 
assicurato contro la casa d'Austria si levò nemico della casa di Ba- 
viera, c pose quanti più ostacoli potè al suo ingrandimento^ di 
modo che questo principe avventuriero, il quale correva continua- 
mente l'Europa a cavallo a guisa di un corriere, riuscì a giltarc 
in Italia un tizzo di discordia, che non si potè estinguere c confermò 
vie maggiormente il papa e il re di Francia nella loro nimistà con- 
tra l’ imperatore. 
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Allora i principi elettori di Alemagna fecero nell'anno 4338 
a Rens sul Reno per la sicurezza deir impero una lega famosa che 
fu conosciuta sotto il nome di prima riunione degli elettori. Essi 
vi giurarono nel modo più solenne , che poiché il santo romano 
impero era offeso in ogni maniera nel suo onore, ne’ suoi diritti , 
ne’ suoi beni, stretto ed oppresso, essi lo difenderebbero, lo soster- 
rebbero coraggiosamente con tutto il poter loro e con tutte le loro 
forze contra ogni sorta di assalitori. Inoltre, una. tale protesta 
venne solennemente approvata da tutti gli altri stati in una dieta 
dell’impero (4), la quale dichiarò altresi: » Che la dignit.ì e pole- 
st.ì imperiale dipendevano immediatamente da Dio , e che dappoi- 
ché un principe era stato eletto imperatore e re conforme all’antica 
e legittima consuetudine, doveva in virtù di tale elezione essere te- 
nuto incontanente per solo, vero e legittimo re o imperatore ro- 
mano , senza che fosse necessaria alcuna investitura del papa ». 
Questo decreto fu al tempo istesso partecipato al papa con uno 
scritto particolare. 

Se Luigi avesse avuto allora bastante fermezza per cavare urt 
buon partito da questa dichiarazione della dieta , e fondare sopra 
di essa la sua poteshà ^ se egli avesse soprattutto saputo come gli 
antichi imperatori rafforzarsi della fedeltà e costanza di tutti i suoi 
sudditi, avrebbe potuto governare felicemente i suoi popoli non 
ostante tutti i nemici disegni degli stranieri. Ma siccome egli di- 
fettava di quella gagliardia d'anima che sa comporsi una vita eguale 
e calma, i principi gli si dichiararono sempre più contrarii*, a tal 
che una nuova dieta degli elettori, tenuta a Rens nel 4344 lo censurò 
per la seconda volta sul disordine del suo reggimento. Una tale 
avversa disposizione in molti di que’ principi procedeva dalla gelo- 
sia colla quale vedevano prosperar Luigi nel vantaggiare sempre 
più la sua c.asa. Di fatti gli aveva acquistato per sua moglie , 

(i) E la pramnatùa sanTiionr, la quale fu rÌTotata da Clrmeole VI e dall’ im- 
peratore Carlo JV. . 


Digitized by Google 


li 

figlia del Conte Hennegau, Olanda, Seelandia e Frisa, dei diritti a 
tutti questi stati perchè non vi era più erede maschio; e in ap- 
presso, qnando si spense la linea mascolina di Anhalt — Brande- 
burgo, F imperatore diede per appan'aggio a suo figlio Luigi la 
Marca di Brandeburgo , nel 1323 ; e finalmente alcun tempo dopo 
egli sposò questo medesimo figliuolo a Margtierita di Maultasch , 
erede del Tirolo , così dinominata dall’ uno de’ castelli che quivi 
aveva. Col quale ultimo acquisto egli si rendette la casa d’ Austria 
sempre più nemica, come sì era già col-secondo nimicata la casa 
di Boemia — Lussemburgo, e il re di Francia col primo. 

Gli avversari di Luigi , particolarmente papa Clemente VI, 
trascorsero nel loro odio sino a fare eleggere nel 1346 da un'as- 
semblea composta da una parte de’ principi, per imperatore di Ale- 
magna , il figlio del re Giovanni di Boemia , Carlo margravio di 
Moravia , principe che era stato allevalo in Parigi alla corte di ^ 
Francia, perchè suo padre prediligeva assai questa nazione. Tut- 
tavìa egli non recò da questa certamente^ che formare la felicità 
dell’AIeraagna. Quando dopo gridato imperatore a Rens egli sali 
sul trono imperiale onde &rsi vedere al popolo per la prima volta, 
e che fu udito il grido dì Vivai BeXj la bandiera dell’ impero che 
era stala piantata sulla riva del Reno, cadde nell’acqua, e andò 
perduta a malgrado delle grandissime cure che si fecero per ritro- 
.. ^ varia; e tale avvenimento fu avuto quale un presagio sinistro. Egli 
/ non fu tenuto in alcuna stima in fin che visse Luigi ; ma questo 
principe mori il .seguente anno , tocco alla caccia da un colpo me- 
nato contra un orso. Il campo in cui Luigi cadde di cavallo nelle 
vicinanze del castello di Fùrstenfeld-j^ presso Monaco, si intitola 
tuttavia il prato dell’ imperatore in memoria di quel fatto. Luigi è 
l’ ultimo imperatore che sia stato scomunicato dai papi. 
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Carlo ÌF, <347 -<378. 

In Alrmagn.1 erano allora tre case potentissime, le quali avreb- 
bero facilmente oppresso le altre, se fosse stata tra esse bella pace 
e concordia. Era la casa di Lussemburgo, che oltre la Boemia e la 
Moravia possedeva eziandio una parte della Slesia c della Lusazia \ 
la casa di Baviera, che aveva acqubtato il Brandeburgo, l'Olanda 
e il Tirolo; c quella d’Austria, che possedeva ben anco la Svevia 
oltre i suoi stati ereditar'). La casa di Baviera non poteva dimenti- 
care , che Carlo IV era stato nemico di Luigi \ ella cercò dunque 
col mezzo dell’arcivescovo di .Magonza e d'altri principi a opporgli 
degli emuli , e dopo il rifiuto di Edoardo re d’ Inghilterra e dopo 
quello di Federico margravio di Misnia ella trovò alla perfine a chi 
offerire la corona ; c fu il conte Guntber di Schwarzburgo , uom 
tutto valore, gagliardia ed cquit.à, il quale come il dichiarò egli 
stesso, la ricevette pel bene dell’ impero, e sarebbe certamente stato 
un potente avversario a Carlo, se non fosse improvvisamente ca- 
duto malato e non fosse morto, avvelenato forse, come lo credeva 
egli medesimo. Allora Carlo governò solo e per lungo tempo. Si 
avevano in lui le grandi e molte speranze , perchè era un furbo 
ed astuto nelle sue imprese e si conosceva di assai lingue. Tutta- 
via non ostante le cure che egli prese in prò de’ paesi ereditar) , 
non ostante che le disposizioni colle quali favoreggiò la loro pro- 
sperità, avessero in sè una certa quale utilità, pur fu un cattivo pa- 
dre all’impero, il quale non mostrava di sentir cosa nel cuore in 
ben di esso. Gli ultimi piccioli avanzi de’ beni imperiali che da- 
vano tuttavia qualche considerazione all’ impero, ei li vendette 
come un cattivo padre di famiglia, il quale vende le terre per 
acquistar de’ beni mobili, affine di averne un più sollecito godi- 
mento. 

KoiiLnAoscii Storia (t Alemagna Tom. il. 3 
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Sollo il suo rppno avvennero in oltre de’ gran flagelli, de’ quali 
non può venir egli accagionato. Di fatti , sin dal principio corse 
una stagione spaventevole per l’ Alemagna e per molti altri paesi 
d’Europa. Fin da un dieci anni prima, nella stale del 1338, nugoli 
di cavallette, in sì gran numero che oscuravano il sole, erano siate 
dall’Oriente gettate sopra una parte dell’Europa, ed erano cosi 
terribili, che 1’ Ungheria, la Polonia, la Slesia, l’Austria ed altre 
contrade n’ erano state interamente guaste e diserte. Una gran 
fame desolò poscia queste contrade, ma l’anno 1348 fu percosso da 
una serie di flagelli a gran pezza più grandi e funesti. Il di 13 
del gennaio di quest’anno si oscurò il sole e il di 25 tutta l’Europa 
fu scossa da un gran tremuoto. Alcune città e villaggi rovinarono 
dall' una parte e dall’altra e seppellirono sotto le loro rovine gli 
sciagurati abitatori. In quell’anno medesimo avvennero di quando 
in quando altri simili tremuoti ^ c il seguente anno una gran pe- 
ste recata dalle navi del levante in Italia, dopo desolate queste 
contrade distese i suoi spaventevoli guasti in Alemagna ed in Fran- 
cia. La storia non sa notar epoca di maggiore spavento c desola- 
zione. Uscivano improvvisamente de’ neri buboni che si distende- 
vano per tutto il corpo, egli sciagurati tocchi da malesi spaventoso 
ne morivano in pochi di e le spesse volte anche in brevi ore. Nelle 
grandi cilLà si noveravano i morti in gran numero di migliaia, non 
essendo in alcune rimasa altro che la decima parte degli abilatorì : 
ne morirono le migliaia di famiglie, le quali furono spente del tutto, 
le intere contrade erano spopolate c non vi si vedeva persona viva, 
e neppure un animai dimestico; i viaggiatori che andavano dall’I- 
talia in Boemia si imbatterono in citt.à e villaggi, dove non era al- 
cun vivo abitatore. Una piena di sì gran mali suscitò in moltissimi 
de’ sentimenti di pentimento pei delitti che avevano commesso; pe- 
rocché il tempo che era appunto allora passato era stato un tempo 
de’ maggiori disordini e d’ogni fatta. In tanta costernazione si ebbe 
ricorso ad esercizj di penitenza d’ogni .specie, e si "videro ricompa- 
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rirc dogli ordini pii che non osislovano più, parlicobrmrnto quelli 
de’ flagellatori. Essi andavano a'centinaja , e in breve a inigliaja 
dall’ una città aU’altra , e giunti in un luogo si ordinavano in cir- 
colo ignudi le spalle e cantando si percuotevano e si facevano per- 
cuotere a gran colpi di disciplina con grossi nodi e acute punte. 
Spesso ancora il capo della schiera era costretto ad arrestare il loro 
furore nella flagellazione cogli ordini più formali. Si videro perfino 
de’ fanciulli trasportati dal desiderio della flagellazione percorrere 
essi pure il paese. Ma siccome questo zelo non andò guari che tra- 
lignò in fanatismo ed in una specie di follia , e in mezzo a questo 
matto c bugiardo furore di penitenza si suscitavano i più gran disor- 
dini, il papa fu costretto a vietarli e a pronunziar scomuniche con- 
tro chiunque li seguitasse, e si durò la maggior fatica a poterli im- 
pedire del tutto. 

In questo mentre, quasi la presente epoc.a fosse sortita ad offe- 
rire al mondo il ributtante spettacolo di tutti insieme i maggiori 
disordini, fu rinnovata ben anco l’antica persecuzione degli Ebrei. 
Correva tra il popolo la voce , che gli Ebrei erano gli autori di 
un tale contagio, e che avevano avvelenate le fontane e i rigagnoli 
per recare a intera distruzione la cristianità. L’odio de’ cristiani in- 
ventò contea di loro ogni maniera di crudeltà •, e in breve i mede- 
simi governatori non poterono contenerci! furore del popolo^ a tal 
che in Isvizzera e nelle città del Reno furono gli Ebrei tormentati con 
sì gran snpplizj, che perseguitati da assassini, i molti anteposero di 
bruciarsi insiem colle loro famiglie anziché cadere nelle mani dei 
loro carnefici. Dove patirono le minori pene c travagli vennero spo- 
gli de’ loro beni, e scacciali fuor de’ paesi. Finalmente i principi c 
soprattutto il papa ed i vescovi presero le difese di questi infelici 
perseguitali e salvarono gli avanzi di questo popolo. La storia non 
ha mentovalo cosa di quello che facesse l’imperatore Carlo pel bene 
generale in questi calamitosi tempi. 
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L’opera più importante che egli ha fallo in prò deirAlemagna 
è Ja bolla d’oro, decreto imperiale, che divulgò nel 435G, il quale 
regolavai diritti dei sette elettori, il grado de’ principali ufficiali del- 
l’impero all’assemblea elettiva a Francoforle ed all’incoronazione 
ad Aquisgrana: egli diede pur anco alcuni altri regolamenti, l’uno 
de’ quali rendeva il diritto di guerra, purché fossero passali tre in- 
teri giorni dopo la dichiarazione. Ma questi ordinamenti, che mi- 
ravano tutti ad uno scopo accessorio e non avevano nulla dell’es- 
senziale non erano certamente quelli che potessero riavere l’ impero 
e fargli ricoverare la perduta dignit.ì; perocché tutto in contrario 
le preferenze che si ebbero da pdi per la casa elettorale suscitarono 
più che mai le discordie, la gelosia c l’egoismo^ a tal che sì può 
dire che la bolla d’oro nota piuttosto lo scadimento dell’impero, 
che non la sua ristorazione. I sette principi elettori , che del resto 
esercitavano questo diritto da poi un secolo, erano tre ecclesiastici, 
gli arcivescovi di Magonza, di Trevcri e di Colonia, il duca di 
Boemia, il duca di Sassonia -Witteuberg, il margravio di Bran- 
drburgo, e il conte Palatino del Reno. 

Carlo adoperò a ingrandir la sua propria casa con una grande 
accortezza c ne sorti fortunato in guisa fuor dell’ordinario : colla 
sua prima moglie, Anna, principessa palatina, le accrebbe l’alto 
palatinato ; colla sua seconda moglie , Anna di Schweidnilz e di 
Inaer , le acquistò dei diritti sulla bella lista del sud-ovest della 
Slesia , che si stende lungo la frontiera di Boemia ; e siccome suo 
padre Giovanni ed egli avevano ridotti coll’ astuzia e colla forza 
tutti gli altri principi della Slesia a soggettarsi e a riconoscere la 
signoria feudale della corona di Baviera, nel 1355 egli riuni con 
un atto autentico tutta la Slesia e la Bassa Lusazia al regno di 
Boemia. Egli acquistò eziandio la Marca di Brandeburgo dalla 
casa di Baviera, la quale ne aveva fallo essa medesima l’acquisto 
poco prima sotto l’ imperatore Luigi; poiché giovandosi del manco 
di energia dei due margravi Luigi il Romano e Ottone , li fere ri- 
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solvere a fermar seco un trattalo, col quale statuivano, che se i 
margravi morissero senza prole , la Marca invece di passare nelle 
mani dei loro cugini della casa di Baviera, scaderebbe alla casa di 
Lussemburgo. Di fatti non andò molto che Luigi morì , e T indo- 
lente Ottone abbandonò nel 4373 iìn da vivo ali' imperatore Carlo 
il governo del suo paese. Egli morì dispregiato e dimentico nel- 
l'anno 4379. Carlo riuniva così il Brandeburgo col regno di Ba- 
viera, in contrario a tutte le istituzioni dell' Alemagna, le quali vo- 
levano che tutti gli elettori fossero indipendenti^ ma egli non faceva 
altri pensieri che quelli di aumentare i possedimenti della sua casa. 
Del resto, egli mise fin d'allora a questo nuovo acquisto le sue cure 
veramente paterne, siccome era uso fare con tutti i suoi stati eredi- 
tar). La sua signorìa si stendeva dunque sopra moltissime belle 
terre da poi il confine dell'.\ustria presso il Danubio sino in Po- 
merania; ma come intervien sempre agli ingordi che pensano sola- 
mente a se medesimi , c vogliono tutto per sè , il fatto provò che 
Carlo aveva acquistato c lavorato in prò di uno straniero ^ perchè 
il suo medesimo figliuolo, Sigismondo, obbligò la Marca di Bran- 
deburgo alla casa di Hohenzollern (4), c giltò cosi i fondamenti 
della grandezza di questa casa; e la maggior parte de' suoi altri stati 
vennero alle mani della casa d'Austria, che egli trattava con tanto 
dispregio e doveva in appresso farsi più grande assai, che non era. 
Questa medesima casa aggiunse ancora a' suoi stali la contea del 
Tirolo,dove il ramo di Baviera, che vi era stato stabilito dall’ im- 
peratore Luigi si spense pure in quel tempo. La casa di Wittelsbach 
toccava al suo termine. 

Carlo andò pure io Italia , ma non nella guisa ebe conveniva 
ad un successore di que' grandi imperatori , che avevano col loro 
coraggio conquistato la feudale signoria in questa nazione ; peroc- 


(i) I.i qualtracrnlomiU durati che egli aTCfi ricouti non polerODO ciacrc reati- 
Uiill, f rrnto anni do|ni, uri 1117, la rata di Braadrburgo oi fu iufulita. 
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fhè affine di farsi riconoscere dal papa quale impcralore di Alema- 
gna , fu costretto a fare la vergognosa promessa , che andando a 
farsi incoronare a Roma non soggiornerebbe in citLì altro che un 
giorno solo, che la vuoterebbe prima che fosse fatta notte e usci- 
rebbe diffilato dagli stati della chiesa. Egli andò pertanto a Roma 
il giorno di Pasqua, vi fu incoronato, e in quel dì medesimo sotto 
il pretesto di una partita di caccia uscì dalla città e dagli stati del 
papa. I Romani che non sapevano cosa delle ragioni che avessero 
potuto recare l’ imperatore ad operare in quella guisa, ne rimasero 
stupefatti , e il famoso Petrarca , le cui lettere piene di entusiasmo 
lo stimolavano continuamente a far risorgere P antico impero d’A- 
lemagna, gli scriveva allora : » Che cosa credete che vi avrebbero 
detto i vostri avi, gli antichi imperatori di Alemagna , se vi aves- 
sero scontrato in sull' Alpi in atto di ritornare così vergognosa- 
mente nel vostro regno n. 

Negli ultimi tempi della sua vita, l’affezione che egli portava 
alla Francia lo recò a fare in essa un nuovo viaggio , c nc mori 
Fauno 1378 subito dopo il suo ritorno. 


Fenceslao, 1378-1400. 

Carlo IV aveva anticipatamente ottenuto dai principi di solle- 
vare ad imperatore dopo di sè il suo figliuolo Venceslao^ ma se il 
padre non era stato guidato altro che dall'egoismo, ed aveva di- 
mostra solamente abilità nel cercare il suo vantaggio particolare, 
il figliuolo sebbene dotato da natura di belle qualità, pur fu ino- 
peroso, indifferente, e dato tutto a’ piaceri de’ sensi, e in partico- 
lar modo ai bevere ed al cacciare ; in maniera che non fece cosa 
importante nè in prò dclFAIemagna , nè in prò de’ suoi paesi ere- 
ditarj. 
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Questa la fu un'epoca spaventevole pe’suoi disordni; l’im- 
pero era scaduto affatto d'ogni stima, la religione andava In rovina 
r il cristianesimo era diviso in due parliti. Vi erano due papi, non 
uno solo', l’imo a Roma, l’altro ad Avignone: ed ambedue fulmi- 
navano scomuniche 1’ uno contro deH’allro e nella piena della loro 
collera versavano anatemi sopra tutti i paesi e i popoli che si te- 
nevano col loro avversario^ pareva che i costumi corrompendosi 
sempre più menassero da capo alia barbarie. Per lunga pezza c sem- 
ine inutilmente gli uomini più giusti e più ragionevoli levarono la 
voce contea la desolazione di quel tempo, e dimandarono un concilio 
generale. Ma Venceslao, che quale imperatore avrebbe dovuto porre 
la più gran mente a questa faccenda, e congregarlo, non aveva nè 
rapo, nè potest:i da ciò. Sotto il suo regno si andarono sempre più for- 
mando in Alemagna delle associazioni tra idiversi membri dell’ im- 
pero per una difesa reciproca, la qual cosa prova che la potesti impe- 
riale era affatto scaduta, e tali associazioni l’andavano sempre più 
indebolendo. La più potente era quella di Svevia, la quale annoverava 
datrentaduee in appresso anche quarant’una città e molti principi. 

Fiorivan del paro altre simili associazioni tra i nobili , per 
esempio quelle de’Lioni, de’ Comi e de’ Falconi. E perciò non po- 
teva fallire che vi fossero delle guerre d’ogni maniera. Le città di 
Svevia si modellarono sulla confederazione svizzera, la quale s’an- 
dava dilatando sempre più ; perocché aveva aggregato nella sua 
lega le molte città del paese ^ Rema, Zurigo, Soletta, Zug, le quali 
pigliarono il nome di città confederate. £ perciò siccome avviene 
die mentre l’odio bolle Ira le fazioni il più spesso non è mai mode- 
razione nè dall’ una parte, nè dall’ altra, così si può credere, che le 
lamentanze de’ princìpi e de’ nobili erano fondate in molti casi , 
allora che accusavano le città di rapir tutte le genti che erano ob- 
bligate a render loro servigio concedendo ad esse ingiustamente 
protezione e diritto di cittadinanza. Le quali lamentanze origina- 
rono una nuova guerra Ira gli Austriaci e gli Svizzeri. 
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Battaglia di Sempach, 4386. 

Il duca d’Austria Leopoldo, non men fiero e valente guerriero 
del Leopoldo che combattè .n Morgarten , era sdegnato contea gli 
Svizzeri, perchè avevano ammesso nella loro lega molte citt.ì e vil- 
laggi che gli erano soggetti, per esempio Entliliour, Sempach, 
.Vleyenberg c Reichensee. Le sue lamentanze erano fondate, ma nep- 
pur l’Austria era netta di rimproveri, perchè isuoi avari e disumani 
magistrati avevano oppresso il popolo , e piu lardi il duca aveva 
contea i trattali messe delle dogane sulla frontiera della Svizzera , 
le quali impedivano del tutto o impacciavano assai il commercio. 
Leopoldo giurò di punire gli abitanti di Schwitz, gli autori di 
quel sollevarsi in armi contea le leggi e di quell’alleanza offensiva. 
L’odio dei nobili contea i servi affrancati e contea i borghesi si accese 
improvvisamente in tanti luoghi, che in meno di una settimana gli 
Svizzeri si videro assaliti da sessantasette signori così ecclesiastici 
che laici. Le lettere di dichiarazione di guerra furono spedite al- 
l’assemblea della confederazione in venti messaggi, come per am- 
morzare il suo coraggio col ripeter continuo de’ colpi. La sera della 
festa di san Giovanni Battista arrivò un messaggio viirtembiirghesc 
con quindici dichiarazioni; e non erano per anco fluite di leggere 
tutte le lettere, che arrivò quello di Giovanni d’Ulric di Pfirt c di 
otto altri signori; non aveva questi per anco terminato di parlare, 
che eccoti le lettere de’ signori diThurm e di tutti i nobili di Sciaf- 
fusa. E la dimane otto nuovi messaggeri recarono altre quarantatre 
dichiarazioni. 

I confederati non avevano sostegno che solo nella loro unione 
e nel loro coraggio ; nondimeno aspettavano con incredibile imp.v 
’/.ienza che cominciasse questa guerra ; e quattro di prima che ter- 
minasse la tregua lutto il popolo era in armi. E twro il termine 
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(Ifila tregua colesti catnpagauoli confederati si aflretlarono al co- 
ininciar la guerra coi loro signori e non erano per anco andate 
alcune settimane, che già qualche castello che opprimeva le fron- 
tiere della confederazione era stato distrutto. 

Il duca si parti da Bade con tutte le sue forze insiem collegale, 
da quel luogo medesimo, in cui settant'anni prima l'altro Leopoldo 
aveva raccolte le sue schiere; ma egli mosse sopra Sempach correndo 
un'altra strada. E qua per lo appunto lo aspettavano i confederati. 
Sopra una collina che signoreggiava i prati e de' rampi di fru- 
mento, che si stendevano sino al lago , essi vedevano la numerosa 
e bella cavalleria del nemico, tutta di nobili e signori, i quali vo- 
levano combattere essi medesimi i paesani svizzeri, non aspettando 
punto l’a)ut*j di nessuna fanteria. Tra essi e sopra tutti brillava il 
duca d'Austria, Leopoldo, il quale correva tutte le file; giovane in 
trcntacinque anni , bell' uomo, di gran cuore, pieno del fuoco de- 
gli eroi, già illustre per molte vittorie e in quel dì tutto un pen- 
sier di veudetta contro gli Svizzeri. 

Quando il duca vide il nemico sulle alture stimò necessario di 
scendere a terra e di far allontanare i cavalli , quantunque la pe- 
sante armatura de' cavalieri non li rendesse mollo acconci alle 
mosse de' fanti; e forse egli pensava che non convenisse a prodi 
cavalieri il cerrar la vittoria in un disuguale combattimento; per- 
chè gli Svizzeri difettavano afifallo di cavallerìa. Egli comandò per- 
tanto a' suoi nobili di scendere da cavallo e di marciare uniti e 
stretti in guisa da presentare al nemico un muro insuperabile, e ar- 
mato di lunghe picche. Quando Giovanni di Hasenburgo, il quale 
s'era invecchiato sotto l'armi e aveva una grande sperienza di 
guerra, vide quell'ordine di battaglia e la postura del nemico 
stimò doverne avvertire que' fieri nobili: ” che l'orgoglio non è 
acconcio a nulla , c che si adopererebbe mollo meglio ad aspettare 
le fanterie, che doveva condurre Giovanni di Bonstetien ». I suoi 
compagni allora si beffarono di lui e gridarono: Hasenburgo ha ini 
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aior di lepre (I). Avendo alcuni cavalieri falle al duca delle rinio- 
hlranie jrcr indurlo ad aver cura di sé e a tenersi fuor delle file , 
sulle prime egli rispose loro ridendo; ma siccome essi insistevano, 
con voce e modi di grande impazienza cosi ripigliava: » Dovrà 
dunque Leopoldo contemplar da lontano in qual guisa i suoi cava- 
lieri muoiono per lui. Ei bisogna che qua, nel mio paese, io 
vinca o muoja insiem con voi pel mio popolo ». Infino a che i ca- 
valieri furono a rivallo, parve troppo pericoloso ai confederali il 
calare nel piano ; ma quando li videro scesi a terra , uscirono dal 
bosco per affronlarli in aperta campagna. Movevano su di una li- 
nea strella con armi cortissime; erano quallrocculo di Lucerna, 
novecento di quattro città forestiere e da cento di Claris, Zug, Eiit- 
libuch e Kolenbnrgo: taluni portavano le alabarde colle quali iloro 
avi avevano comballnlo al passo di Morgarlen ; altri avevano a 
scudo una piccola tavola che si erano appiccata al braccio sinistro; 
si posero ginocchioni e pregarono Dio secondo il loro antico co- 
stume. Era il mezzodì e il caldo soffoiava. 

Dopo la preghiera del combattimento gli Svizzeri si precipita- 
vano nella pianura levando alle grida; ma andarono a rompere 
contra gli scudi, come conira un muro armalo di innumerevoli 
picche dì ferro. La soldatesca di Lucerna combattè con uno sdegno 
impaziente c studiava di penetrare tra le picche per giungere a 
(|uellì che le portavano. .Ma d.il canto suo il nemico si agitava con 
un fracasso .spaventevole e allargava sempre più il suo ordine di 
battaglia come per formarsi in circolo e avviluppar così la piccola 
schiera degli Svizzeri. La battaglia fu disputala e accanila , e un 
buon numero di Svizzeri vi era già caduto. Lo stendardo della città 
di Lucerna parve per lunga pezza perduto, perchè mastro Pèter- 
mann di Gundoldingen, balio di Lucerna era stalo gravemente fe- 

(i) F. mi giiioeo iti pariilr Idlcsrlir. pcrrtir hnien signifiia Iriirc: titr IhurnhuTj; 
hat cifì hn^enftfTT . 
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rito, c iiisicDi con lui erano stali atterrati od uccisi i molli uomini 
di cuore. In quella terribUe incertezza un noni solo fu quello che 
decidclle la giornata, il cavaliere Arnoldo di Winkelried; ?» lo vo- 
glio aprirvi una strada, diss’egli a' suoi compagni; e subitamente 
liscilo dalle file gridava quanto più poteva forte : « Abbiate cura 
di mia moglie e de' miei figliuoli, o fedeli e cari compagni, non 
dimenticate la mia famiglia ». E dette queste parole si getta incon- 
tanente sopra il nemico, piglia colle sue braccia molte punte, se le 
immerge nel petto, e siccome egli era grande c vigoroso se le tra- 
scina dietro nella sua caduta ; immantinente allora i suoi compa- 
gni di guerra gli montan sopra coi piedi , i più prodi svizzeri si 
gettano in c.alca nel vuoto, e minacciano da due parli il fianco 
del nemico. Questi , per lo contrario si sforzava di stringerli e op- 
primerli nelle sue file e di riempiere l’intervallo; ma un gran nu- 
mero di signori, impacciati nella loro armatura furono là appunto 
sofibcati senza essere feriti a motivo del tumulto, della calca e del 
gran caldo. 11 primo a cadere fu il signore di Brandis, cavaliere 
cosi fiero e gagliardo, che egli solo faceva per venti. Allato a lui 
cadde il gran Friesliard , il quale si vanUiva di potere egli solo te- 
ner fronte ai confederati ; allora la fortuna voltò. 1 servi e i pala- 
frenieri de’ nobili signori, vedendo il disordine montarono a cavallo 
per riparare più prontamente al sicuro. Intanto la bandiera au- 
•striaca era atterrata. Il cavaliere Ulrico d’.àaburgo la salva, la in- 
nalza molto allo e la difende con vigoria ma è indarno. Egli cade 
ferito, c grida con quanto più aveva di voce in corpo: Relle 
Ostreick , rette \ Salva l’.\ustria, salva! E subitamente arriva il 
medesimo duca Leopoldo , il quale prese Io stendardo dalla sua 
moribonda mano, e di nuovo tosi vide sventolare in alto; m.i 
brullo di sangue e nelle mani del sovrano. Si corre subito iiilornu 
al duca e un gran numero di cavalieri muojono al suo fianco per 
difenderlo: » Poiché i tanti conti e signori sono morti per me, grida 
il duca, io voglio morir con loro ». Egli si toglie dalla veduta dei 
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suoi amici colPaniina siraziala dal dolore e dalla disperazione c si 
;;rtla nel più fìtto della mischia de' nemici per trovarvi la morte. 
Egli cadde atterrato in mezzo alla mischia e si dibatteva con fu- 
rore per rialzarsi impacciato dalla sua pesante armatura , allora 
( he andò a lui un cittadino sconosciuto del paese di Schwitz : n Io 
sono il principe d’.\ustria r , gridò Leopoldo , che non poteva di- 
fendersi; ma sia che quegli non lo intendesse, o non gli credesse, 
o veramente che pensasse, non dovere essere distinzione alcuna nel 
combattimento, lo uccise. Quando sir Martino Malterer, quegli che 
portava la bandiera di Friburgo (in Brisgovia) vide il suo cada- 
vere, gliene prese cosi gran stupore che rimase come interdetto, e 
gli cadde la bandiera delle mani ; indi si gettò sul corpo di Leo- 
poldo, affìnchè non fosse calpesto nè dagli amici, nè dai nemici ; si 
rima.se coli, ma vi morì anch'egli. 

L'esercito austriaco cercò il suo principe cogli occhi per lungo 
tempo; poscia pieno di spavento si diede alla fuga, gridando tutti 
:id una: Qua i cavalli ! qua i cavalli ! ma appena potevano da lon- 
tano vedere ancora la polvere 6he alzavano i palafrenieri in fug- 
gendo. Così gravati dal peso della loro grossa armatura, oppressi 
dal gran caldo, morti di sete, e stenuati della faticai, non restava loro 
( he di vendicare il loro principe e vender cara la vita. Seicentocin- 
quantasci conti, signori c cavalieri morirono in questa battaglia. 
Fu inutile a Giovanni di Hasenburgo l'avere antiveduta la scia- 
gura ; egli cadde estinto e allato a lui cadde pure quel Giovanni di 
Ochsenstein, che si era cotanto beffato della sua prudenza. Sic- 
come erano periti quasi tutti i capi così dall’ una parte come dal- 
l'altra , i vincitori si arrestarono tutto ad un tratto non ostante il 
loro furore, oppressi essi pure dal calore e dalle fatiche. Gli Au- 
striaci die vivevano ancora studiarono a salvar la vita e gli Sviz- 
zeri che erano .arrivati ai bagagli non seppero resistere al piacere 
(li raceogliere del bollino. 
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Così nndò In famosa gioruala di Scmpacli. Questa Tìltoria dei 
ronfcderali Svizzeri e un'aUra presso Noefels atTievoIirono in sì 
fatta guisa la possanza austriaca , die fin dall'anno 1389 per l’ in- 
Irammessa delle città imperiali del lago di Costanza si fermò una 
pace di sette anni, per la quale gli Svizzeri conservavano lutti i 
loro conquisti c quanti paesi si erano aggregati a loro. Ma l’Au- 
stria ripigliava i suoi principali possessi nell’Argovia c Tnrgovia. 

La fortuna degli Svizzeri suscitò da capo il desiderio delia 
guerra nelle città di Alemagna. L’antico risentimento fra la nobiltà 
e la cittadinanza ruppe di nuovo soprattutto in Isvevia^ sul Reno 
e nella Veleravià. Ma queste città non avevano le strette dei monti, 
e i loro abitatori non erano i pastori della Svizzera. Esse furono 
combattute in molti luoghi c tra gli altri fra Weil cDoeflingen dal 
conte Eberardo di Wiirtemberg e presso a Worms dal conte pala- 
tino Roberto. Tuttavia nel 4389, la p.acc che fu gridata ad Eger 
rendette in certo qual modo la calma al paese. Questa fu un’epoca 
ben disastrosa per !a Baviera, la Svevia, la Franconia e tutto l’alto 
Reno. La cronaca di Koenigshofen dice, che morirono |>iù genti in 
questa, che non in cent’anni di un’altra epoca. Quasi tutti gli abi- 
tatori della campagna furono obbligati a star nelle città durante 
r inverno. In alcune provincie si facevano per fino le dieci miglia 
senza trovare alcun villaggio c neppure una casa, dalle città e for. 
tezze in fuori; cotanto il fuoco e la morte avevano diserte e guaste 
tutte le campagne. 

L’imperatore Venceslao non aveva l’energia che si voleva, e 
non era tenuto in quella considerazione che bisognava a interporre 
la sua autorità fra le citui ed i nobili e terminar le contese ; inoltre 
egli non veniva altro che di rado in Alemagna , e correva il sesto 
anno, dopo il 4390, che vi era venuto una sola volta. I Boemi, che 
erano già malcontenti di lui, cresciuto il loro odio, dappoiché lo vi- 
dero all'infingardLa aggiungere le molte crudelhi , lo chiusero nel 
castello di Praga e ve Io Iciim ro infino a die venne a liberarlo il 
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MIO più {jiovnnc frnicllo. Si falla cosa poso il colmo alPodio elio gli 
volevano e Tatmo 1400 i principi si raccolsero por doporlo dal Irono. 
Le accuse centra dì lui erano: che il santo impero romano, la santa 
chiesa romana e tutta la cristianiLì anzi che trovare consolazione, so- 
stegno ed .ajiito, erano state piuttosto lacerate, avvilite e messe da 
lui in abbandono; che gli avevano fatte spesso e senza timore tutte 
(piestc rimostranze , ma che egli non aveva favoreggiata la pace 
della chiesa e non si era data la menoma cura di tutte le dissen- 
sioni e agitazioni delPimpero; di modo che nessuno sapeva a chi 
dimandar giustizia o a chi ricorrere per ottenere protezione e sicu- 
rezza ; che siccome tutti questi avvertimenti non avevano giovalo 
a nulla, i principi hanno dovuto necessariamente pigliare il partito 
di vietargli quind'innanzi ogni qualunque carico deH'impero; e per 
conseguenza deposero l’imperatore Venceslao quale un negligente 
ed indegno (1). 

11 di seguente elessero ad imperatore, Ruperto, p:ilatino. 


Ruperfo o Roberlo palalino, 1400^ 1410. 

L’anno seguente, Venceslao, che era rimasto in signoria del 
regno di Boemia , fu per la seconda volta fatto prigioniero da suo 
fratello Sigismondo e tenuto sotto buona guardia in Vienna per ben 
diciannove mesi. 

Ruperto era un cavaliere operoso e risoluto, il quale fece ogni 
potere di racquistare la perduta stima alla digniLi imperiale; ma 
il disordine era allora troppo grande e il suo regno fu troppo breve 
perche potesse conseguire il suo scopo. Anche la spedizione che egli 


(i) Sospcllando la fedrlla di Mia nirglic qucsio principe toIIc roMringcre il ron- 
Irssure di lei, Giovanni di Nepomurrno a nianirrstargli i Hgrcli che la regina |•ulcva 
avergli fidali, e ririivando egli di far late maoifeilazione lo fere gellare nella Moldava, 
l’gli era un crudele eil un iihliriarone. Artr di t rrifirar Ir dntr. 


Digitized by Google 


<7 

fc<'r in Italia, non sorlì cfl'cllu alcuno. L^li inori nel 4410 non a- 
vrndo fallo cosa degna di essere tramandala ai posteri; e un con- 
cilio generale clic egli aveva convocalo nel 4409 per finir liiUe le 
discordie della crislianiLà non potè essere 'congregalo per la sua 
prematura morte. 


Sigism07ìd0j 4440j 4437. 

Fallì di poco non avvenisse alFimpero quel die al papato, vale 
a dire non vi fossero tre imperatori in una volta : Venceslao il de- 
posto, suo fratello Sigismondo, elettore di Brandeburgo, il quale 
era diventato anche re d'Ungheria, così pel suo matrimonio, come 
per elezione, e il terzo Jodekus (Josse), margravio di Moravia, suo 
cugino; perchè questi due ultimi si erano divisi i suffragi de' prìn- 
cipi Alemanni. Ma Josse morì l'anno seguente e Sigismondo fu ad 
lina voce riconosciuto in una nuova dieta. 

Sotto certi rapporti questo imperatore era il più segnalato di 
quelli della casa di Lussemburgo. Il slio esterno era gradevole c 
pieno di maesl.'uera grande, benfatto della persona e le belle doc- 
cile de' biondi capelli che ornavano il suo volto ne formavano l'imo 
de' più bei principi del suo tempo. Lo spirilo l’aveva vivo, di par- 
lar pronto, e favellando sei lìngue poteva e.sserc .avuto in conto di 
un principe dotto. La sua leall.à, il suo fare aperto gli guadagna- 
vano tulli i mori; il suo volere era risoluto e franco nel fare il 
bene. Ma non ostante liilte queste splendide doti e queste belle di- 
spos’zioni difettava deH’energìa che si voleva per operare. Nelle 
sue cose egli andava sempre incerto e irresoluto e non poteva se- 
guitare con gagliardi.! i gran pensieri che faceva ; c però non seppe 
cavare partito alcuno dalle grandi cirroslanze del suo tempo; e per 
giunta era un dissipatore che gettava quanto più vi aveva ed era 
perciò sempre alle strette. 


Digilized by Google 



4S 

Il primo ogfjrllo cui nppliasse 1* animo fu il gran scisma clic 
era nella chiesa ; perchè allora vi erano tre papi , T uno in Italia , 
l’altro in Francia, c il terzo in Ispagna, e tutti fulminavano dalle 
loro sedi anatemi contro i propri avversar) e i paesi che erano loro 
soggetti. Finalmente si ragunò il concilio di Costanza l’anno 4414, 
e non fu mai veduta assemblea più grande e splendida. Oltre il 
papa vi convennero tre patriarchi, quelli di Costantinopoli, di Grado 
e di .\ntiochia, ventidue cardinali, venti arcivescovi , novantadue 
vescovi , centoventiquattro abati , milleottocento ecclesiastici del 
basso clero, una quantità di dottori e maestri nelle scienze e nelle 
•arti, e perfin degli inviati delle università di Parigi, di Orleans, di 
Colonia, di Vienna ed altre; e finalmente più di milleseicento prin- 
cipi, signori, conti e cavalieri, e tutti col loro corteo più o nu-u 
grande, a tal che il numero degli astanti saliva a oltre centomila; 
e furono alcuni che lo fecero montare a cento cinquantamila non 
contando trentamila cavalli. 

Dei tre papi che v’avevano non vi convenne che quello di Roma 
Giovanni XXIII, il quale aveva convocalo il concilio nella speranza 
di far deporre i suoi due avversar) e di farsi confermare. Ma non 
ostante l’opposizione degli Italiani il concilio aveva risoluto di de- 
porre questi tre papi , alfine di estirpare il male dalla radice. £ si 
era convenuto. 4.° Che i vescovi e gli abati non sarebbero i soli a 
prender parte al voto, come era stalo fatto sempre ìiifino allora; ma 
che si concederebbe un tale diritto anche ai dottori in teologia , ai 
dottori in diritto canone , e in diritto civile , ai principi ed ai loro 
inviati e finalmente a lutti i sacerdoti che vi assistessero. 2.” Che 
i voti sarebbero raccolti non per individuo, ma per nazione, di ma- 
niera che le quattro nazioni principali avessero un volo per cia- 
.•^cuna, Alemanni, Inglesi, Francesi c Italiani (gli Spagnuoli non e- 
rano per anco arrivati ). Perchè se di fatto si fossero raccolti i suf- 
fragi per ogni individuo, gli Italiani che erano in mollo maggior 
n limerò l’avrebbero vinta su lutti gli altri. 
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(ìli Alrniaiini c gli Inglesi si erano accordati insieme per di- 
mandare la deposizione dei tre papi, e non andò molto clic si uni- 
rono a loro, anche i Francesi. Giovanni XXIII, che era l.ì presento, 
fu costei Ilo a firmar Fatto di abdicazione ^ egli cercò un qualche 
pretesto , ma la finì per apporvi la sua firma , e poscia messosi gi- 
nocchione innanzi all'altare egli fece ad alta voce la lettura in pub- 
blico dell'atto di abdicazione. Sigismondo c tutti gli astanti ne fu- 
rono presi di gioja ^ F imperatore medesimo levandosi incontaneule 
andò a baciare i piedi del papa e lo ringraziò in nome dì tutta la 
cristianità di aver dato un si bell'esempio di rinunzia a sè medesi- 
mo. Ma Giovanni aveva ceduto solo in apparenza; peroccliè ac- 
cordatosi col suo amico Federico duca d'Austria egli aveva già stu- 
diala la miglior via per fuggirsene. Il di 20 del marzo 1415 il duca or- 
dinò un gran torneo, c mentre tutti erano intesi nello spettacolo il 
papa se ne fuggì travestilo da postiglione e riparò a SciaiTusa, che 
allora apparteneva alla casa d'A-uslria. Il duca seguì il pontefice c 
nella notte le molle cenlinaja di prelati Italiani ed Austriaci abban^ 
donarono F.assemblea. 11 papa pensava a conservar la sua potestà 
a malgrado de' voleri del concilio, ma i padri radunali. Alemanni, 
Inglesi c Francesi e con essi l'imperatore Sigismondo pigliarono la 
cosa sul serio. Il concilio preseduto dall' imperatore dichiarò : » che 
teneva la sua potestà immediatamente da Gesù Cristo, e che esso 
era superiore al papa; che per conseguenza i suoi decreti, an- 
che senza l’approvazione del papa dovevano riunire e riformare la 
chiesa ». I fuggitivi furono perseguitati colla maggiorc,severilà ; il 
duca Federico fu scomunicalo dal concilio e messo al bando del- 
l'impero dalFimperatore ; e finalmente pc' suoi comandamenti l’e- 
sercito imperiale capitanato da Federico, burgravio di Norimberga, 
assali i paesi ereditari del duca c gliene rapi una gran parte. I 
bernesi conquistarono FArgovia e il vecchio castello di Absburgo, 
d'onde era uscita questa famiglia. ( L’ imperatore ricevette il duca 
a sommissione solo dieci anni dopo e gli rendette i beni che erano 
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in potere dell’impero^ ma gli Svizzeri non vollero mai rendere 
i loro conquisti e conservarono l’Argovia e le altre parti conqui- 
state ). 

Il papa che era stato rapito al duca, fu costretto a soggettarsi 
ai decreti del concilio; egli fu condotto da Friburgo in Brisgovia, 
dove era fuggito nella piccola città di Rotolfzell, vicino a Costanza, 
per udirvi la sua sentenza , la quale portava ; » che poiché egli a- 
veva pubblicamente e colpevolmente abusato dei diritti c dei beni 
della chiesa romana e che aveva attristato tutta la cristianità coi 
suoi cattivi costumi , era deposto dal papato ». Giovanni si sog- 
gettò al suo giudizio e fu tenuto nel castello di Heidelberg sino 
all’anno 1417 e poscia in quello di Manheim; alcuni anni appresso 
fu rimesso in libertà e ne morì subito dopo col titolo di cardinale 
di Frascati. 

Il secondo papa, Gregorio XII, il quale stanziava in Francia, 
dichiarò fin dalle prime, di essere pronto a deporre la sua nuova 
dignità se lo voleva la pace della chiesa ; e perciò egli diede da se 
medesimo la sua abdicazione in quell’ anno 1415 , e divenne cardi- 
nale vescovo di Porto. 

Rbpetto a Benedetto XllI, il quale aveva ferma la sua sede in 
Ispagna, fu impossibile di recarlo a sommissione. Cedendo alle pre- 
ghiere del Concilio , l’ imperatore Sigismondo andò egli stesso in 
Ispagna, affine di persuadere quel vecchio, ma non potè venire a 
capo di ottener cosa da lui. Allora il re d’ Aragona, Ferdinando, che 
insino a quel di gli era stato affezionato, cessò ogni sua protezione 
in favore di lui, e il concilio lo depose. 

Così fu adempiuto lo scopo principale del concilio ; cosi fu ter- 
minato cotesto terribile scisma di quarant’anni. Allora si potè pro- 
cedere all’ elezione di un nuovo papa ; ma i padri del concilio ave- 
vano nell’animo un’altra cura, era la riforma della chiesa medesima. 
Si erano introdotti nella Chiesa i mille gravi abusi; la dissolutezza 
de’ costumi ne’ membri del clero e la simonìa che si faceva, suscita- 
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vano le vive lanientanze, c sopra tutto poi le pretese della cattedra 
di Roma erano montate all’eccesso. Il papa voreva avere in sua po- 
testà tutte le cariche del clero, dalle più sublimi alle più basse, e 
ristringeva cosi le libertà nella scelta del capitolo in quella che of- 
fendeva ai diritti del signore proprietario; egli voleva, che tutti i 
richiami in fatto di religione fossero fatti a Roma davanti al suo 
tribunale: richiedeva moltissimi livelli da tutti i principi cristiani 
e molte altre pretensioni, le quali avevano mutato il papato in una 
carica di gran lucro a carico degli altri stati e lo avevano così spo- 
glio affatto della dignità di padre, di consigliere, di capo di tutta 
la cristianità. 11 clero radunato a Costanza volle dunque in nome 
delle diverse nazioni abolire tulli questi abusi , ma guarentiva .al 
tempo medesimo .al papa tutta la venerazione e il rispetto che gli 
erano dovuti, e lo assicurava ad un’ora che i principi cristiani a- 
vrebbero a lui pagali de’ redditi sufficientemente considerevoli. 

Gli Alemanni sopra tutto c l’imperatore in capo a loro, diman- 
davano inslantemcnte una intiera compiuta riforma nella Chiesa , 
dappoi l’alto clero sino ai membri più inferiori ; ma gli Italiani, che 
trovavano in quel primo stato i maggiori vantaggi , perchè dagli 
altri paesi colavano a Roma de’ fiumi d’oro, cercarono di sviare 
una simile proposizione , c non seppero trovar modo migliore , di 
quello di dimandare che si cominciasse dall’eleggere un papa , il 
quale potesse in seguito recare ad cfictlo una tale riforma nella 
chiesa nella maniera che egli stimasse più acconcia. Gli Alemanni 
per lo contrario, i quali vedevano aperto il fine che si proponevano 
gli Italiani, volevano con moltissima ragione che il concilio non e- 
leggesse il papa se non dopo statuito snlla riforma ; affincliè si po- 
tesse esigere qual prima condizione della sua elezione la conferma 
dei decreti. Le loro ragioni erano buone e fondate ; tuttavia gli Ita- 
liani riuscirono a trascinar dalla loro i Francesi e gli Spagnuoli , i 
quali erano arrivali, e gl’inglesi ricevettero dal loro sovrano l’or- 
dine di mettersi dalla parte de’ cardinali; in guisa che gli Ale- 
manni rimasero soli e furono alla perfine costretti di cedere. 
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Fu (jhih^ detto il nuovo papa, e fu un italiano, Ottone di 
, Colonna, il quale prese il nome di Martino V. Era un uomo avve- 
duto c sr^ro quanto si può essere, ebbe l'ingegno di causare tulli 
i disegni dd ionGUip per ristringere la potestà papale. E siccome 
Martino sapeva molto bene che per vincere i suoi nemici bisognava 
cominciare dal dividerli , così trattò in particolare con tutte le na- 
zioni, perchè ognuna aveva le sue proposizioni di riforma, c nc u- 
scirono perciò i concordali particolari. 

Cosi andò in gran parte in dileguo il fine che si era proposto 
il concilio, di una riforma nella disciplina ed amministrazione della 
chiesa. Come salutare sarebbe stata una più gran riforma ! Quante 
dissensioni non avrebbe ella cansate per l'avvenire ! I riformisti si 
consolarono nella idea, che ogni dieci anni sarebbe tenuto regolar- 
mente un concilio ; ma ciò che non si fa a suo tempo va perduto 
per sempre, questi condlj decennali non furono mai congregati (I). 

Dopo ottenuto incoiai guisa quello che egli voleva. Martino levò 
le adunate del concilio il 22 dell'aprile 1448, e il dì 46 del maggio 
uscì dalla città, vestilo di una pianeta d'oro, con una mitra bianca in 
capo e montato sopra un cavallo bianco addobbato di porpora. Egli 
andava sotto un magnifico baldacchino : Sigismondo era davanti a 
lui c menava per la briglia il suo cavallo : tre principi ai lati so- 
stenevano la gualdrappa del cavallo. In questa maniera fu chiuso 
il gran concilio di Costanza, il quale durò quasi tre anni e mezzo. 


(i) Chi si Tara a considerar bene la sloria darà a questo tempo e proprio a queste 
circostanze l'origine del gran scisma, che divise poscia gran parte deirAlemagna dalla 
chiesa cattolica. La religione geme al ricordar questi fatti. ]l rifiuto fatto al concilio 
di provvedere subitamente ai gran disonlini ed abusi, le arti astute che si adoperarono 
per disviare il concilio dalle sue proposizioni, il supplizio di Huss e la |>ersecuzione 
rontra coloro che stimavano giuste le loro querele produssero infiniti mali. Quando gli 
abusi e i disordini sono pubblici non si deve mettere mai tempo io mezzo al levarli c 
farli cesnre. 11 rigore che ^lova contea i pochi oclic cose civili aspreggia gli animi 
nelle religiose e gli incaponisce. 
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ijiovannì IIus — Guerre degli Ussiti. 

Quest' assemblea dovette sentenziare eziandio sopra un arti- 
colo diverso affatto di quelli onde abbiamo favellato, e la sentenza 
che pronunziò ebbe le conseguenze più gravi. 

L’imperatore Carlo IV aveva fondato a Praga una università 
modellata su quella di Parigi , la quale era salita presto in gran 
credito edera frequentatissima da tutti gli studenti de’ paesi vicini. 
Carlo consenti in appresso de’ gran privilegi agli Alemanni che la 
frequentavano , con scontento grande de’ Boemi : a tal punto , che 
costrinsero Venceslao a levare agli Alemanni tutti i loro diritti. 
L’anno 1409 (egli era tuttavia re di Boemia) le migliaia di stu- 
denti stranieri, malcontenti di questo procedere, abbandonarono 
Praga insiem coi loro professori e andarono a fondare o ad ingros- 
sare altre scuole, quella di Lipsia, di Ingolstadt, e di Cracovia. In 
questo tempo Giovanni Bus , il più entusiasta e il più dotto dei 
professori di Boemia fu sollevato a rettore dell’ università. Egli 
sparse bentosto e insegnò de’ principi , che uscivano interamente 
dalle vie ordinarie; erano in molta parte gli insegnamenti di un 
certo Wiclef, prete e teologo inglese, il quale viveva un trent’anni 
prima. Egli spiegò soprattutto il suo zelo contro la corruzione de- 
gli ecclesiastici e pretese che fosse contrario alla scrittura che pos- 
sedessero de’ beni temporali : perseguitò pur anco tutti gli ordini 
religiosi, e nel trasporto del suo zelo usci in cose molto dure con- 
tea di loro. Bus dettava queste lezioni ed altre simili, e si levò pur 
con calore contra la vendila delle indulgenze. Immantinente fu gri- 
dalo un eretico, accusato come tale coll’intimazione di comparire 
in Roma davanti al tribunale del papa. Egli non obbedì c fu sco- 
municato. Ma egli- aveva già un partito potente, e il re medesimo , 
Venceslao, lo prese per alcun tempo nella sua protezione; a tal clie 
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rosi in Praga, come in altri luoglii della Doeraia si venne a fatti 
sanguinosi, nc' quali un altro professore dell’ universil:\ di Praga , 
amico di IIus, sostenne esso* pare una gran parte. Fu allora intimato 
ad llus di andarsi a giustificare al concilio di Costanza e vi andò 
con un salvocondotto, che gli diede l’imperatore Sigismondo per la 
commendatizia di suo fratello Venceslao. Ma l’imperatore non mo- 
strò allora la medesima fermezza , che in appresso mostrò Carlo V 
per Lutero all'assemblea di Vorms. Egli si lasciò persuadere a violar 
la sua parola imperiale sulla rimostranza: » Che la sua parola non 
poteva essere dannosa alla fede cattolica, nè sospendere la giustizia 
ecclesiastica^ e che inoltre qualunque persona attacchi la fede, scade 
appunto per questo fatto da ogni specie di diritto ». Sigismondo 
permise adunque che l’ Hus fosse imprigionato e promise altresi che 
non avrebbe più messo mano in questo affare. 

Si volle che Giovanni Hus ritrattasse tutti i suoi scritti sotto 
pena di essere bruciato quale eretico. Egli antepose cosi dolorosa 
morte e venne di fatto pubblicamente bruciato a Costanza il 6 giu- 
gno 1415, e undici mesi dopo il fu pure il suo amico Gerolamo di 
Praga. Ambedue sostennero quel crudo supplizio con tale fermezza 
che suscitò l’ammirazione anche dei loro nemici. Le loro spoglie 
furono gettate colle ceneri nel Reno nel timore che diventassero og- 
getto di venerazione a’ Boemi. 

Sparsa una tale notizia in Praga vi suscitò i gran moli ed una 
ribellione: i Boemi accagionarono della morte di Hus l’odio degli 
Alemanni , e perciò si tennero sempre più forte a’ suoi princip). 
Trascorsero anche più in l.ì : nuovi dottori pubblicarono nuovi in- 
segnamenti, c un certo Jacobo di Micss si fece soprattutto un gran 
partito insegnando clic la comunione doveva farsi sotto le due spe- 
cie. I partigiaui di questa nuova dottrina si raccolsero sopra un 
monte rhe fu poscia intitolalo il monte di Tabor, e la setta pigliò 
da questo il nome di Taborita. 11 re Venceslao non era oso di stur- 
bar coleste riunioni, perchè montavano sovente sino a quarantamila 
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persone^ e come arvien sempre in simili circostanze, come più cre- 
scevano di numero, e più il papa e la chiesa si scatenavano contra 
di loro trattandoli da eretici, e perciò ancb’essi trascorrevano molto 
più innanzi nelle conseguenze. Anzi non andò molto, che venne 
fatta in Praga una solenne processione , nella quale si portò il ca- 
lice in gran pompa, di modo che Venceslao non si lenendo più si- 
ruro mise in abbandono la città. Egli morì poco appresso nel 4419. 

Un bel di che il corteo degli Ussiti passava davanti al palazzo 
di città in Praga, taluno gettò un sasso dalPalto, il quale andò a 
percuotere uno de’ loro sacerdoti. Allora ei si gittarono con furore 
estremo nel palazzo, e buttarono giù dalle finestre tredici consi- 
glieri, mentre il popolo ebbro di sdegno li riceveva al basso 
sulle sue lande e li trucidava. Tale fu il segno sanguinoso della 
ribellione. Condotti da qud medesimo Ziska, il quale aveva coman- 
dato l’assalto del palazzo di città, ei si sparsero pel paese, saccheg- 
giarono i conventi, posero a tortora i sacerdoti e disertarono i beni 
dei cattolid. Sigismondo che dopo la morte di Venceslao era diven- 
tato legittimamente re di Boemia, dimandò degli ajuti all’impero 
Germanico contra gli Ussiti e ragunò un grosso esercito. Correndo 
il 4420 egli entrò in Boemia e assediò Praga ^ ma Ziska respinse 
valorosamente l’assalto , e P imperatore fu costretto a fermare una 
tregua e a vuotare il paese. L’anno 4427 i principi alemanni fecero 
una nuova invasione in Boemia con quattro eserciti ^ ma lo spa- 
vento che mettevano gli Ussiti col toro fanatismo che li rendeva 
invindbili era così grande, che cotesti quattro eserciti non seppero 
neppure sostenere la loro veduta e furono costretti a ritrarsi in disor- 
dine. E cosi andò pure dell’altro esercito , che fu detto sommare 
fino i centomila uomini e che v’entrò nel 4434. Esso fu sbaragliato 
cosi compiutamente presso Ricssenberg, che ne rimasero morti 
diecimila sul campo, andarono perdute tutte le artiglierie e i baga- 
gli, e il cardinale Giuliano durò la maggior fatica a salvarsi dopo 
perduto il suo cappello cardinalizio, le insegne della sua dignità e 
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le bolle di scomunica che portava seco conlra gli Ussiti. Dal canto 
loro gli Ussiti fecero delle correrle nella Misnia, nella Sassonia, 
nel Brandeburgo, nella Franconia, nella Baviera, nell’Austria; e i 
guasti che vi menavano non v’è parola da poterli esprimere; era 
veramente una guerra di religione. Uno dei dogmi dei taboriti era 
questo : » quando tutte le citt.ì della terra saranno arse e ridotte a 
sole cinque, allora comincer.à il nuovo regno del signore; poiché 
ora è il tempo della vendetta e Dio c un Dio di collera ». Non ri- 
manevano da tentare altro che le vie della dolcezza , e ogni cosa 
voleva si prendessero; si durarono le gran fatiche per fermare 
una composizione cogli Ussiti , e alla perfine il concilio di Basilea , 
che venne radunato in quel mezzo tempo , vi riuscì. Si concedette 
.agli Ussiti il diritto di comunicare sotto le due specie a condizione 
che i .sacerdoti insegnassero al popolo che il Figliuolo di Dio era 
intero sotto cadauna specie. 

La maggior parte del popolo di Boemia gradi volontieri un 
tale componimento, ma le due fazioni più esaltate non vollero udir 
favellare uè di moderazione, nè di componimento, ed erano i t.ibo- 
riti e i Waisen, i quali avevano alla loro testa i due Pror.opj, l’ uno 
intitolato il Grosso e l’altro il Picciolo. Si venne ad una guerra 
dichiarala fra essi ed i più moderati; ma questi ultimi guadagna- 
rono una gran battaglia nella quale morirono i due Procopj ; e al- 
lora solamente l’imperatore Sigismondo potè farsi riconoscere re di 
Boemia; ma non gli rimaneva che un anno di vita, e mori nel 1437 
in spssantanove anni dopo regnato cinquant’ un anno in Ungheria 
e vcniidue in Alemagna. Non ostante la signoria delle sue molle c 
ricche provincie, pur questo imperatore si trovò spesso manchevole 
di danaro, perchè i suoi fre(|uenti viaggi gli cagionavano le grandi 
■spese. Per questo motivo nel 1417 la Marca di Brandeburgo, che 
sotto Carlo IV era scaduta alla casa di Lussemburgo, con titolo di 
elettore, e la carica di gran ciambellano dell’impero, fu obbligala 
al margravio di Norimberga , Federico di Ilohenzollern per la 
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sommn di quattrocrnlomili scudi d’oro , che gli avca prestati in di- 
verse circostanze e fra l’altre pel viaggio di Spagna dopo il concilio 
di Costanza, allora che l’imperatore volle andare a indurre Bene- 
detto XIll ad abdicare. Il dì 8 dell’aprile 1517 avvenne a Costanza 
la conferma solenne colla quale la casa di Hohenzollern fu messa 
in possesso di questa provincia e fu poi annoverata e ordinata fra 
i gran principi dell’ impero. Col mezzo medesimo Federico il Bat- 
tagliere, margravio di Misnia, e langravio di Turingia comprò 
dall’ imperatore Sigismondo per centomila marchi l’ elettorato di 
Sassonia e il circolo di Wittenberga dopo l’estinzione del ramo 
della casa di Aiihalt, il quale possedeva la Sassonia, Wittenberga 
c il diritto elettorale. 

Per conclusione sul regno di questo imperatore aggiungiamo 
ancora , qual carattere distintivo di quest’ epoca , la lotta clic av- 
venne tra il duca Luigi di Baviera Ingolstadt, ed Enrico di Land- 
shut. Ambedue assistettero al concilio di Costanza c vi recarono al- 
l’ imperatore la loro lite intorno ai diritti che Luigi pretendeva di 
avere sul paese di suo cugino. Il duca Enrico , soprannominato il 
Barbuto procedette in modo impertinentissimo davanti all’ impera- 
tore , c uscì ben anco in parole ingiuriose contra suo cugino. En- 
rico allora montò sulle furie, corse ne’ suoi appartamenti, pigliò le 
.sue armi e andò ad affrontar quello che lo aveva insultato , lo at- 
terrò da cavallo con due colpi di lancia e se ne fuggì poi da Co- 
stanza. L’imperatore adiralo volle porlo al bando dell’impero, ma 
Luigi guari contra ogni aspettazione ; c allora l’ imperatore per- 
donò ad Enrico, intercedendo la grazia, suo cognato Federico di 
Brandeburgo, principe elettore. .Ma Luigi ruppe in furor maggiore 
e fu più avido di vendetta; egli suscitò pertanto contra Enrico una 
guerra sanguinosa, nella quale la Franconia, la Baviera c la Sve- 
via andarono a fuoco e sangue, perocché i due emuli si erano acqui- 
stali assai partigiani. Tuttavia Enrico usci vincitore, e la nobiltà 
della Bassa Baviera, la quale non voleva riconoscere la sua signu- 
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ria feudale, fu costretta a soggettarsi e ad umiliarsi davanti a lui. 
Tutti cedettero, il solo Gaspare, detto il Terringio,il principale perso- 
naggio di cotesta nobiltà, fu quello che ricusò di cedere e trascorse 
perfìno a intimare al duca Enrico di comparire dinanzi alla frei- 
sluhl di Vestfalia. Era tale e tanta la considerazione che si godeva 
questo tribunale , che Enrico entrò subitamente in via alla volta 
delb Vestfalia, accompagnato da suo cognato l’elettore di Brande- 
burgo: ma non cosi fece Gaspare il Terringio, il quale non essen- 
dovi andato fu condannato ad essere appiccato quale calunniatore, 
e il castello di Toerring, presso Salisburgo fu atterrato. L’ elettore 
Federico e il duca Enrico si fecero aggregare nel novero degli ini- 
ziati della féme. 


Casa £ Austria 
Alberto //, 4438-4439. 

Morto Sigismondo i principi elessero nel 4438 un imperatore 
della casa d’Austria , la quale è rimasta sul trono di Germania, 
quasi senza interruzione, da quel tempo fino a oggidì. Alberto 
d’Austria , che regnava già in Ungheria era un principe commen- 
devolissimo e col cuor pieno di bei pensieri. Egli avrebbe certa- 
mente fatto assai per la prosperità dell’ Alemagna , ma sciagurata- 
mente fu colto da morte nel secondo anno del suo regno mentre 
si tornava da una spedizione contro i Turchi. La storia pena certo 
a trovare un re che sia stato al paro di Alberto lamentato e pianto 
cotanto dai grandi e dai piccioli, dai ricchi e dai poveri. 

r4ell’anno 4434, sotto il regno di Sigismondo fu raccolto a 
Basilea un nuovo concilio , il cui scopo era quello di continuar la 
riforma della chiesa, già cominciala in quello di Costanza. Ma 
questo concilio , attraversatosi immantinente a’ voleri di papa Eu- 
genio IV, ne sentenziò la deposizione e gli surrogò il duca Felice 
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di Savoja sotto il nome di Felice V. Come antecedentemente a Co- 
stansa, fu anche a Basilea mantenuto solennemente il principio che 
l’ assemblea generale della chiesa è superiore al papa c la prima 
potestà che dà leggi nella chiesa. Per molto tempo gli Alemanni 
non si mescolarono in questa contesa^ finalmente sotto Alberto li 
accettarono secondo tutte le forme in una assemblea di principi te- 
nuta a Magonza nel 4439 le principali conclusioni del concilio di 
Basilea. Gli stali dell’ impero avevano a questa dieta i tre elettori 
ecclesiastici e degli inviati per rappresentar l’ imperatore e gli altri 
principi ^ in appresso vi giunsero gli inviati del re di Francia, dei 
re dì Castiglia, di Aragona e di Portogallo, i quali si unirono co- 
gli Alemauni per avvisare ai mezzi di rimetter l’ordine nella chiesa^ 
e il concilio vi aveva mandato il patriarca d’Aquileja, perchè ve Io 
rappresentasse. 

Fra le diverse conclusioni che furono accettate ve ne furono di 
quelle che ristringevano singolarmente certi diritti che il papa aveva 
goduto fino allora. Invece di quelle enormi somme di danaro che 
colavano a Roma ogni anno da tutte le più sublimi cariche ecclc- 
•siastiche, era stabilita una somma determinata pel mantenimento 
del papa (provisio)\ e i principi Alemanni non consentirono, e so- 
lamente qual soccorso volontario , se non l’ottava parte di quanto 
in prima bisognava mandare al cameriere del papa allora che era 
vacante una carica^ il papa non poteva più possedere per l’avve- 
nire alcuna funzione ecclesiastica fuor degli stati della chiesa , e le 
elezioni vennero restituite ai capitoli. Finalmente per la elezione 
medesima del papa , il concilio fissò il numero dei cardinali e de- 
terminò le qualità che erano a ciò necessarie. Si fermò qual prin- 
cipio che vi sarebbe intorno al papa un numero di cardinali eguale 
a quello dei diversi popoli in relazione con Roma , e che ciascuno 
di questi cardinali , occupato specialmente del suo popolo impa- 
rerebbe a conoscerlo e potrebbe nell’ occasione rimettere le que- 
stioni che lo toccassero sotto il vero loro aspcito ^ « alRncIiè, secondo 
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Tcspressione del concilio, i cardinali fossero realmente, siccome lo 
indica il loro nome, i cardini, sui quali si appoggiano e girano le 
porte della chiesa n. A que' tempi era un ostacolo essenziale alla 
pace de’ popoli colla chiesa, che i cardinali, i quali dovevano es- 
sere i consiglieri del papa nella direzione della repubblica cristiana 
fossero presi quasi tutti fra gli Italiani. 

Cotali statuti insiem con molti altri , die potevano dare alla 
chiesa di Germania dei diritti importanti e una grande indipen- 
denza furono in gran parte annullati dal cugino e successore d'Al- 
lierto, Federico d’Austria, il quale fu eletto dopo di lui l’anno 4440, 
sotto il nome di Federico 111, e dal concordato di Vienna, falsa- 
mente chiamato in appresso concordato di Asciaffenberg, con papa 
Nicola V nel 4448 ; dimodoché il concilio di Basilea che durato aveva 
pel lungo correre di diciassette anni, si disciolse in quell’anuo me- 
desimo senza avere ottenuto lo scopo che lo aveva fatto convo- 
care. L’antipapa Felice V rinunziò volontariamente alla sua dignit.à. 
Quello che contribuì maggiormente a tale mutamento negli affari 
ecclesiastici fu l'antico segretario dell’ imperatore Federico , F,nea 
Silvio della casa de’ -Piccolomini di Siena , il piu notevol uomo 
del suo tempo. In prima egli era stalo segretario del concilio di 
Basilea , e si era dimostrato il più zelante difensore dei diritti dei 
concili ; ma veduta aprirsi alle sue mire ambiziose carriera più 
gloriosa rattaccandosi strettamente alla cattedra di Roma, e di- 
fendendo la dignità del sommo pontefice contea tutti i pericoli 
che lo minacciavano, egli seppe coll’accortezza che mai maggiore 
recare il suo imperatore c molli altri principi alemanni a seguire 
tutte le volontà del papa. E in appresso diventò papa egli stesso 
sotto il nome di Pio II, ma mori subito dopo nel 4462. 
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Federico III, 4440-4493. 

L’ impcralorc Federico era un prìncipe di molle e buone inten- 
zioni; ma troppo incliinato alla pace ed all'ozio, il suo lungo re- 
gno non appresenla azion notevole o gloriosa per P Alemagna. 
Federico non aveva nè quella volontà energica, nè quella potestà 
esterna, che sono di tanta necessità a portare e mantenere onore- 
volmente la dignità imperiale. L' impero era minacciato all’est da 
un pericolo che si andava ogni di più approssimando, e nondimeno 
egli non prese partilo alcuno a scongiurarlo, a dilungarlo. 11 29 
maggio 4453 i Turchi pigliarono la signoria di Costantinopoli e 
posero così fine all’ impero greco che aveva duralo da circa mille 
anni più che l’impero romano d'Occidente. Fisi avanzarono poscLa 
sempre piu verso l’ovest risalendo il Danubio, e fallì anzi di poco, 
non facessero ben anco il conquisto dell’ Ungheria. Federico c il 
papa fecero le gran parole per raccogliere una crociata, ma non 
correvano più i tempi delFcntusLasmo , c nessuno si fece appiccar 
la croce. Che se venne fatta qualche prova contra i nemici del nome 
cristiano, rF.uropa ne va debitrice al solo papa Calisto III. Fgli 
fece allestire a sue spese una flotta di sedici galere e non temè di 
sacrificarvi le gioje più preziose del suo tesoro. Il suo legalo Gio- 
vanni Capistrano, quale un secondo Pier l'Eremila, a coi somigliava 
inoltre così nelle forme del corpo, come nel fuoco della sua elo- 
quenza , essendo riuscito ad infiammare di un santo zelo pel cri- 
stianesimo alcune migliaja di poveri borghesi, di campagnuoli e di 
monaci, giunse con essi nel 4456 nel momento appunto del mag- 
gior pericolo , mentre il sultano Maometto II assediava Belgrado 
guidando un centosessautamila uomini. Se questa fortezza fosse ca- 
duta in suo potere, era spacciala per l’Ungheria, ed era aperta ai 
Turrbi la strada per andare a Vienna. Perchè nè il giovane Ladislao 
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re d’Ungheria, né l’imperatore, nè i principi alemanni erano pa- 
rati alle difese ^ stavan tutti deliberando invece di operare e far 
que’ pronti fatti che erano di tutta necessità. Colle barche che ave- 
vano menata colà la sua schiera in cattivo arnese d’armi e fornita 
solo di lance, di spranghe di ferro e di forche. Capistrano cominciò 
a battere la flotta turca sul Danubio , che assediava Belgrado, e si 
gittò poscia nella città. Il generale ungherese Huniades Corvin , 
aveva recata seco una piccola schiera, e secondato dagli invincibili 
crociati costrinse la cavalleria turca a ritirarsi. Rimaneva da attac- 
care il loro campo trincerato, ma egli non s’ardiva di farlo, c ve- 
dendo il gran pericolo che si correva in ciò proibì ogni attacco sotto 
pena di morte. Ma il bollente coraggio de’ crociati non pativa ri- 
tardo alcuno , e Capistrano vedendoli ben disposti si pose in capo 
a loro, tenendo un bastone nell’ una mano e un crociGsso nell’al- 
tra, conquistò tre trinceramenti turchi l’ uno dopo dell’altro, e Hu- 
niades co’ suoi cavalli piombò .alle spalle de’ fuggenti. Il campo 
maomettano fu preso per assalto dopo un gagliardo combattimento. 
Tutte le provigioni eun bottino infinito caddero preda de’ vincitori: 
Maometto medesimo ferito fece la gran fretta a vuotar l’ Ungheria 
col rimanente del suo esercito ; da oltre ventimila turchi rimasero 
sul campo di battaglia, e fu tale la rovina degli Ottomani, che la 
possanza del sultano ne sentiva il danno anche i molti anni dopo. 
Così la cristianità andò debitrice della sua salute al coraggio eroico 
di un monaco e di un gentiluomo d’ Ungheria, mentre i re ed i 
principi erano nell’ inazione o applicavano l’animo a cose di molto 
men grave importanza. Se si fossero incontanente continuati i van- 
taggi della vittoria con forze adeguate al bisogno, si sarebbe forse 
atterrato l’impero de’ Turchi. Ma tutto in contrario l’imperatore e i 
principi si tennero in riposo, e i nostri due eroi, che avrebbero po- 
tuto far da capo de’ nuovi tentativi e nuove prodezze morirono 
ambedue in quell’anno medesimo 4456, rifiniti dai loro sforzi so- 
vrumani e tocchi da una malattia contagiosa, conseguenza dell’aere 
ammorbato dalle cataste de’ morti. 
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In quel tempo l' Alemagna era in preda ad ogni maniera dì 
contese e di guerre^ dimentichi della cosa pubblica, tutti mettevano 
l'animo solamente alle loro particolari liti , e al seguitare ì loro 
privati vantaggi. Se una dieta era convocata perchè fosse risoluta 
una spedizione contro i turchi, si disputava per molti mesi intorno 
al maggiore o minore numero d’ uomini o di danaro che doveva 
fornire ogni principe, e i dibattimenti andavano tanto per le lunghe, 
che alla perfine non decidendosi cosa si rimetteva tutto l'affare al 
seguente anno ^ e perciò le diete non tornavano gran fatto profit- 
tevoli. L' imperatore e i principi si dispensavano dal convenirvi e 
si contentavano di mandarvi dei deputati, i quali pensavano sopra 
ogni cosa a far sì che vi fosse ognora l' iuteressc de' loro padroni : 
oltracciò questi deputati erano troppo spesso uomini versatissimi 
nella conoscenza del diritto romano, allo studio del quale le genti 
si davano allora con ardore (1). I deputati andavano alle diete por- 
tando seco dei discorsi lavorati con grande astuzia, nè' quali cam- 
peggiavano le cento ragioni per provare che il loro principe o la 
loro città erano gravati di una parte troppo grossa nel peso che 
si doveva sostenere fra tutti. In cotal guisa si discuteva per con- 
tribuire il meno possìbile al bene della patria e per conseguenza 
non si poteva venir mai a cosa alcuna che fosse terminativa e 
avesse del buono e del grande. 11 principio del male originò ezian- 
dio dal costume di non trattar più le cose a viva voce, in brevi 
parole semplici ed energiche , ma dal tessere in iscritto delle par- 
ticolarizzate discussioni. La lettera morta surrogò la parola. Poi 
le spesse volte, mentre si credevano venuti al ponto di terminare 
e conchiudere una cosa , un deputato metteva improvvisamente in 
rampo il pretesto , che i suoi poteri non si stendevano a tanto , e 

(i)Loitudio del diritto romano fu particoUnnente incoraggiato da Irnerio o 
Werner j alemanno di nascita, il quale erose una cattedra in Bologna per insegnarlo, 
nel 1 1 38 : e dopo di lui Bologna fu il convegno di migliaja di giovani che vi arriva- 
vano da tatti i paoi. 
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bisognava aspctinrc ancora i molti mesi < per ripigliare il corso 
(IclPafTarc. E . .ciò da quel tempo non si trova dieta che abbia 
fatta alcuna decisione energica e compiuta^ la parte principale della 
controversia fu sempre rimessa ad altra assemblea, c questa se- 
conda assemblea si rimetteva alla terza e va dicendo. Quanto di- 
verse e migliori non erano le diete quando i principi vi assistevano 
con pensier liberi e indipendenti nelle loro adunate^ essi facevano al- 
lora più assai in un^ora, che non si fece da poi in settimane e mesi 
interi. 

L’ imperatore non era tale sovrano , che potesse recare i prin- 
cipi alemanni a porre maggiore importanza ai pubblici affari, poi- 
ché era assai se poteva giugnere a farsi rispettare da' suoi propri 
sudditi. La nobiltà austriaca non temeva punto di mandar lettere 
provocatrici al suo signore feudale, e la medesima Vienna gli si 
ribellò. 11 suo fratello Alberto vedeva con phaccre questi disordini 
e attizzava continuamente il fuoco; a tale punto che T imperatore 
Federico si vide nel 1462 assediato insiem con sua moglie e col suo 
figliuolo Massimiliano di soli due anni da’ suoi proprj sudditi nel 
suo castello di Vienna. Un semplice borghese chiamato llolzer si 
era messo in capo ai ribellati e si era fatto conferire il titolo di 
borgomastro; e lo stesso duca Alberto venne a Vienna a condurre 
l’assedio del castello. Si scavò un fosso per tutto intorno e si trasse 
contea le sue mura. 

Questa volta l’ imperatore si mostrò fermo e risoluto; egli in- 
coraggiò la sua piccola guarnigione composta di soli quattrocento 
uomini alla più vigorosa difesa e dall’alto delle mura gridava : » lo 
voglio difendere questo posto insino a che diventi la mia tomba 
— 1 principi alemanni non poterono vedere con animo indiflcrentc 
lo stato di abbandono del loro imperatore; c perciò si raccolsero 
per liberarlo. Giorgio Podiebrad , re di Boemia arrivò al più pre- 
sto colle sue soldatesche, rendette Ialibert.à a Federico e fermò pace 
tra hn e il fratello. Tuttavia l’imperatore fu costretto a dargli la 
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bassa Austria c Virnna per otto anni. Alberto mori^'^no seguente 
dopo di aver fatto patire il meritato castigo al borgomastro Hoker, 
il quale volle di nuovo indurlo a tradire T imperatore: Ilolzer fu 
squartato. 

La voce dell* imperatore non fu ascoltata meglio nell’ iippero 
d’Alemagna di quel die era stata ne’ suoi paesi ereditar). Federico 
il Vittorioso, conte palatino del Reno, il quale aveva cresciuto il suo 
palatinato di un buon terzo per la fortuna, delle sue armi , veden- 
dosi messo al bando dell’impero da Federico, fece edificare al suo 
castello di Heidelberg una forte torre, che intitolò ma- 

lanno dell’ imperatore). Al tempo istesso questo conte palatino ebbe . 
anche l’insolenza di pigliare pubblicamente sotto la sua protezione. 
Dicther, arcivescovo di Magonza, che papa Pio II aveva deposlo 
c scomunicato, siccome capo della parte alemanna che cercava di 
ristringere i diritti pontifici. L’ imperatore Federico volle dunque 
dare esecuzióne alla sentenza del papa e mandò al margravio Al- 
berto di Bnindebiirgo e al conte Ulrico di Wiirtemberg, siccome i 
primi sudditi dell’ impero,- il bando di guerra contra il conte Pa- 
btino e i'suoi alleati. Ma la guerra non sortì prospera nè per l’ uno, 
nè per l’altro. L’esercito del duca di Wiirtemberg fu messo in una 
intera rotta nel I4G2 dal conte Palatino presso il villaggio di 
Seckenheim ; e il medesimo Ulrico venne fatto prigione insicm col 
margravio di Bade. Nell’anno istesso il duca Luigi di Baviera , al- 
leato del conte Palatino riportò una vittoria non meno terminativa 
sopra Alberto di Brandeburgo vicino alla terra di Giengen, in Sve- 
via, e si impadroni dello stendardo imperiale. In appresso l’arcive- 
scovo Dicther si sottomise da se medesimo alla sentenza del papa 
e abbandonò rarchiepiscopato alla persona, che c^Ii aveva eletto a 
surrogarlo, Adolfo di Nassau. 

Un’ altra guerra famosa fu combattuta sotto il regno di Fede- 
rico III c fu quella che fecero i tanti prìncipi e signori condotti da 
Alberto, margravio di Brandeburgo, che abbiamo or or mentovato, 
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e che a motivo della sua gagliardia e della sua bellezza sotto le 
armi era intitolato l’Achille Alemanno, conira Norimberga città 
della Franconia. Norimberga era a que’ dì l’ una delle più fiorenti 
cpiù polenti città di tutta l’ Alemagna. L’odio che covava da lungo 
lemp 9 tra i borghesi liberi ed i cavalieri ruppe dunque nel 1449 , 
e^ suscitò una gran guerra. Diciassette principi dell’ impero , i più 
grandi, gli elettori di Brandeburgo e di Magonza, Guglielmo di 
Sassonia, Ottone di Baviera, Alberto d’Austria si dichiararono con- 
tro la città. Dall’ altro lato settantadue città si erano collegate con 
Norimberga e gli Svizzeri mandarono ottocento uomini. In questa 
guerra di guasti e rovine , i cui mali caddero più particolarmente 
sui campagnuoli, dugento villaggi furono arsi negli otto anni che 
ella durò: otto volte la nobiltà usci vittoriosa, ma nel marzo 
del 14d6 l’esercito del margravio fu interamente sbaragliato presso 
a Pillereut, sul laguroe della città. Gli Svizzeri contribuirono soprat- 
tutto alla vittoria ^ e il margravio , il quale vide allora molto bene, 
che la forza de’ principi non poteva cosa contro i trinceramenti e 
le ricchezze della città, consenti alla pace con Norimberga (4). 

L’alleanza più importante sotto il regno di Federico fu quella 
che egli.strinse colla casa di Borgagna, e che fu il fondamento della 
grandezza della casa d’Austria. 

Il duca di Borgogna. — Carlo il Temerario era l’uno de’ prin- 
cipi più ricchi e avuti in maggior considerazione al tempo suo. Egli 
regnava sulle belle contrade poste all’imboccatura del Reno e della 
Schelda, generalmente chiamate paesi Bassi, e più in su sulla con- 
tea e il ducato di Borgogna. Il suo spirito orgoglioso e solerte , 

(i) Qufsta guerra c stala cantala da Giovanni Koscnplut, chiamalo il Satirico-, 
pittore d’armi di Norimberga. Vi si trova, per cosi dire, vivo aflalto Io spirilo guerriero 
ed audace delle città imperiali, e sente tutto il dispreuo e le befie intorno alla fuga 
de’ prineipi. — Un poeta basso alemanno di questo 'tempo racconta gli avvenimenti 
memorabili della guerra 4i Soest, nell’anno i44t> nella quale Dietrich, arcivescovo ili 
Colonia, in capo a settantamila uomini . tra i quali erano anche de' merccna'rj Ussiti , 
attaccò la città di Soest, e fu alla perfine costretto a ritirarsi vergognosamenìe. 
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srmpre occupalo di gran disegni levava le gran pretensioni e am- 
biva fors’anco alla corona imperiale^ e perciò egli vide con piacere 
che rimperatore Federico bramasse di sposare il suo figlio Massimi- 
liano con Maria, sua figliuola unica ed erede dvgli stati di Borgo- 
gna. Ma notatb che l’ imperatore non voleva sacrificargli mai la 
successione all’ impero dimandò almeno il titolo di re , a quella 
guisa che ne’ tempi passati un imperatore aveva dato il titolo di re 
al duca di Boemia, conservando non ostante la sua dipendenza 
all’ impero. A trattar questo afflare fermarobo entrambi un abboc- 
camento a Treveri l’anno 4475. Il duca vi andò in una magnifi- 
cenza più che imperiale, laddove Federico, che a motivo del disor- 
dine che regnava ne’ suoi stati ereditari era sempre asciutto di 
danaro, parve a petto a lui in condizione quasi di un mberabile. Egli 
dovette averne il gran dolore, e cosi pure non dovette certo godere 
vedendo lo spirito orgoglioso e l’ impertinenza del dùca. Perocché 
questi si teneva tanto sicuro della dignità reale, che aveva recato 
seco le gioje per la sua incoronazione e fatta allestire ogni cosa per 
una gran festa. Ma quanto non dovette egli stupire allora che vide 
r imperatore senza averlo incoronato e neppur preso congedo da 
lui abbandonare improvvisamente Treveri, sotto il freddo pretesto, 
che la sua presenza si. era venduta necessaria a Colonia per quie- 
tare le controversie che erano surte tra l’arcivescovo e il suo ca- 
pitolo? Anche il duca parti da Treveri, ma tutto collera e alieno 
afflano dal dare sua figlia alla casa d’Austria. Nondimeno una tale 
conferenza non cadde senza risultato. Carlo aveva preso in affetto 
il giovane figliuolo dell’ imperatore, principe cavaliere e maestro in 
ogni maniera di esercizi ^ a tal che tornato a casa ne fece il ritratto 
a sua figlia con si lusinghieri colori, ed esso impresse Irarcic cosi 
profonde nel cuor di lei, che anche non avendo veduto mai Massi- 
miliano, ella conservò da quel punto per lui una inclinazione se- 
greta , e più lardi gli si fidanzò per lettera sulla semplice pittura 
che gliene aveva tessuto il padre. 
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La conlroTcrsìa fra Rupcrto arcivescovo di Colonia o il suo 
capitolo era montata a tale che questo si era ritirato nella città di 
Neuss dov’cra in piena ribellione. 

L’arcivescovo richiese di ajuto Carlo il Temerario, il quale 
fu sollecito di cogliere una simile occasione e giunse davanti a 
Neuss con un esercito di sessantamila uomini, considerandosi già 
forse quale un principe del Reno; ma laxittà si difese con gran 
valore c altrettanta gloria. Il duca si rimase undici mesi dinanzi 
alle sue mura , diede cinquautasei assalti , perdette da oltre quin- 
dicimila uomini; c finalmente, siccome l’imperatore Federico mo- 
veva in soccorso della città con un esercito imperiale, e che i 
nove assalti che avava fatti dare in un giorno non avevano sor- 
tito esito alcuno, dovette stimarsi fortunato di potere coll’intram- 
messa del papa fare un accordo , che se non gli dava alcun van- 
taggio, salvava almeno il suo onore. Neuss si rendette ma solo in 
apparenza , perchè il vincitore ne parti il giorno medesimo che vi 
era entrato, e diede la città nelle mani del legato del papa, il quale 
doveva conservarla sino a terminate le controversie tra l’arcivescovo 
e il suo capitolo. 

L’ inquieto duca si rivolse poscia contra Renato , duca di Lo- 
rena, i cui stati egli avrebbe volentieri aggregati a’ suoi. Conqui- 
stò Nancy, sua capitale, si fece prestare il giuramento, e portò poi 
le sue armi coulra gli Svizzeri , affine di far rispettare la sua si- 
gnoria dalle sorgenti del Reno sino alla sua foce. Fu invano che 
gli Svizzeri gli rimostrassero , come tutto il loro paese non valeva 
punto i fornimenti de’ suoi cavalli , egli entrò nelle loro terre e si 
teneva cosi sicuro della vittoria , che fece appiccare agli alberi la 
guarnigione svizzera di Granson , caduta nelle sue mani. Allora gli 
Svizzeri trassero ad affrontarlo e cavarono una dura vendetta di 
tale crudelbì. Quantunque fossero le tre volte inferiori di numero 
al nemico, pure combatterono il suo esercito in una sanguinosa 
battaglia presso Granson, c si impadronirono del suo campo. 
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il quale riboccava d'ogni maniera di provigioni da guerra e di ìu- 
numerevoli tesori (1). 

Egli se ne fuggi dal campo di battaglia accompagnato da soli 
cinque cavalieri. Pieno di sdegno egli preparò allora una seconda 
spedizione e mosse sopra di loro un'altra volta in quel medesimo 
anno 1476 guidando sessantamila uomini. I due eserciti si affron- 
tarono presso Morat ; Giovanni di Ilallwyì capitanava quello de' con- 
federati. Prima del combattimento, secondo il costume de' loro mag- 
giori, ei si gettarono ginocchioni, ma in quella che pregavano, una 
nube che infino a quel punto aveva come coperto di un denso velo 
tutto il cielo, si aprì improvvisamente, e i raggi del sole andarono 
a percuotere tutto l’esercito che stava pregando. Una tal cosa fu 
per essi quale un verace messaggio del cielo e un pronostico sicuro 
di vittoria. Essi trassero di fatto con tanta confidenza sopra il ne- 
mico, che non fu alcuna cosa che potesse loro resistere; e in breve 
ventimila borghignoni coprivano de’ loro corpi il campo di batta- 
glia. Si ragunarono le loro ossa c se ne formò una colonna presso 
Morat, la quale leggeva la seguente iscrizione: y> Memoria lasciata 
dal t esercito del potente duca di Borgogna n. 

(i) Per dare un’ idea delle riccheue di questo orgoglioso duca si può notar qua le 
cose principali del bottino fatto dagli Svizzeri. Nella sua tenda che era al di fuori 
decorata di scudi d’oro e tempestali di perle essi trovarono ; la seggiola d’ oro sulla 
quale sedeva nelle solennità , il suo cappello ducale di velluto giallo giojato delle più 
preziose pietre e perle; l’ordine del Toson d’Uro che suo padre aveva istituito, il si- 
gillo di Borgogna in oro massiccio, il quale pesava una libbra, il rosario d’oro di suo 
padre, le mi avemmarìe erano pietre preziose, im piccolo reliquiario, un libro di pre- 
ghiere preziosissimo, ccc. La sala da pranzo era piena di vasi, di gran piatti e vasset- 
lame d’oro e d’argento , e quattrocento piccole casse da viaggio, dov’crano i tessuti più 
preziosi d’oro, d’argento e di seta, che i guerrieri vendeUcro per pochi soldi, groichtn. 

1 pascoli svizzeri furono seminati d'oro. La più preziosa pietra del duca, un diamante 
grosso come una mezza noce , solo il quale valeva una intera provincia , fu trovalo da 
uno svizzero io mezzo alla strada e venduto per un horìno. In appresso papa Giulio II 
lo comperò dagli abitanti -di Berna per ventimila ducati, ed è pure oggidi la più bella 
gioia della corona papale. 11 secondo diamante preso nel campo del duca si trova alla 
corona di Francia, e si chiama il iancii e il terzo è ne] tesoro imperiale di Vienna. 
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L’anno seguente 1477, in una sanguinosa battaglia combattuta 
presso Nancy il 5 del gennajo, con un freddo grandissimo, il duca 
trovò finalmente il termine della sua carriera di guerra. L’esercito 
riunito di Lorena e di Svizzera voltò il suo in una intera rotta e il 
duca che si era perduto nel r^alore della battaglia, dopo combattuto 
come un prode cavaliero in guisa degna del suo sangue , fu ritro- 
vato solamente la sera del seguente giorno nascosto sotto alcuni 
estinti, e in tale figura, che non lo si poteva quasi riconoscere. 

La sua morte porse allo scaltrito Luigi XI la speranza di 
acquistare i suoi belli e nuovi stati , e usò ogni modo per ottener 
Maria, l’erede di Borgogna pel suo primogenito*, i Fiamminghi 
erano avversi a tutto ciò che era francese ; ma quando si appre- 
scntarono gli inviati dell’ imperatore Federico, mostrando con gran- 
dissimo stupore di tutti una lettera scritta di propria mauo della 
loro principessa e un anello che Maria aveva mandato all’arciduca 
Massimiliano, tutto il popolo fu preso di gioja, e Maria dichiarò 
pubblicamente e con libertà, che essa lo aveva di fatto eletto per 
isposo, c che non voleva altri che lui. Allora Massimiliano partì 
alla volta de’ Paesi Bassi, c si sposò a Maria di Borgogna. E molto 
presto gli fu porta bella occasione di mostrare il suo valore c il suo 
genio a’ suoi nuovi sudditi , nelle guerre col re di Francia ; perchè 
questi tenendo si giovane principe un avversario da non mettere il 
gran timore e confidando nella sua superiorità si era impadronito 
colla forza dell’armi di molte parti del regno di Borgogna. Massi- 
miliano si difese coraggiosamente , combattè il suo ambizioso ne- 
mico a Guineyat, nel 1479^ e gli avrebbe certamente ritolte tutte 
le parti della sua eredità di Borgogna, se non avesse avuto la scia- 
gura di perdere sua moglie, la sua cara Maria nel 1482. Ella mori 
di una caduta da cavallo nel perseguitar che faceva degli aironi. 
Allora i Fiamminghi si railreddarono e si stancarono di una guerra 
cotanto lunga ^ di modo che Massimiliano si vide costretto a lasciar 
la sua eredità di Borgogna nelle mani de' Francesi. 


Digitized by Google 



In questa guerra Massimiliano non aveva potuto cavare alcun . 
soccorso da suo padre , l’ imperatore Federico , il quale era trava- 
gliato molto nei suoi propri stati cosi dai Turchi, che vennero a 
portar la guerra sino in Corinzia e in Camiola ed anche nel paese 
di Salzhurgo, come da Mattia , re di Ungheria. Questo principe si 
era insignorito di Vienna, e T impero germanico nella stupidezza 
d'ogni scntiniento d'onore non si recò a far qualche sforzo in prò 
del suo imperatore altro che con grandissima pena e dopo i molti 
inutili tentativi. £ Federico ottenne la liberazione de' suoi paesi 
ereditar) solo alcuni anni prima della sua morte, e quando morì il 
re Mattia per una composizione che fece con Wladislao suo succes- 
sore. Gli ultimi itnni della vita di questo imperatore furono i più 
belli , c gli assicurarono finalmente dopo i sì gran travagli quella 
calma, che egli aveva così ben meritato per le sue inteniioni rivolte 
sempre mar verso il bene. Egli morì il 49 dell'agosto 4493 dopo 
cinquantaquattro anni di regno. 

Federico fu l' ultimo imperatore che ricevette in Roma la co- 
rona imperiale, e fu il 49 del marzo 4452. 

Sotto il regno di Federico III un paese vicino, conquistato c 
popolato da Alemanni, e che in appressa si trovò ancor più stret- 
tamente collegato coll' impero germanico , il paese de' cavalieri 
prussiani passò sotto la signoria feudale dei Polacchi. Noi entre- 
remo a dime i fatti principali pigliando le mosse da più alto. Ab- 
biamo già veduto, che sotto l' imperatore Federico II i cavalieri del- 
l'ordine Teutonico erano passati in Prussia , e vi avevano stabilita 
una sìgnbrìa, sotto la quale le città e le campagne si levarono in 
breve al più fiorente stato. 

Un tale stato di prosperità vi durò fino al secolo dccimoquinto. 

Le città di commercio, Danzica, Thorn ed Elbing crebbero in tanta 
potenza , che Danzira tra le altre , al dire di Enea Silvio , poteva 
porre cinquantamila uomini in campo. Raccontano eziandio gli sto- 
rici, che ih quel tempo un paesano che diede ospitalità a Corrado 
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di'Tungingcn, gran macslro dell’ ordine, verso Tanno 4400, pose 
intorno alla sua mensa dodici botti per seggiole, undici delle quali 
erano piene d’oro, c la duodecima n’era solo per metà. Egli le of- 
frì in dono al gran maslrp, e questi gli comandò di riempiere an- 
che la dodicesima, affinchè si potesse dire che in Prussia era un 
paesano che possedeva dodici botti piene d’oro (1). 

Ma lo scadere dell’ordine cominciò appunto sotto questo gran 
maestro. Venuto in troppo gran dovizie , la mollezza e i viz) af- 
fievolirono la forza de’ cavalieri ^ le loro ingiustizie ed oppressioni 
sollevarono il popolo contro la loro signoria , e quando i re polac- 
chi, la cui possanza andava ogni di facendosi maggiore, si leva- 
rono contro l’ordine, esso mostrò chiaro come la sua forza fosse sca- 
duta e tralignata. I cavalieri furono sbaragliali interamente in una 
gran battaglia presso Tannenberg dal re Wadislao Jagellonc. Per 
verità essi ottennero delle condizioni tollerabili colla prkna pace di 
Thorn nel 1416, ma il male era fatto. Sopraggiunsero inoltre le in- 
terne discordie ^ gli stati c le città del paese si unirono insieme 
centra j cavalieri cd elessero a protettore nel 1454 il re di Polonia 
Casimiro 111. Dopo dodici anni di guerra l’ordine fu obbligato ad 
abbandonare alla Polonia nel 4466 colla sua seconda pare di Thorn 
una parte del paese con Ulma, Maricnbnrgo, Elbing ed altre città, 
e di riconoscere pel rimanente la signoria feudale della corona di 
Polonia. In questa guerra disastrosa , il paese aveva p.itito sopra 
ogni dire ; di venlunmila grossi villaggi non ne esistevano che 
soli tremila, e l’ordine non era altro più che l’ombra di quello che 
era stato in prima. 


(t) tl Ittlorc saprà figurarsi al giusto e la capacità di queste liotti e il montar di 
tale tesoro; perocclié dove si vendevano gli interi stati )>er quella somma che oggidì non 
formerefibe neppure il reddito di un'annata non potevano certo essere i tesori di Creso 
nelle mani di un semplice campagnuolo. 


Digitized by 


Massimiliano I , <493-4519. 


■:3 


Nel secolo ora corso l’ Europa si era maturata per le grandi 
riforme, che ottenute una volta tutte le loro conseguenze dovevano 
mutare interamente lo stato dei popoli. L’ invenzione della polvere 
aveva gi.à cangiata si fattamente l’arte della guerra da ingenerarne 
la rovina della cavalleria, la quale àveva regnato su tutto il medio 
evo per secoli interi. Coll’ arte della stampa riunita all’ invenzione 
della .carta di lino, le quali crearono un nuovo modo da comunicar 
le proprie idee, si poteva agire sugli animi da un capo all’altro 
dell’Europa colla rapidità del lampo. La scoperta di un nuovo 
mondo e di una strada marittima per navigare alle Indie Orientali 
aveva mutato affatto il corso del commercio^ a tal che tutta la pos- 
sanza che esso si trascina seco era stata messa in mano di popoli , 
che infino a quel di erano appena conosciuti fra gli altri. La poli- 
tica finalmente, che cominciava allora, venendo particolarmente 
dalla Francia e dall’ Italia, pigliava una forma affatto nuova. Ella 
sacrificò la fedeltà per la sua parola all’ interesse ; e l’ interesse di- 
ventò da quel punto in poi la legge fondamentale per le alleanze o 
le inimicizie degli stati. E cosi nelle relazioni de’ popoli fra loro 
un’altra legge governava quella che è ricevuta ne’ rapporti fra in- 
dividui. Si può dire dell’ imperatore Massimiliano, che in quest’e- 
poca di fermentazione, grossa di nuove produzioni, egli fu posto 
come una imagine viva del tempo passato in opposizione colle 
nuove forme dell’epoca attuale per rappresentare ancora una volta 
e per 1’ ultima la cavalleria In tutto il suo bello. Come la cavalle- 
ria nelle sue grandi istituzioni era altrettanto sublime che amabile, 
e così Massimiliano accoppiava l’audacia', la tenacità c la fierezza 
dell’anima ad una dolcezza da fanciullo. Come l’ardente imagina- 
zione del medio evo trascinava a’ casi più straordinar) e prodigiosi. 
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f cosi le imprese di Massimiliano erano impronte del sigillo della 
ravalleria per la loro temerità , il loro carattere di entusiasmo , e 
avventuroso, die si dava a divedere così ne' grandi come ne’ pic- 
cioli. L’una' delle sue più care occupazioni era la caccia del camo- 
scio, perchè era la più audace, e spesso egli si arrischiava in po- 
sture così pericolose, die i suoi amici tremavano per la sua vi(a^ 
ma egli si trastullava in questi pericoli come in quelli de’ combat- 
timenti sia alloraquando lottava col bone che atterrava colle sue 
proprie mani , sia allora che in una battaglia col nemico, egli si 
metteva sotto de’ piè una calca di avversar). 

Kon ostante le sue occupazioni , pur Massimiliano trovò il 
tempo a coltivar le scienze e le arti, e acquistò le sì gran cogni- 
zioni, da doverne stupir grandemente se fosse anche stato. un uomo 
dato solamente allo studio. Egli parlava tutte le lingue correnti al- 
lora in Europa ^ lasciò molte opere scritte in alemanno ; imparò 
l’arte di fabbricar l’armi^ amò i dotti e gli artisti e fu così affa- 
bile, così spiritoso ed amabile nel commercio sodale, che si credeva 
di vedere in ogfii sua azione il tipo del vero cavaliere. Il suo esterno * 
rispondeva perfettamente a questo quadro ^ egli era grande e forte 
e aveva un’apparenza veramente reale. Nella gioventù i suoi biondi 
capelli gii cadevano in docebe sulle sue spalle, i suoi occhi bleu e 
pieni di fuoco esprimevano la bontà e il fronte elevato e il naso 
aquilino finivano di dare ai lineamenti del spo volto un’aria di 
grandezza. Massimiliano teneva questa vivezza di carattere da sua 
madre Eleonora di Portogallo, prindpéssa dotata di un gran cuore 
e che sciauratamente morì troppo giovane, nella fresca età di tren- 
t’anni. Si vuol pur dire a gloria del padre suo, che egli mostrò la 
più gran solledtudine per formare la sua infanzia e la sua gioventù, 
e che gli procacciò un maestro eccellentissimo c gli diede utilissime 
istruzioni. 

Il principio ddla carriera di Massimiliano è l’esordio di un 
poema. L’amore e l’ onore lo chiamano giovane ancora sui campi 
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di batlaglia , ed egli resiste con gloria conira il perfido Luigi XI, 
principe esercitato in tutte le frodi ed inganni ^ ma nei corso della 
sua carriera non la sortì sempre così felice come sul principio. 
Era andato il tempo in cui l' audacia temeraria c cavalleresca con- 
seguiva come di necessità i felici risultati. Non era più quel tempo 
antico , nel quale con vassalli levati in tutta fretta si entrava nei 
paesi nemici, si trucidavano i prigionieri, e dopo fatta una guerra 
gloriosa tornavano tutti alle case loro^ allora bisognava avere 
un esercito stipendiato. Non era più il tempo, in cui la superio- 
rità del genio (t) e la forza individuale assicuravano il successo 
delle grqndi imprese ; ma la ricchezza e i soccorsi esterni che si 
potevano avere erano quelli che decidevano di tutto ^ e questo prode 
e generoso imperatore, che in un'epoca anteriore sarebbe stato 
l' uno de' più potenti principi tra 1 suoi predecessori si trovò così 
nel fatto della vittoria e della fortuna da meno assai degli scaltriti 
c maliziali redi Francia e di Spagna, i quali calcolav^ano ogni cosa 
con mente fredda. Egli non comprendeva com'essi l' usare de' modi 
esterni csc^rattutto dell’oro^ gittava spensieratamente il gran mon- 
tar di danaro, che poi si trovava aver meno a suo grave danno, e 
perciò i suoi eserciti si discioglievano pel manco della paga (2). 

(i) Questo pùuierodàoel falso. La supcrìorìti del genio, o parlando più modesta- 
mente l’ ingegno qoando è grande la rioceri sempre. Se a forte minori un ralente 
capitano esce rincitore, e quanto più a forte pari. E ciò che l’ingegno opera nella 
guerra e cosi pur nella pace e nel reggimento de’ popoli. Il rero ingegno o superiorità 
di genio sta appunto in questo di conoscere il proprio secolo e operare a seconda 
di esso. Il qual manco di cogniiiooe fu quello che impedì a V{aesto imperatore il pro- 
sperare del suo regno. 

(3) Massimiliano appalesò l’ inclinatione del suo cuore sin dalla più tenera infan- 
tla. Un giorno che suo padre gli offri un piatto di fruite, e una borsa piena d’oro , egli 
tenne per sé le frutte, e distribui l’oro a’ suoi serri.» Sarà un dissipatore », disse il 
padre, sospirando. » Io non rogito, disse Massimiliano, essere il re dell’oro, ma si il 
re del popolo e di tutti quelli che possedono l’oro ». Un tale spirito di dissipatione 
non gli fece sempre onore. — Quando si presentò pel suo matrimonio con MarTa di 
Borgogna, egli era restilo in tanta meschinità, che Maria fu obbligala a fargli Care de- 
gli abili, perché comparisse in guisa degna di lei. — Già fidaniato ad Anna di Breta- 
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Qucslc osservazioni spipgano largamente la vita di Massimiliano 
e fanno conoscere in (jual contraddizione egli vivesse col suo secolo; 
del resto, fedele all’antico ed onorevole scopo della dignità impe- 
riale egli si sforzò continuamente a mantenere l’ordine c la pace 
per quanto fu possibile nell’Europa, più assai colla voce della ra- 
gione che non colla forra dcH’armi , a sostenere la dignità della 
chiesa, c finalmente a collegar le forze di tutti i popoli cristiani 
contra i Turchi, loro nemici comuni. Egli riuscì di fatto a rendere 
alla dignità imperiale molla maggiore considerazione che da secoli 
non aveva avuto; e andò tanto oltre ne’ suoi disegni da fermar per- 
fino l’audace pensiero di cingersi il capo della corona papale, e di 
riunir così. nella sua persona pel bene e la pace del mondo le due 
più sublimi dignità della cristianihi. E non è già questa una fin- 
zione , ma documenti e lettere particolari dell’ imperatore testimo- 
niano, che io una grave malattia di papa Giulio II l’anno 1511 
egli fece le grandi prove per farsi elegger papa nel caso che Giu- 
lio morisse; ma il p.apa ritornò in salute. Se si considera di fatti 
attentamente lo stato attuale del mondo, si troverà che il pensiero 
dell’ imperatore non era così arrischiato e temerario, nè cosi impos- 
•sìbilc che potè sembrare a prima giunta (1). Primieramente il grande 
ostacolo che avrebbe potuto arrecare il suo matrimonio era levato, 
poiché gli era da poco morta la .sua seconda moglie Bianca. Ma 
qui Massimiliano, come in tulli gli altri tentativi che fece in sua 


i;na non potr anilarc a sfK^rla perchè non avera duemila scudi. Egli sposò Dianca 
srorza, figlia bastarda, per avere 5oo ducali. — Alla perfine si mise alla paga di En- 
rico Vili sul finire del suo regno. Il Trod. itai. 

(i) Io non 'porterò mai in ciò l'opinione dell’autore. Nel secolo decimoquinto 
nessun re poteva essere sollevalo a papa, c bisognava aver perduto il senno a entrarne 
in qualche speranza. Questo poteva essere un sogno di Massimiliano, ma che l'autore 
sogni al paro e più forte di lui fa gran maraviglia. Uno sguardo all Europa e in parti- 
colare air Italia ili quel tempo, e avrem ragioni d avanzo a provare il, contrario del 
sig. Kohirausch. 

ìi Trad. Hot. 
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vita, non aveva calcolalo quanto si voleva tutta 1" importanza dei 
mezzi esterni. L’ idea era troppo bella allato ad un mezzo cosi pìc-’ 
colo^equasi tutte le sue imprese non sortirono clic pochissima 
fortuna, come cel verrà dimostrando la storia della sua vita. 

Gli affari di Massimiliano fuor dell’ Italia ebbero quasi tutti 
rehazione coll’Italia. Fu proprio in Italia, che i re di Francia, la. 
cui possanza si era grandemente accresciuta coll’espulsione degli 
Inglesi da tutto il territorio , e colla riunione alla corona de’ gran 
feudi di Borgogna , di Bretagna , di Provenza e d’Anjou , seguita- 
vano con tanto maggiore zelo il disegno di giovarsi delle discordie 
di questo paese per levarlo dalla signoria feudale dell’ impero e 
soggettarlo quanto più era possibile alla loro propria possanza. 

Per conseguenza, Carlo Vili cercò di far rivivere il diritto della 
casa d’.<injou sul regno di Napoli, dove regnava una linea collate- 
rale della casa reale d’Aragóna. Egli entrò improvvisamente in Ita- 
lia col suo esercito c in breve tempo ebbe conquistato N.ipoli (4495). 

I cannoni di bronzo che l’esercito francese menò seco tirati da ca- 
valli gli giovarono mollissimo ^ perocché in prima non si avevano 
che dei cannoni di ferro, i quali non si potevano adoperare altro 
che negli assedi- 

. Ma ' gl’ Italiani essendosi alquanto riavuti del loro spavento, 
amici c nemici si collegarono contro i Francesi; l’imperatore, il 
papa , e il re d’ Aragona Ferdinando il Cattolico, promisero il loro 
ajulo; in guisa che il re di Francia si vide costretto ad abbando- 
nare il suo conquisto con altrettanta prontezza con cui lo aveva fatto. 
Fu pure in questa circostanza, che l’imperatore Massimiliano con- 
certò l’ importante matrimonio di suo figlio Filippo, che possedeva 
già i Paesi Bassi, con Giovanna figlia del re di Spagna. Questo 
Filippo era il figlio di Maria di Borgogna , e dal' matrimpnio di 
Filippo con Giovanna di Spagna nacque l’ imperatore Carlo Quinto, 

, il quale riuni la metà dell’Europa sotto la sua signoria. 
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Ma i Francesi non si lasciarono punto sgomentare dalla poca 
fortuna dei loro primi tentalivi sulFItalia. 11 successore di Carlo Vili, 
Luigi XII, poiché la cosa non era andata ffelice con Napoli, fermò di 
conquistare il milanese. Egli si francheggiava nelle sue pretensioni 
sopra un antico trattato di famiglia colla casa de' Visconti, e at- 
taccò il duca d’allora, Luigi il Moro, ajutato da’ Veneziani , cui 
promise una parte delle spoglie milanesi. L’anno 4500 egli ebbe 
in breve conquistato tutto il ducato, e lo sciaurato duca terminò 
sua vita in una 'prigione di Francia dopo penatovi duramente per 
ben dieci anni. Allora il re volse da capo i suoi disegni su Napoli, 
si unì con Ferdinando di Aragona , e si divisero ambedue questo 
regno, sul quale nessuno di loro vantar poteva diritto alcuno. In 
tale circostanza Luigi XII potè far la sperienza , che un inganna- 
tore trova sempre un più scaltrito di lui ^ perocché subito il re di 
Spagna scacciò i Francesi dagii stati di Napoli colla spada del suo 
generale Gonzalvo di Cordova e tenne il regno per se solo. 

L’ imperatore non avrebbe no dovuto patire che gli altri po- 
póli disponessero cosi a loro grado dell’Italia. Questo sciagurato 
paese, che non poteva mantenersi indipendente, avrebbe potuto al- 
meno sotto la protezione imperiale trovarsi al sicuro de’ capricci 
degli stranieri (4). E di fatti, Massimiliano avrebbe ben volentieri 
messi innanzi i suoi antichi diritti di signoria feudale, ma non 
francheggiato dall’impero la sua possanza era troppo ristretta. Gli 
bisognò dunque abbandonare al re Luigi la signoria del milanese, 
colla sola condizione, che consentisse per deferenza alla dignità im- 
periale a possedére il ducato solo qual feudo dell’impero. 

(i) Fra le due cattività è certo da eleggere sempre la meno dura e rergognosa. 
Ma l’ Italia era come l’Elena dei Greci; tutti la rolerano e per bella giunta ai molti 
stranieri , ella era amata e vagheggiata anche da Paridi italiani, tutti i quali non 
si potendo a lei sposare si attraversavano a’ danni di lei centra qualunque la volesse 
ottenere. 

U Trad. itai. 
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Mentre i Francesi studiavano ad assodarsi in Italia, Massimi- 
liano faceva un nuovo tentativo, T ultimo rhe venne fatto, di ri- 
mettere gli Svizzeri sotto la signoria dell' impero : un' altra volta 
ancora l'odio de' nobili, soprattutto in Svevia, si raccese contra i 
campagnuoli svizzeri. Una controversia di poco o niun momento 
del governo austriaco nel Tirolo coi Grigioni confederati , ne fu 
l'occasione: ma la ragion principale fu che gli Svizzeri erano al- 
leati coi ‘re di Francia e gli soccorrevano di genti nelle loro spedi- . 
zioni d' Italia -, il che era risgnardato quale una lesione dei diritti 
dell'impero^ perchè veniano sempre considerati siccome tali che ne 
facevano parte. Tuttavia la guerra che si fece con essi in quel- 
l'anuo 1499 tornò a vergogna dell'AIemagna. La nobiltà di Svevia 
fu combattuta ^ malmenala assai in molti combattimenti. Un grande 
e splendido esercito imperiale, che il medesimo Massimiliano rac- 
colse a Costanza fu obbligato a tornarsene indietro senz'aver fatto 
cosa a' passi de' monti del paese di Berna ^ e la' ripugnanza che i 
principi mostravano apertamente contro questa guerra cotanto pe- 
ricolosa e in mezzo a montagne, dove avevano gi.à patite altre rotte, 
ridusse l' imperatore a tale necessità. Inoltre il gran maresciallo di 
Massimiliano, il* conte di Ftirstenberg, il qirnle doveva condurre 
l'esercito de’ principi del Reno attraverso l’ Alsazia fino a Basilea, 
sorpreso e combattuto dagli Svizzeri a Dornech , perdette tutto il 
suo campo con tremila uomini morti. Allora bisognò fermar la pace 
e lasciare agli Svizzeri la loro independenza , quantunque non sia 
stato formalmente espresso , che non appartenessero punto all’ im- 
pero. Subito dòpo le città di Basilea e di Schiaffusa che fino allora 
erano state città imperiali, entrarono nella confederazione svizzera. 

Massimiliano trovò in breve di che ocenparsi in Italia. In que- 
sta contrada non era allora alcuna città, che fioris.se al paro di Ve- 
nezia. Pel loro gran commercio in tutto il mondo i Veneziani ave- 
vano ammontato immense ricchezze , soggetta a poco a poco una 
gran parte drll'alta Italia c distendevano ogni dì maggiormente la 
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loro signorin. Ma la loro insolenza suscitò Todio de’ più potenti 
vicini , i quali pretendevano eziandio di avere dei diritti sopra di* 
verse parti del loro territorio ; perchè quasi tutto ciò che Venezia 
possedeva nell’alta Italia aveva in passato appartenuto all’impero, 
ed altre parti agli stati della chiesa^ nella bassa Italia la si era ap- 
propriate certe terre, sulle quali Ferdinando il Cattolico aveva delle 
giuste pretensioni qual re di Napoli \ finalmente la Francia desiderava 
. grandemente di impadronirsi di alcuni luoghi confini col milanese. 
Dal che ne venne nel 4508 la famosa lega tra la Spagna, la Fran- 
cia, il bellicoso papa Giulio II e l’imperatore contro la repubblica 
di Venezia , conosciuta sotto il nome di lega di Cambra!, la quale 
pareva dover opprimere incontanente cotesta repubblica, che sebben 
ricca nella guisa che era, pure mal poteva durarla contra tanto po- 
tenti nemici. Se questa grande alleanza è la prima di questo ge- 
nere che apparisca nella storia de’ nuovi 'stati europei , essa è pur 
anco l’ imagine della maggior parte di quelle che vennero fatte 
dopo, ed è per così dire uno specchio chq riflette tutta l’inst.ibilità 
de’ rapporti politici di questi stati, dappoiché Fegoismo e l’interesse 
proprio di ciascuno ne formava la base, priva d'ogni .incora che 
potesse attaccare i popoli. alla dignità morale. EII. 1 . si disciolsc come 
fumo appena fu veduta incerta la vittoria e riuscì un argomento 
di derisione per tutta l’Europa; perelié gli astuti repubblicani di 
Venezia seppero dividere tanto bepc i collegati mostrando a ciascun 
di loro de’ vantaggi particolari, che da amici che erano infra loro 
diventarono nemici, e per tal modo i Veneziani uscirono da questa 
lotta contro i più gran potentati quasi interi c senza danno. 

La stòria racconta dell’ imperatore Massimiliano, che fu fede- 
lissimo co’ suoi alleati e che tenne molto all’onore della sua parola. 
Luigi XII si era atTrellalo a scender primo sul campo di battaglia, 
vale a dire fin dall'anno 4509, e a conquistare in poche settimane 
la porzione che gli era stata assegnata qual parte del bottino^ c 
quando Massimiliano arrivò poscia col suo esercito soggiogando 
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diverse piazze le une dopo le altre , i Veneziani gli mandarono le> 
gati a richiederlo di pace e gli offerirono di restituire tutto quanto 
era appartenuto alla casa d’Austria od all’impero, porgendogli 
così bella occasione di fermar con essi un trattato vantaggioso 
molto: ma egli non lo strinse, perchè le nazioni collegate si erano 
obbligale solennemente a non consentire ad alcuna pace particolare. 
Gli altri non si fecero perù la sì gran coscienza. Avuta la sua por- 
zione nel cuore della bassa Italia Ferdinando il cattolico non prese 
alcuna parte ' nella lotta , e anche papa Giulio II si ritrasse dalla 
lega per odio contro i Francesi, e si collegò coi Veneziani*, Ferdi- 
nando il Cattolico fece subito dopo il medesimo, c tutti e tre inti- 
tolarono la loro lega di sacra alleanza. I Francesi furono cacciati 
dal milanese. Allora questi mutarono prontamente i loro piani, c 
veduti falliti i loro primi calcoli strinsero lega coi Veneziani infino 
a quel dì loro nemici \ per lo contrario il re di Spagna si collegd 
coutra di loro coll’imperatore e con Enrico Vili re d’Inghilterra. 
Cosi nello spazio di alcuni anni le inimicizie si erano mutate io 
alleanze e si era tornato di bel nuovo alla guerra. La Spagna per 
esempio , da nemica diventata alleata , si era poi di bel nuovo ri- 
dotta la nemica di Venezia ^ e in tutto questo giuoco di mala fede, 
l’astuzia e la frode erano avute sapienza e la voce della coscienza 
non era tenuta in conto alcuno. 

Ma neppur questo nuovo calcolo de’ Francesi tornò ad essi 
vantaggioso, perchè furono interamente scacciali dall’ Italia per la 
battaglia di Novara combattuta nel 4513 , nella quale gli Svizzeri 
avevano guerreggiato contro di loro, e vivamente incalzati nel loro 
proprio paese dall’ imperatore Massimiliano e dagli Inglesi condotti 
dal loro re Enrico Vili essi patirono in quell’anno stesso la nuova 
rotta di Guinegate, che a motivo della fuga precipitosa de’ Francesi 
fu intitolala la giornata degli speroni *, per modo che Luigi Xll fu 
costretto a rinunziare per qualche tempo a’ suoi diritti sul mila- 
nese. L’ imperatore Massimiliano diede il milanese a Massimi- 
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liano Sforza , figliuolo di Lodovico il Moro a titolo di feudo dcl- 
l'impero. 

Ma la sua signoria non durò lunga pezza. A Luigi XII morto 
nel 4515 era succeduto un giovane principe tutto temerità ed am- 
bizione, Francesco I. il quale per cominciare il suo regno con qual- 
che azione di grido si gittò in quelPanno medesimo sopra Tltalia 
e riguadagnò Milano. Gli Svizzeri mossero in ajuto della citLì, ma 
avendo sconsideratamente appiccata battaglia, furono vinti a Mele- 
gnano dopo due giorni della più accanita lotta; ed è questa la 
prima giornata, che essi abbiano interamente perduta. 

LMmperatore Massimiliano tornò Tanno seguente in Italia c 
assediò Milano ; ma la sua grande et.à eie tante prove senza frutto 
Io facevano pendere verso la pace; inoltre il suo esercito si discìolse 
in breve e se ne andò tutto pel manco di paga. In un componi- 
mento fatto a Brusselles nel 4516, egli concedette il ducato di Mi- 
lano al re di Francia, e ciò che gli dovette venir forse più duro, 
rendette T importante piazza di Verona alla repubblica di Venezia, 
avuta da lui in odio grande. 

In questa guisa dopo diverse vicende or dclT una maniera or 
delTaltra, fu menata a fine questa guerra d’Italia, nella quale l’im- 
peratore aveva gittato il meglio de’ suoi combattenti. Ma questa 
lotta che combattuta da tante stranie genti, aveva menati i si gran 
guasti in Italia salvò l'ingordo Ottomano, poiché impedì alT impe- 
ratore di continuare il bene dell’ impero, come il suo genio caval- 
leresco Io portava, vale a dire di combattere i Turchi e di cacciarli 
d’Europa , se era possibile. Egli careggiava un tal pensiero c non 
gli cadeva mai dalla mente , e perciò alcuni mesi prima della sua 
morte nell’ ultima dieta che egli tenne ad Angusta , parlò con 
molto calore in una proposizione che venne fatta agli stali per 
una guerra contrai Turchi; ma il tempo che allora correva era un 
tempo d’ambizione e di picciole passioni e perciò niente acconcio 
ad accogliere alcun generoso e gran pensiero. 
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Fra le ordinazioni che ÌVIassimiliaDO prese rapporto alle rela- 
zioni esterne deirAIcmagna , la più notevole è quella che rinnovò 
l’antica unione della Boemia e dell' Ungheria. Egli aveva avuto 
dal matrimonio di suo figliuolo Filippo con Giovanna di Spagna 
oltre il principe, che fu in appresso Carlo V, anche un altro nipote, 
Ferdinando I; nel 1515 egli sposò questo principe alla figlinola di 
Wladislaore di Ungheria e gettò cosi la prima base per la riunione 
immediata della Boemia e dell’Ungheria co’ p.aesi austriaci. 

La pace del paese stabilita da Massimiliano, 1495. 

L’ imperatore Massimiliano è stato il benefattore dell’ Alemagna 
per una copia di istituzioni toccanti l’amministrazione e la legisla- 
zione. Egli aveva tanto senno che senti subito I’ urgente bisogno 
che pativa l’Alemagna di un ordine legale. Gi.ì il padre suo Fede- 
rico aveva cercato di introdurlo^ ma il rozzo della sua epoca e la 
sua propria debolezza gli avevano impedito di potervi riuscire a 
bene. Sotto il suo governo lo stato di guerra {feld 0 eesen) regnava 
generalmente e in un modo così terribile, che fin gli artigiani delle 
più vili professioni vi si davano con furore. Così nell’anno 1471 i 
calzolai di Lipsia mandarono all’ iiniversit.à di questa citt.à una di- 
chiarazione di guerra -, e in appresso i panettieri e fornai del conte 
Luigi palatino e quelli del margravio di Bade ne mandarono una 
a molte città di Svevia , e va discorrendo dei tanti altri esempi di 
sìmili dichiarazioni c guerre interne. 

Massimiliano prese talmente a cuore di ristabilir la pace che 
lavorò per essa due giorni di seguilo in una dieta di Worms^ di 
modo che questa pace del paese, che era stato si spesso tentato di 
introdurre fu allora finalmente , il 7 dell’agosto, stabilita per sem- 
pre con una camera dì giustizia (1) incarira di mantenerla e di finire 
per le vie legali tutte le liti degli stati dell’impero, che in prima 

(i) Qnnta pace fa rhiamata pace pubblica profana. Esm proibirà le afide sotto 
pena di bando e di una grossa ammenda, e la camera imperiale fu il tribunale stabilito 
per la tua sanzione. (Courtalon). 
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correva l’uso generale e abituale di difUnirle colla forza delParmi; 
poiché per togliere affatto ogni abuso della forza bisognava che la 
legge fosse piena di severiLì, c che vi fosse un supremo tribunale, 
al quale fossero soggetti i principi medesimi. Questa camera di 
giustizia ( la camera imperiale ) si componeva di un primo presi- 
dente, 0 gran giudice che surrogava l’ imperatore , di quattro pre- 
sidenti e di cinquanta assessori. L’imperatore l’istituì aFrancoforle 
dopo chiusa la dieta diWorms, nel 4495, e diede a Federico, conte 
di Zollcm, lo scettro o il bastone di gran giudice in gran solennità, 
siccome il primo che esercitava un tale ufficio (4). 

In quest’anno 4495 sembra dunque finir l’epoca del diritto del 
più forte^ perocché quantunque appajano anche da poi di tempo in 
tempo alcune guerre particolari , tuttavia non possono venire con- 
siderate altro che rare eccezioni , laddove in prima era abituai co- 
stume di ciascuno il farsi giustizia da se medesimo ; il regno dei 
diritto aveva preso il primato , e se noi scguitiam col pensiero in 
tutte le loro particolarità i risultati importanti di questa nuova di- 
rezione del governo cosi per le mezzane , come per le piu basse 
condizioni del popolo sul quale la storia in tutti i tempi non dà 
quasi nulla, perché la vita degli uomini vi passa inosservata , sic- 
come quella che non ha i gran fini, allora noi considereremo il pre- 
sente anno come l’ uno de’ più importanti per la nostra storia e ri- 
conosceremo l’imperatore Massimiliano per l’ uno de’ più gran be- 
nefattori della nostra nazione. 

Affine di ristabilire l’ ordine più sicuramente e perché le sen- 
tenze della camera imperiale trovassero il sostegno di una potestà 
che li facesse porre ad esecuzione in tutto l’impero, l’ Alemagna fu 
nel 4542 divisa in dieci circoli, ciascuno de’ quali, come facendo 
un tutto particolare, aveva i suoi amministratori, e le sue istitu- 
zioni particolari così per la pace come per la guerra. Vi erano già 

(i) Da Frankoforle il tribunale fu in appresso trasferito a Spira e di làaVVelzlar 
nel 1C93. 
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sei circoli^ quelli di Baviera, di Svevia, di Franconia, del Beno, 
di Vestfalia c della bassa Sassonia ^ nel 1512 vi fa aggiunto il cir- 
colo elettorale che conteneva i quattro elettorati del Reno ^ il cir- 
colo dell’ Alta Sassonia , che comprendeva la Sassonia e il Bran- 
deburgo, quello d’Austria e quello di Borgogna. Lasciando star 
queste disposizioni l’ Alemagna è debitrice altresì all’imperatore Mas- 
similiano di una nuova e migliore ordinazione militare , la quale 
distribuiva la forza di guerra in ogni circolo e finalmente l’intro- 
duzione delle poste. 

Egli volle gfovarsi dell’occasione della dieta d’ Angusta, nel 1518, 
perchè fosse eletto re de’ romani suo nipote , il quale era già re di 
Spagna ; ma non potè allora ottenere il suo desiderio , perchè il 
papa e una parte de’ principi elettori entrarono in timor grave della 
troppo gran possanza del re che si proponeva. Massimiliano ab- 
bandonò la dieta contrariato molto e malato : e se ne morì nel 
viaggio a Wels nell’alta Austria il 12 gennajo 1519 in soli cin- 
quantanove anni ; e secondo che aveva desiderato fu sepolto sotto 
la pietra dell’altare della chiesa di Neustadt allato a sua madre 
Eleonora che egli affezionava moltissimo. — Si racconta che da 
molti anni egli faceva condor seco il suo feretro ^ poiché a quella 
guisa , che nella vigoria dell’età e nel fuoco della gioventù egli 
aveva le mille volte affrontala la morte, e cosi negli ultimi anni 
della sua vita se la vide approssimare con bella fidanza e pietà. 


Fine del Medio Evo. 

Ne’ capitoli precedenti ci è già caduta bella occasione di con- 
siderare alcuni importanti mutamenti , pei quali il nostro popolo è 
venuto successivamente a maturanza, nel corso del secolo ora pas- 
salo. Il medio evo si dileguò con Massimiliano, suo ultimo rap- 
presentante; e andava sempre più suscitandosi una nuova epoca, il 


Digitized by Google I 



sr. 

cui germe era gettato da lungo tempo. Noi d faremo a considerare 
i segni cbe la caratterizzano e le grandi invenzioni che hauno mag- 
giormente contribuito a produrla. 

Invenzione della polvere. La nobiltà. Lo stato militare. — Non 
si può appuntare al giusto nè il dove, nè il quando sia stata in- 
ventata la polvere da cannone: pare verosimile, che essa fu portata 
in Europa dagli Arabi, e che questi Tabbiauo ricevuta dai Chinesi, 
i quali la conobbero molto presto. Ma essa non era allora impie- 
gala nella guerra, e non si poteva per conseguenza chiamarla pol- 
vere da cannone. Fu dato ad essa un tale uso verso Fanno 4350, e 
tale scoperta si attribuisce ad un monaco alemanno Bertoldo Schwarz. 
Egli aveva, si racconta, fatta una mistura di salnitro, di zolfo e di 
carbone , e li tritava in un mortaio : per caso vi cadde sopra una 
scintilla di fuoco , la quale infiammò il tutto e fece saltar in aria 
con gran forza il mortajo, nel quale si macinavano e trituravano 
le materie. Un tale accidente fece nascere il pensiero di un gran 
mortaio di bronzo , che si sarebbe impiegato alla guerra per sca- 
gliare contro una città nemica delle pietre e delle palle , e cosi fu 
inventata la grossa artiglieria , il cui uso era generalmente sparso 
sin dall'anno 4400. La prima volta che si parlò di questa grossa 
artiglieria fu nel 4346 alla battaglia diCrecy trai Francesi c gl’in- 
glesi. Rispetto aU’armi da fuoco che un solo uomo poteva portar 
seco, gli archibugi apparvero un po’ dopo; tuttavia se ne parla già 
in una cronaca del 4384, nella quale si dice chela città d’Augusta 
aveva costume di fornire nella guerra delle città contro la nobiltà 
trenta archibugieri (4). 


(i) Questi archibusi non erano altro che tubi ruoti, ai quali si metterà il fuoco 
per no buco come ai cannoni; ma siccome era cosa lunga e dilTicile di servirsi di que- 
st’arme e sopralluto era difficile di tirar giusto, gli AIrmanni iorentarooo nel i55i a 
Norimberga rarrhihiiglo a ruota, nel quale il fuoco era prodotto c portalo al buco col 
meaao di una ruota che reoira a battere cantra una pietra tenuta da un cane : questa 
invrnaione fu perfezionata in Francia e diede il fucile che abbiamo al presente. 
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Questa nuova invenzion d'armi doveva mutare interamente il 
genere di guerra e la tattica militare. Anticamente si combatteva 
da vicino , P uno contro dell'altro, con lancia o spada, a tal che la 
forza individuale, l'esercizio, la destrezza e il coraggio decidevano 
la vittoria. Quando l’uno degli eserciti non si dava per codardia a 
fuggire prima quasi del combattere, la giornata non si decideva 
prima che il campo di battaglia non fosse seminato coperto di una 
gran parte de’ combattenti ; le battaglie erano sanguinose c deci- 
sive ; ma dappoiché nella battaglia il principale dell’azione si ese- 
guisce da lontano \ dappoiché il guerriero non vede volto a volto 
il suo avversario e deve lasciare alla fortuna il regolare se la sua 
palla contribuirà al buon riuscimento dell’azione, o se l’andrà a 
perdersi nello spazio ^ dappoiché il soldato è diventato sempre piu 
una semplice macchina impiegata ai calcoli del generale, la cui 
.'ibilità e il cui genio possono ogni <:osa per la decisione \ da quel 
punto, il ripeto, la cavalleria si trovò distrutta. Di fatto, ella si 
francheggiava sul più gran sviluppo della forza personale e dava 
.'ill’individuo una tale superiorità, che tutta una schiera di fanti non 
poteva resistere ad un cavaliere armato di tutto punto , montato 
sopra un cavallo molto bene anch' esso bardato di ferro ; laddove 
oggidì l'uomo più vile può atterrar da lungi col suo archibugio il 
più valoroso cavaliere. Per lunga pezza la nobiltà si richiamò col 
maggior dolore contra tale nuova c perfìd'arme, c senza onore: 
ma sicrome questa la vinse , c cosi il cavaliere fu costretto a dile- 
guarsi dal campo di battaglia (f). 

% 

(i) L’aotica cavalleria fu distrutta, ma oe andò pure iosiem con essa anche la 
prepotenza c la legge barbara del più forte. I popoli che pativano cotanto da questa 
cavalleria, che per 1’ una azion buona e generosa ne taceva le migliaja di prepotenti e 
tiranniche , dovettero veder con piacere che fosse rintuzzato l’orgoglio de’ eavalierì. Nd 
i popoli la fallarono favoreggiando le nuove armi, poiché distrutta la cavalleria che li 
tonnentava c minacciava anche nel cuor della pace si trovarono in tale stato da poterla 
dire al paragone con loro. Inoltre, lasciando il gran monte dell’altre rose, la prepotenza 
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Un sì fallo niulamenlo non fu però operalo lullo ad un Irallo ; 
perocché anche lungo tempo dopo T invenzione delle armi da fuoco , 
quando gli archibugieri erano un breve drappello dell’esercito e la 
grossa artiglieria non poteva essere impiegata altro che negli as- 
sedj, i cavalieri, armali come erano anticamente furono sempre l’e- 
letta dell’esercito e b nobilLà conservò la sua educazione militare. 
I tornei erano sempre le sue gran feste dove i nobili imparavano 
a scherzar col pericolo \ e tutte le proibizioni del papa c dei con- 
cilj, i quali trovavano questi giuochi troppo pericolosi, perchè 
l’uno correva spesso sopra l’altro con lande aflilatissime , e tutte 
le punizioni della chiesa contea coloro che vi partecipavano , per 
esempio la privazione della sepoltura in terra santa per colui che 
moriva in un torneo, nessuna cosa potè strappare dai loro cuori 
la passione per queste feste. Tuttavia non è forse famiglia prin- 
cipesca in Alemagna , che anche nel secolo dedmoquinto non ab- 
bb perduto qualcuno de’ suoi in simili combattimenti. Si racconta 
del margravio Alberto di Brandeburgo, soprannominato l’Achille 
di Alemagna, che egli aveva combattuto cosi fino a diciassette volte, 
con una bncb affilata, e che anche l’imperatore ^bssimiliano aveva 
ciò osato le molte volte. £ perciò Fuggero, lo storico della casa 
d’Austria, racconta come alla dieta di Worms nel 1495, un cava- 
lier francese Claudio Barre, si presentò e sfidò tutta la nazione ale- 
manna a sostener con lui una particobr tenzone. L’imperatore 


t U barbarie del doello, dello sfidare anche chi poteva meno di loro od era stato da essi 
oltraggialo e vituperato, testimonia forse di beila virtù e vero valore? ^'on è forse il 
duello un vergognoso avanzo della ferocia e barbarie del tempo antico ? Un uomo ca- 
lunniato, oltraggiato cade spesso vittima del suo calunniatore e prepotente oltraggia- 
tore, e questi colla morte del suo oppresso si lava e netta d'ogni sua più nefanda colpa. 
Or questo è forse da avere e dire incivilimento, progresso, virtù, valore? Il delitto 
mal si sconta e non può scontarsi con altri delitti e più gravi. E mentre abbiamo e 
rodici c leggi che fulminano la morte a chi la toglie altrui nelle rase o sulle strade, sarà 
impunito chi la rapisce per solo desiderio di vendetta o di prepotenza barbara? 

Il Trad. ital 
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Massimiliano non volle cedere ad allri l' onore di comballcre pel 
suo popolo, e vinse il cavalier francese colla spada, perocché la 
corsa colla lancia non aveva potuto decidere nulla. > 

Siccome questo imperatore fu propriamente l’ ultimo impera- 
tore cavaliere, e che l'epoca sua impose il fine al medio evo, e cosi 
si ritrova ancora in alcuni de’ suoi contemporanei, per esempio in 
Gotz di Berlichingen, Francesco di Sickingen, ed Ulrico di Hutte, 
tutto l’antico splendore della cavalleria in opposizione colle novità 
dell’ epoca , che essi combatterono sino alla morte. Lo spirito della 
cavalleria si mostrò ben anco ne’ tempi addietro negli ecclesiastici. 
Quando Federico III mosse contro Carlo il Temerario per liberare 
Neus-s, il valoroso vescovo di Munster, Conte di Schwarzburgo, fu 
il primo in capo ad un esercito raccolto in Vestfalia, ne’ Paesi Bassi 
e nella bassa Sassonia, e mostrò un furor marziale più grande as- 
sai di quello del generale dell’impero, il margravio Alberto, l’A- 
chille del Brandeburgo *, egli portava anche bella speranza di scon- 
trarsi nel fiero duca di Borgogna nella battaglia e di combattere 
con lui \ ma siccome invece di venire ad una giornata campale 
venne ferma una tregua , durante la quale i Vestfaliani combatte- 
rono una sanguinosa battaglia coi piccardi del duca , l’arcivescovo 
che non potè ottenere riparazione per raffronto che aveva patito il 
suo esercito, provocò il duca Carlo medesimo ad un singolare com- 
battimento. L’imperatore Federico lo vietò. L’esercito decise, che 
non era punto il margravio Alberto, ma si l’arcivescovo di Mun- 
ster quello che aveva meritato in quella guerra il soprannome di 
Achille Alemanno. 

Tuttavia alla tattica militare erano fatti ogni giorno i più im- 
portanti mutamenti : in vece delle antiche leve del bando si intro- 
dussero soldatesche pagate e cosi lo stato militare divenne affatto 
straniero ai borghesi. Anticamente l’intendente imperiale che so- 
printendeva incarico dell’amministrazion civile era al tempo mede- 
simo il comandante militare nella citl.à e doveva far la guerra; c 
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rosi correva pur la cosa pc’ consiglieri e impiegali de’ principi ; 
tulle le amministrazioni del paese erano dirette da un medesimo 
spirito, da una stessa forza ^ ma dopo si separarono, e il servigio 
militare diventò una condizione, lo stato militare. 

La piaga più funesta in questi tempi erano i mercenaii che i 
principi impiegavano per la guerra, e che non potevano conservare 
durante la pace. Allora essi diventavano altrettanti flagelli pei loro 
paesi, perchè non avevano il desiderio di tornare alle civili occupa- 
zioni, nè veniva loro possibile. La cronaca di Sebastiano Frane fa 
di ciò le più amare lamentanze. » I lanzinecchi, dice essa, son 
pure rincrescevo! razza e non utile mai : quando non sono arruo- 
lali essi corrono per tutto ovunque il paese cercando e dimandando 
in ogni luogo la guerra e le calamiLi che ne sono la conseguenza 
e reffelto. Ella è una razza infedele e perduta, le cui opere sono uc- 
cisioni e rapine, incendi, giuochi, crapule c bestemmie : una razza che 
fa con sangue freddo delle vedove e degli orfanelli , che non trova 
allegrezza altro che nella sciagura altrui, non si ciba che degli altrui 
<lanni , e così dopo la guerra come nella guerra è un flagello per 
i campagnuoli. Per mala ventura noi siam venuti a tal tempo , in 
cui appena Puno si è fatto lanzinecco, appena ha pronunziato il 
giuramento e portata la lancia sulla sua spalla, non può piu lavo- 
rare neppure un giorno di sua vita. In prima ogni principe com- 
batteva col suo proprio popolo, quando vi era una ragion di guerra : 
ma oggidì che si trovano da comprare queste genti oziose , si va 
alle battaglie con delle migliaia d’ uomini , ciascuno vuol superare 
il suo avversario col numero de’ suoi soldati, e la grandezza dei 
suoi apparecchi ^ di modo che una guerra al presente è già costata 
più pei preparativi e per assoldare simili genti, che non costava in 
passato per terminarla. Se non vi fosse questa sorte di genti, vi sa- 
rebbero molto minori guerre e un principe con altrelLinte centinaia 
d’ uomini quante ne bisognano delle migliaia oggidì potrebbe ot- 
tenere molto maggiori risultati: perrhè questa razza, come quella 
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degli uomini perversi, non vuole altro che condur in lungo la guerra, 
e sarebbe desolata in veder le cose correr bene e menar la pace^ il 
che fa si die il paese è diserto vuoto , e nessuno ha danaro nè il 
principe, nè il contadino » (1). 

Questa medesima cronaca fa una distinzione esattissima e de- 
gnissima fra queste soldatesche mercenarie che servivano chiunque 
le pagava e i guerrieri che combattevano per la patria. » I sudditi, 
ella dire , che fanno la guerra per dovere di obbedienza al loro 
signore, e che appena è terminata vanno a ripigliare i loro lavori, 
questi io non li chiamo lanzineccbi (2), ma si uomini di guerra ». 

Del resto, questi lanzinecchi, in tanto discredito per la loro li- 
cenza erano nelle battaglie eccellenti guerrieri. Armati di lance 
lunghe fino a diriotto piedi , guarentiti da un elmo e da una co- 
razza, parevano un muro inconcusso, e le loro lance in resta for- 
mavano un baluardo iuattaccabile, e perciò i Francesi chiamavano 
sbarra armata quest'ordine di battaglia. L'imperatore Massimiliano 
diede ai loro battaglioni maggiore mobilità insegnando ad essi un 
dotto ordine di battaglia , il quale permetteva di aprire e chiudere 
le loro file a piacere. Essi oscurarono la reputazione degli Svizzeri 
e distrussero quel primato della cavalleria, di cui le fanterie Ussite 
c Svizzere avevano già scemala la lama e che allora fu interamente 
annientata. 

Invenzione della stampa. — Un' invenzione altrettanto impor- 
tante per gli affari della pace, quanto era stato per la guerra l'in- 
venzione della polvere, fu quella della stampa. £ questa pure è una 
produzione della sagacità alemanna, di cui non andiam no debitori 

(i) Se questo quadro é esatto, cum< si ha ogui ragione di credere, in Alemagna 
non era per anco alcuna legge che imponesse , o le leggi arerano solo rigore conira i 
|Hivcri c i liaerhi. Da ciò si <rdc quanto era più facile il francarsi dai ladri e dagli 
scherani, che non dalle prepotenze della caralleria o degli stipendiati militi. 

U Trad. ital. 

Q) La parola alemanna lanz-knechti un termine di dispregiu e significa donzellu, 
servo della lancia. Kntcht, donzellu, garzone. 
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nd un caso felice, ma piatlosto alle combinazioni di una profonda 
riflessione, che andò grado grado avanzando sino alla perfezione. 

In prima si tagliuzzava un legno conforme un modello di pit- 
tura e lo si riproduceva coll’impressione^ di qua venne l’idea di 
incidere anche delle lettere, indi una pagina, poi l’intero libro, 
collocando ogni pagina sopra un tavolo particolare. Quantunque 
questa operazione fosse inCnitamente più penosa della scrittura , 
tuttavia si poteva con queste tavole stampar quanti esemplari se ne 
volevano, e cavar così un ristoramento delle pene che si duravano. 
Nondimeno questo lavoro poteva essere agevolato moltissimo ; e fu 
qcesta l’idea di Giovanni Gulteniberg, il quale nacque a Magonza 
nel 1401 da un’antica nobile famiglia. Egli applicò dunque tutta 
la forza del suo genio all’idea di incidere de’ caratteri isolati di 
eguale grandezza in capo a de’ bastoncelli, a riunirli per formare c 
stampar delle parole , a scomporli poscia e ad impiegarli nuova- 
mente per stampare la seconda pagina. E dopo molti sperimenti 
vi riuscì. Allora egli si associò con alcuni altri della sua città na- 
tale, un orefice, Giovanni Faust c Pietro Schoeffer di Gernsheim (f ). 
Questa società perfezionò l’invenzione e scopri quello che ancor le 
mancava: un misto particolare di metallo e di argilla, uno stret- 
toio , un inchiostro per la stampa ^ scoperte necessarie per intra- 
prendere la stampa di un libro. Si cominciò dalla Bibbia. Ma l’in- 
ventore non potè godere del frutto della sua fatica , come aveva sì 
ben meritato. L’orefice Faust che gli aveva anticipalo qualche da- 
naro fece per decreto della giustizia sequestrare tutti ì suoi stru- 
menti, e lo fece escludere dalla società (2). Cosi l’inventore dell’arte 
più importante de’ nostri moderni tempi si vide obbligato a ricor- 

(t) La credenza tparsa^ che Geni&heim foue un ecclesiastico è falsa ^ la parola 
(Irricuiy che si trova appiccata al suo nome vuol dire semplicemente calligrafo o che 
scrive dei libri. 

(o) Erro il premio che avevano in quel secolo beato della virtuosa cavalleria che 
»i moriva j i grandi inventori. Guttemberg inventa la stampa, che lo doveva fare ini* 
Densamente riero c si muor povero e non è grande che pigliandolo in saa proteziono 



rere ai benefizi dcireletlore di Magonza per allungare la sua esi- 
stenza: egli morì nel 1468. 

Faust c i suoi sozj terminarono dunque per l’anno 4457 la 
stampa del loro primo libro , erano i salmi in latino ^ c poco dopo 
nel 4462 quella di tutta la Bibbia. Sin d’allora corse una sì gran 
differenza nel prezzo di una simil opera con quello della copia 
scritta, che una Bibbia scritta che si pagava sino a 400 e 500 6o- 
rini fu data per trenta ; e questo prezzo è ancor molto più alto di 
quello che abbiamo, dappoiché l’arte si è diffusa e perfezionata. E 
il gran vantaggio di questa invenzione è che la luce della scienza 
che innalza l’ uomo al più alto punto di intelligenza non si rimase 
più la proprietà di un breve numero di individui, e potè diventare 
un bene comune per tutto il popolo. Ed ecco il perchè l’arte della 
stampa ebbe la maggiore influenza sui progressi della razza umana ^ 
perchè la legge di questo progresso che si può facilmente dedurre 
da tutte le storie sino a’ nostri giorni è che l’incivilimento e i lumi 
intelletlimli tendono a spandersi sopra un circolo sempre più grande 
e ad abbracciare un numero d’ uomini sempre più considerevole. 
Che se talvolta si ardisce contrastare che in monte noi siamo saliti a 
più alto grado nelle scienze c nelle arti che certi popoli antichi o 
del medio evo, non si potrà però mai negare almeno, che presso 
di noi i’ incivilimento non sia molto più generale e la stampa è 
stata il gran veicolo che lo ha sparso tra il popolo. 

L’invenzione della carta di lino, che era già stata fatta ante- 
riormente fu di una grande importanza pei risultati straordinari 

gli dii i modi a conlinuart i suoi studj per la più sollecita perfezione del suo ritrovalo, 
perché il dargli un tozzo di pane da vivere miseramente la vita non é un provarr di 
aver conosciuta la grande importanza della scoperta, e il manco di leggi da far ragiune 
al Guttemberg conferma la barbara ignoranza di quel tempo barbaramente cavallere- 
sco ancora. Colombo scopre l'America, il più graiT tesoro, che fu della Spagna, e ccu 
monti d’oro da lui creati alla Spagna ed all’Europa è perseguitalo, muore infelire 
e povero e gli é tolta perbn la gloria dì imporre il proprio nome a quella parte del 
mondo che egli solo divinò e seppe trovare. Il 7'ruJ itat. 
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della stampa. In prima si usò la carta pecora, ma ora troppo cara 
e troppo dura ; poscia si prese della carta di cotone , ma non du- 
rava gran fatto. La carta di lino, la qnale fu probabilmente an- 
chVssa un'invenzione alemanna, appare per la prima volta in una 
cronaca di Kaufbeuren, nel 4318. Quale splendida luce e qual ra- 
pido divulgamento di notizie e di pensieri non ha assicurato a tutta 
Europa questo ramo d’industria, dappoiché la carta è diventala si 
comune e comoda pel commercio ed a così vile prezzo? 

Noi termineremo le nostre considerazioni generali sull'epoca 
che finisce con alcune parole sulle conseguenze della scoperta del- 
l’America e di una strada per mare per andare alle Indie. Per ve- 
rità la nazion nostra non ha la gloria di queste scoperte, ma esse 
hanno avuto sopra di lei la più grande influenza : non solamente 
eoi distendere d'assai il cerchio delle idee per tutti gli uomini, ma 
anche col mutar la via al commercio, lutino a que' dì le produzioni 
dell’India , di cui l’Europa faceva ogni anno un consumo enorme , 
le venivano da diverse strade per attraverso l’Asia sino al Mediter- 
raneo, e là enano ricevute in particolar modo dagli stati d’Italia, 
specialmente dai Veneziani, c da essi venivano introdotti più in- 
nanzi nel paese. Queste merci traversavano l’Alcmagna per andare 
verso il nord, come abbiam già detto ^ ma i Portoghesi dopo sco- 
perta la via per mare intorno all’ Africa poterono a motivo de' gran 
benefizi, che loro offerivano i trasporti per mare torre ben presto 
agli altri popoli tutto il commercio dell’ India. Venezia e le altre 
città d'Italia caddero a poco a poco, c l'AIeniagna ne sentì subito 
il contraccolpo. Il suo commercio andò languendo come più quello 
de’ Portoghesi e degli Spagnuoli aumentava, e in questa catastrofe 
fu pur trascinala l’alleanza dell’Hanse, quantunque abbracciasse i 
molti altri rami di commercio. Dal secolo decimosesto in poi le 
città di Alemagna non si poterono più conserv'arc nel loro stato di 
grandezza e ricchezza^ e cosi fu porlo ai principi un nuovo mezzo 
di assicurare sopra di esse la loro signoria. 
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SESTA EPOCA. 


DA CARLO V, SI^O ALLA PACE DI VESTFALIA, 1520- 1648. 


Li invenzione della stampa incoraggia la composizione e la 
propagazione delle opere storiche: e il loro numero va in ogni 
secolo aumentando. Al tempo istcsso si vede nascere dappertutto 
l’amore delle ricerche scientifiche c il gusto per gli antichi au- 
tori che erano stati trasandati. 

Scrittori che hanno trattato la storia generale 
di quest^ epoca. 

1. Paolo Giovio, nato a Como, 1482, e morto nel 4552, ve- 
scovo di Nocera. H istoria sui temporisj dal 4494 sino al 4526. 

2. Giacomo Augusto di Thon nato a Parigi, 4553, morto 
nel 4647, presidente del parlamento e bibliotecario di Enrico IV; 
uomo dotto e stimato. Anch’esso Historia sui temporis, 4543 
al 4605. 

3. Giovanni Gcnesio di Sepulveda, spagnuolo, storico di 
Carlo V, nato nel 4494, morto nel 4572. De rebus gestis Ca- 
roli V. Colon. 4657. 

4. Si possono nominare eziandio fra gli storici Spagnuoli: 
Pietro Salazar, Prudente di Sandoval, Alfonso de Ulloa, e Anto- 
nio de Vera Zunnigaet. 

5. Fra gli Italiani : Luigi Dolce, Giovanni Battista Adriani e 
Gregorio Leti. 

6. Alcuni scritti particolari, generalmente importanti pel 
tempo di Carlo V sono stati raccolti in numero di 62 , in due 
^ olumi da Sinione Schard: 

7. E in tre volumi, da Frehcr. 
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Per la Storia della Riforma vi tono: 

8. Priniieramente gli scritti de’ riformatori medesimi e dei 
loro partigiani. 

9. Le opere di Erasmo di Rotterdam, nato nel 4467, morto 
nel 4 539, che sono in parte nel senso della Riforma , e in parte 
rontra di lei. 

40. Ulrico di Ilutten, il quale sostiene le nuove idee con 
non minore spirito e calore. È nato nel 4480, e mori nel 4523. 

44. Giovanni Sleidano, nato a Sleida nel 4506, morto nel 
4556, professore di diritto a Strasburgo c Storico della lega di 
Schmalkade. Commentarius de stata religionis et reipublicaej 
Carolo V Caesare. 

42. Giorgio Spalatino, nato nel 4482, morto nel 4545, li- 
mosiniere e segretario dell’elettore Federico il Savio, il quale so- 
stenne una gran parte alla dieta d’ Augusta, 4530; gli annali delia 
Riforma, in oltre, la vita di molti papi del suo tempo e altri pic- 
coli scritti che si trovano nelle collezioni di Mcnken, scriptores 
Germ. 

43. Veit Luigi di Seckendorf, nato nel 4626 e morto nel 
4692, quantunque non contemporaneo è però di sicura fede; 
perchè essendo ministro di Sassonia Gotha , ha attinto negli 
originali degli archivj della città. Comment. hist. et apologeticus 
de lutherianismOj in risposta all’ hist. lutherianismi del gesuita 
Luigi MainiLurgo (nato a Nancy nel 4640 e morto nel 4686), il 
quale merita nondimeno di essere citalo. 

44. Degli scrittori anche posteriori al principio del secolo 
decim’ottavo e tra gli altri Giovanni Gioachimo Muller, Valen- 
tino Lascher, C. I^hmann, ccc., aggiimgono un nuovo lume ai 
documenti relativi alla Riforma, e si appoggiano sopra mano- 
scritti conservali negli aix;hi\j. 

Per la storia della Confessione d’ Augusta particolarmente. 

45. Davide Chilroeus, nato nel 4530, morto nel 4600, pro- 
fessore a Witlemberg, a Rostock^ a Helmstaedt, che fu incaricato 
da Massimiliano II di fare un piano di disciplina per la chiesa 
protestante d’Austria c collaboratore dell’atto formula concor- 
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tliae Ilist. Confess. ./urjHstanne. Egli parla pure di Carlo V, di 
Ferdinando I e di Massimiliano II. 

16. Giorgio Celestino, limosiniero dell’ elettore di Brande- 
burgo, morto nel 1576. J/ist. Comiliorum Augmtae, 1630 cele- 
bratorum. 

Per la guerra di Schmalkade ; 

17. Luigi Davila, Spagnuolo, generale di Carlo V, Commen- 
taires de la guerre de Charles V en Germanie j 2. voi., opera 
scritta in spagnuolo, tradotta in latino ad Anversa, 1550. Egli 
è tutto di Carlo e per conseguenza nemico de’ protestanti. 

18. Federico Horlleder, nato nel 1579, morto nel 1640, con- 
sigliere del principe di Weimar. Trattato e sviluppo de’ motivi 
della guerra contro la lega di Schmalkade j egli ha attinto agli 
archivj di Weimar. 

Pel Concilio di Trento: 

19. Paolo Sarpi, nato a Venezia, 1552, morto nel 1625, 
monaco c consigliere della città. Storia del Concilio di Trento: 
opera scritta in italiano, stampata in Londra nel 1619 sotto il 
nome di Pietro Soave: in Alcmagna nel 1761, sotto quello di 
Rambach; a Halle, nel 1761. 

20. Per rispondere a Sarpi che ha scritto troppo libera- 
mente, vi è la Storia del Concilio di Trento del gesuita Sforza 
Pallavicini, nato a Roma nel 1607, morto nel 1667. 

Biografie di alcuni uomini celebri di questo tempo. 

21. Adami Reisneri comm. de vita et reb. gest. Georgii 
et Cttsp. Frundsbergiorumj Frankfort, 1568. 

22. Gioachimo Camerario, nato nel 1300, morto nel 1547, 
amico di Mclantone, profess. a Tubingen «J a Lipsia. Fita Me- 
Idncthonisj e ben anche Pita Mauritii electoris. 

23. Goelz di Berlichingcn , morto nel 1562; la sua vita, 
scritta da lui medesimo. 

24. Sebastiano Schoertting di Burtenbach , generale delle 
città nella guerra di Schmalkade; la sua vita scritta da lui me- 
desimo. 

KoHLr.Au.scii, S/oria d‘ Alemagna Tom. II. 7 
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25. La (ma c quarta parte della raccolta di Schard, script, 
rer. gemi. , sono da consultare pei tempi di Ferdinando I e di 
Massimiliano II. 

Per tutto il tempo sino a Ferdinando II ed anche al di 
là e soprattutto per la guerra de" Irenfanni: 

26. Francesco Cristo, conte di Rhevcnhullcr, consigliere im- 
periale e Gran Mastro, morto nel 1650. Annales Ferdinandeiy 
dal 1578 al 1637. 

27. Nicola Bello: aflari di Alcmagna durante la pace e la 
guerra sotto Mattia c Ferdinando II dal 1617 al 1640. 

28. GuglicImoLamormian, gesuita, confessore di FerdinandoII, 
morto nel 1648: virtutes Ferdinandei, a Vienna, 1637. 

29. Pietro Battista Burgo, genovese e testimonio oculare delle 
azioni di Gustavo Adolfo, |)er conseguenza in suo favore. Comm. 
de Bello Svecico, dal 1618 al 1632. 

30. Eberto Wassenberg d’Emmcricli, storico di Wladislao re 
di Polonia, Florus Germanicus de Bello inter Ferd. II et II I^ 
et eorum hostes ab anno 1618-40 gesto; zelantissimo contro i 
protestanti. 

31. E cosi gli storici italiani della guerra de’ treni’ anni Gius. 
Ricci, Giac. Damiani, Galeazzo Gualdo, ccc. 

32. Filippo di Schemnitz, storico e consigliere in .Svezia, 
morto nel 1678. La guerra degli Svedesi in Alemagna in nove 
parli, due sole delle quali sono state stampate ] le altre sono con- 
servate negli archivj di Stocolma. 

33. n celebre Samuele PulTcndorf, consigliere e storico a 
Stocolma e da ultimo consigliere a Berlino, morto nel 1694. La 
sua opera de rebus Svecicis sub Gust. Adolpho usque ad abdi- 
cationem Christince. 

34. Tobia Pfanner, consigliere di Sassonia, nato nel 1640. 
Ilist. pacis fFestph. 

35. Coll’ anno 1617 comincia 1’ opera Theatrum Euro- 
paum; 19 volumi composti da molli scrittori, spesso di poco 
merito. 
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Per alcuni uomini notevoli. 

36. Azioni del duca di Sassonia Weimar pa* Ernesto Sai. 
Cipriano Gotha, 4729. 

37. La vita di Wallenstein, per Galeazzo Gualdo. Lione, 4643. 

38. Lettere originali di Wallenstein, dall’anno 4627 al 4634, 
le quali danno un nuovo lume sulla sua vita, e sul suo carattere, 
pubblicate da Federico Foerstcr, a Berlino, 4828. 


Elezione delt imperatore Carlo F.. 

Il trono imperiale, vuoto per la morie di Massimiliano, do* 
mandava un successore. Lo stato di tensione in cui era F Europa c 
il disordine che regnava in Alemagna , dove pareva che il diritto 
della forza volesse di nuovo levare il capo dopo la morte del vec* 
chio imperatore, volevano un sovrano di mano gagliarda c potente, 
che mantenesse l’equilibrio cosi nell'interno come al di fuori. La 
guerra continuava sempre tra la Spagna e la Francia intorno aU'I- 
lalia; e nondimeno nessuna di queste due nazioni aveva sull’ Ita- 
lia diritto alcuno. Spettava solo all’ imperatore il decidere al- 
cuna cosa sopra questo paese che per la gelosia e l’ambizion dei 
papi e di Venezia in particolare non era mai lasciato in pace dagli 
stranieri, i quali studiando ogni modo ad averlo tn loro signoria e 
suscitandovi sempre nuovi guai non gli consentivano mai di go- 
vernarsi da se medesimo. All’est i Turchi minacciavano^ l’Unghe- 
ria, indebolita da un cattivo reggimento ed altresì dalla mollezza 
e dal lusso del popolo, mal poteva giovare di baluardo conira di 
loro, e per conseguenza l’ imperatore doveva farsi innanzi qual pro- 
tettore dell’Europa anche da questo lato. Nel cuore deU’Alemagua 
si erano suscitate due grandi guerre. Volendo vendicarsi di un’in- 
giuria il duca Ulrico di Wiirtemberg, era improvvisamente nel verno 
del 4549 piombato sulla citt.i libera di Reutlingen, l’aveva soggio- 
gala di viva forza e fatta sua; e siccome egli non aveva posto mente 
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agli avverlimenti della lega di Svevia, cui T imperatore aveva ima- 
rìca di conservare la tranquiliiLì interna, questa, rotta la guerra ad 
Ulrico, lo aveva cacciato dal suo ducalo. — Nella bassa Sassonia si 
era suscitata una guerra ancor più sanguinosa. Due gentiluomini, 
signori di Salderò, ma vassalli del vescovo di Hildcsiieim, gli ave> 
vano dichiarata la guerra ; essi erano sostenuti dai duchi di Wo!- 
fenbutten e di Kalemberg \ laddove il vescovo era francheggiato dal 
duca di Luneburgo, e dai conti di Lippa , di Hoya e di Diepholtz. 
11 dì 28 del gennajo 4619 le due parli erano venule ad una batta- 
glia nella pianura di Soltau, nel Luneburgo ; Pesercito del vescovo 
aveva riportalo la vittoria; un gran numero di avversar) erano pri- 
gionieri e da quattromila erano rimasi sul campo di battaglia. — 
Simili esempi erano pericolosi. La lande friede (pace del paese) 
aveva per verità messo un termine al rapinare de' semplici cava- 
lieri (4); ma a voler che i principi non li surrogassero e non conli- 
nuassero la guerra nell' intendimento di distendere le loro signorie, 
quantunque per verità pon vi fosse per anco esempio di principe 
interamente rovinato da una guerra particolare, bisognava un im- 
peratore potente, che potesse sostenere l'autorità delle leggi. 

Massimiliano aveva nel corso del suo regno guadagnate molle 
voci a suo nipote Carlo, già re di Spagna; ma molti principi avvisa- 
vano fosse da riflettere lungamente prima di conferire la polesLì impe- 
riale ad un monarca che regnerebbe sulla metà dell'Europa; perchè 
Carlo, quale erede delle case di Spagna c d'Austria possedeva ol- 
tre la Spagna e il regno di Napoli e di Sicilia, le belle provincie 
Austrìache e tutta l'eredità di Borgogna ne' Parsi Bassi. Se a tanta 
grandezza si aggiungeva anche lo splendore dell'antica corona im- 
periale, si poteva entrare in timore, cosi la pensavan essi, che la 

(i) Qui l'aulore coofeua quel che erano e facevano coteali caralieri, da lui al- 
trove tanto lodati. E l'età in cui si facevano dai privali cotali azioni non era certo né 
felice, né virtuosa. 

' Il Trad. itol. 
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sua casa diventasse troppo potente e concepisse l’ orgoglioso pen- 
siero di imporre alla libertà de' prìncipi alemanni, e di rendere 
l'impero ereditario e indipendente in Alemagna. 

Da un altro lato, egli aveva a competitore alla corona impe- 
riale il re di Francia, Francesco I. Il papa favoreggiava la sua ele- 
zione, 0 almeno lo mostrò in apparenza; inoltre il giovane re si 
era acquistata una gran rinomanza nella sua prima spedizione in 
Italia, e il suo popolo levava a cielo il suo merito. I legati francesi 
diedero a' principi elettori ragnnati a Francoforte uno scritto in lode 
del loro signore , nel quale a proposito del gran pericolo che mi- 
nacciava da parte dei Turchi si conchindeva nel seguente modo: 
» Sarebbe di fatti ben matto chi in un tempo in cui la procella 
minaccia di scoppiare, stesse tuttavia in forse a commettere al piò 
valente il timone della nave ». 

Ma non ostante la siruranza di tale discorso i prìncipi senti- 
rono il pericolo che si correva in sollevare un re di Francia a im- 
peratore di Alemagna ; e dopo offerta la corona all’elettore di Sas- 
sonia, Federico il Savio, il quale la rifiutò, mosso da' più generosi 
sentimenti, perchè la sua casa non aveva bastevole potestà per con- 
traporre un argine alle difficoltà del tempo, raccomandò il gio- 
vane re di Spagna, gli elettori considerando ch'egli era almeno 
un principe alemanno, il nipote dell'imperatore Massimiliano, che 
discese nella tomba venerato dall’universale, lo elessero il 28 del 
giugno 4549. Questi rappresentanti però furono obbligati a fir- 
mare prima della elezione un comprommesso, il quale portava: 

» Che l’imperatore non farebbe nè alleanza, nè guerra con uno stra- 
niero senza l’approvazione dei principi, e che non condurrebbe 
mai nell' interno dell'impero nessuna soldatesca straniera. Che le 
cariche dell’impero e della corte sarebbero date a genti nate ale- 
manne; che non terrebbe alcuna dieta fuor dell’ Aleroagna; che ne- 
gli affari dell’impero sia per iscritto, sia a voce non si userebbe al- 
tro che l’idioma alemanno o latino: che in appresso, ajutato dagli 
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siali egli farebbe scomparire inlcramenlc quelle leghe commerciali, 
che avevano insino 'allora menala ogni faccenda col loro danaro c 
disposla ogni cosa a solo loro piacere (1) ; che non porrebbe alcun 
paese al bando dell’impero senza ragioni mollo aulenliche, c senza 
un formale giudizio ^ e finalmenle , che verrebbe in Alemagna 
il più presto possibile c che vi fermerebbe la sua principale di- 
mora ». 

I legali giurarono tulli quesli punti e motti altri in nome del 
loro signore, e promisero che sarebbe venuto presto nell’impero. 

n giovane re governava è vero già da olire due anni , ma il 
mondo non lo conosceva per anco. Anzi erano moltissimi coloro 
che non avevano messe in lui le grandi speranze. La morte pre- 
coce del suo nobile cavaliere e padre , Filippo il Bello , la follia di 
Giovanna , sua madre , la sua separazione da suo fratello Ferdi- 
nando, che era stato allevato in Ispagna, la sua medesima gioventù 
passata fra stranieri ne’ Paesi Bassi, tutte insiem queste circostanze 
lo avevano costretto a raccogliere profondamente ogni cosa dentro 
di sé, e a pigliar per tempo quella discrezione, che gli faceva na- 
scondere a tutti quello che nel cuore si pensava. Inoltre, egli 
non giunse altro che lentamente a quella chiarezza e indipendenza 
di spirito, che in appresso lo hanno renduto cotanto grande^ pareva 
allora che si laKiassc governare da’ suoi consiglieri. 1 soli , che 
erano più profondi nella conoscenza degli uomini notavano dei 
lumi concentrati nel fondo dell’anima sua. In un gran torneo a Val- 
ladolid, il giovane re, che affezionava gli esercizj de’ cavalieri sin 
dall’ infanzia, apparve armato da capo appiè e fece alcune c«rsc col 
suo primo scudiere. Egli ruppe tre lande con lui ed ogni volta 
l'aere echeggiava delle grida gioiose del popolo ; perocché il gio- 
vane principe che non aveva per anco tocchi i diciott'anni , ed era 


(i) QuesU claiuola e priDcipalnKnte contea l'ansa, che esisteva ancora, c dimo- 
itra la Iritla gelosia che i principi covavano contro la prosperità c la libertà delle città. 


Irnuto quale un fiacco e facile ad essere aggirato, apparve nel più 
nobile contegno e con tutta la vigoria di un nobile cavaliere. Sopra 
il suo scudo non si leggeva che sola questa parola: iVbn</um; Non 
ancora. Quelli che ne comprendevano tutto il senso aspettavano im- 
pazienti il momento, nel quale potesse apparire operando da sè me- 
desimo. £ tale momento non andò guari che giunse. Egli era impe- 
ratore d'Alemagna e bisognava decidere prontamente se dovesse 
abbandonare per sempre la Spagna per andare a recarsi in mano 
le redini del suo nuovo impero. Questa gran notizia non arrecò mu- 
tamento alcuno in questo giovane principe di venti anni: » Il no- 
stro re che ora è imperatore, dice un testimonio di veduta, pare 
consideri un nonnulla la maggior fortuna che possa sortire ad un 
mortale ; la sua forza di carattere , e la sua flemma sono cotanto 
straordinarie che lo si direbbe aver la palla del mondo sotto i suoi 
piedi ». La risoluzione, che egli doveva prendere sarebbe stata per 
un uom della comune una decisione difficilissima. La Spagna era 
in gran bollimento.di animi , anzi quasi in fuoco ; potenti fazioni 
campeggiavan 1’ una contro dell'altra^ l’antorità reale, una nobili.! 
possente, e le città ricche c orgogliose. In Alemagna egli andava a 
trovare un impero agitato, in disordine, e sopra tutto la gran lolla 
di religione che già era cominciala e sulla quale tulli avevano gli 
occhi intesi. Gli Spagnuoli erano anche malcontenti io vedere il 
loro re insignito della corona imperiale, c temevano di doverla 
finire a formare un regno secondario sotto un possente domi- 
natore. 

La maggior parte de' membri del consiglio di Carlo lo consi- 
gliavano a non abbandonare il regno che-teueva da' suoi maggiori 
per una signoria grandissima si , ma incerta o almeno difficile a 
poterla conservare: ma il suo genio vedeva nella circostanza il mo- 
mento di una determinazione audace c indipendente ; egli si trovava 
gittato sopra una carriera di gloria , e si diè animoso a correrla 
fuor d'ogni timore ed irresoluzione. In questo mentre medcsiino 
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che viaggiando egli andava a pigliar signoria della corona di Ale- 
magna giunse la notizia die annunziava l’ acquisto fatto in suo 
nome di un secondò impero nel nuovo mondo, clic si era allora 
scoperto, Pimmenso impero del Messico. Uno spirito men grande 
sarebbe rimaso oppresso sotto il peso di simili avvenimenti, ma 
pel nostro giovane eroe di vent\anni non fecero altro che affrettare 
la sua maturanza e formarne un uomo. La metà del globo aveva 
bisogno della sua sollecitudine , e da quel punto egli si mostrò 
sempre un sovrano che opera da se medesimo e abbraccia ogni cosa 
col suo chiaro veggente occhio. 

Carlo sbarcò dalla Spagna ne' Paesi Bassi e di là trasse alla 
volta dell’Alemagiia. Il 22 deH'ottobre 1520, egli fu incoronato ad 
Aquisgrana con grande magnificenza e fissò fin d'allora la prima 
dieta che voleva tenere a Worros il santo giorno de’ re del se- 
guente anno. Questa dieta fu l’ una delle più splendide, che siano 
mai state tenute. Vi convennero sei principi elettori, c un gran 
numero di prindpi ecclesiastici e laici. L’afiarc di maggior mo- 
mento che fosse traftato^n questa assemblea fu l’esame di Marlin 
Lutero. 


Scisma rulla chiesa, e motivi che lo hanno suscitato. 

Da molti secoli la chiesa era in preda ad ogni maniera di 
agitazioni; l’abbandono dell’antica disciplina aveva anche scema 
la fede di molti c corrotta la morale de’ popoli: le sue istituzioni 
parevano aflalto scadute. Da ogni parte si levavano lamentanzc e 
si gridava forte per una generale riforma. 

Non è certo persona, di qualsiasi religione o meglio comunione, 
che conoscendo la storia non sappia altresì , che tali lamentanzc 
erano fondate sul vero, c venivano fatte e ripetute da tutte le na- 
zioni, dai fedeli partigiani dell’antica chiesa, da venerandi vescxivi, 
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dai dotti c dalle persone insomma di maggior grido e autoriLi cosi 
nella chiesa, come nello stato (1). 

Al tempo del gran scisma, dal 4378 al 4444, quando molti 
papi si contendevano la cattedra di san Pietro , ogni pretendente 
scomunicava alla sua volta il suo emulo e i suoi aderenti ; di modo 
che tutta la cristianità si trovava soggetta al bando della chiesa sia 
da un papa sia da un altro, c gli spiriti religiosi e pacifici non sa- 
pevano veramente dove trovar la pace di Crbto. In epoca sì fatta 
c sotto r influenza di tanto furore nelle passioni, l’antica venera- 
zione fondala sulla fede e attaccata al nome del papa doveva per 
necessità andar calando moltb'^ e i legami invisibili e sacri che man- 
tenevano i popoli si andavano ogni dì allentando. 

A tutto questo è da aggiugnere una ignoranza universale in 
tutto lo stato ecclesiastico , almeno nella maggior parte de’ suoi 
menibr4 perocché alcuni pochi individui savi ed eruditi che vi po- 
tessero essere tra loro, non bastavano certo a dileguar le tenebre 
dell’ universale; e siccome le tenebre dello spirito si trascinan sem- 
pre dietro de’ vizj che non possono essere sradicati altro che dalla 
luce, un gran numero di ecclesiastici erano brutti di delitti e un 
oggetto di orrore pei buoni e di scandalo pel popolo. Nell’anno 4503, 
c perù innanzi che Lutero scendesse in sulla scena, l’ uno de’ primi 
teologi dell’ Alemagna dipingeva lo scadimento dello stalo eccle- 
siastico con questi gagliardi colori : « Lo studio della teologia è 
fra noi avuto in dispregio, il vangelo di Cristo, e gli scritti dei 
santi Padri sono afiatto messi in trascuranza; noi non sentiam mai 

(i) L’ uDirersale conTÌtne di fatto che una riforma era di tutta neceasili; ma bi- 
sognava una riforma legale fatta dalla chiesa medesima e ooo dai semplici privati. Bi- 
sognava reprìmere gli abusi, impedire la simonia e il tralbco delle indulgenze, preten- 
■lece maggiore scienza e virtù nel clerOi ma non aUaccare rautoriti della chiesa e atter- 
rare le istituzioni di ben ijuindici secoli. In questo affare di ti gran momento e che 
ebbe le più funeste conseguenze la fallirono tutti , e Roma sopra ogni altro, perocché 
in lei era un dovere strettissimo e ne aveva tutta l'autorità c il jwlere. 

Il Trad, dal. 
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sui pulpiti neppure una parola sui nostri dogmi di fede, sulla 
pietà, la moderazione e tutte le altre virtù, di cui i pagani medesimi 
facevano il sì gran caso, sul prodigio della bontà di Dio verso di 
noi e sui meriti di Gesù *, si sollevano alle più alle dignità della 
chiesa persone che non hanno alcuna conoscenza nè di filosofia, nc 
di teologia e diventano i pastori dell' anime nostre! E di qui ne 
procede il doloroso scadimento della chiesa cristiana , il dispregio 
nel quale è caduto il clero, e il manco intero in cui siamo di buone 
istruzioni. La vita disordinala degli ecclesiastici spaventa gli one- 
sti genitori e li trattiene dal consacrare i loro figliuoli a tale stato. 

Essi lasciano affatto da una parte lo studio della sacra scrit- 
tura, e corrompono si fattamente il loro gusto che non sentono più 
nè la sua bellezza, nè la sua forza; diventano infingardi e tiepidi 
nelle loro funzioni e non sono contenti che alloraquando è termi- 
nata ogni cosa; quando hanno finito di cantare e di predicare; in- 
somma quando T ufficio non fu lungo. 

Essi parlano con maggiore attenzione e con maggior senno 
con chi deve loro pagare qualche cosa, che col loro creatore. 
Nella noja che ad essi ingenera il loro impiego invece di occuparsi 
dei loro libri, consumano la vita nel giuoco, nella crapula, nella 
licenza, non ponendo alcuna mente al dispregio generale in cui ca- 
dono. In tale stato di cose e come vorrà esser possibile che i laici 
abbiano da avere del rispetto per loro e per la religione? Il van- 
gelo ci dice, che la via per arrivare al cielo è stretta, ma essi nc 
fanno una via larga e fàcile ». 

Q?nto altre testimonianze irrefragabili provano che i colori e 
le espressioni di questo quadro non sono alterati, nc troppo forti, c 
quantunque i frati abbiano accusato davanti a papa Giulio II que- 
sto dotto professore che gli aveva sì duramente, ma pur con tanfi» 
verità e zelo sgridati de’ loro troppo veri disordini d'ogni fatta, pure i 
commissari della corte di Roma lo rimandarono assoluto c netto di 
colpa, cotanto era manifesta la verità che egli aveva detto c sin- 
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cero lo zelo che gliel’aveva dettala. II pio vescovo d'Augusta, Cri- 
stoforo di Sladion , leva solennemente le medesime lamentanze in 
una lettera sinodale al suo clero, e Io rimprovera de' vizj più gravi, 
siccome quelli che non possono fallire di recare a corruzione il loro 
gregge. Medesimamente, Ugone, vescovo di Costanza, il quale era 
altronde nemico delle dottrine di Lutero, fa pur esso i medesimi 
lamenti, e così moltissimi altri principali membri della chiesa catto- 
lica di quel tempo. E come di fatto voleva essere altrimenti, se le 
investiture delle funzioni ecclesiastiche si compravano a peso d’oro 
e chi più ne dava meglio le acquistava , non avendosi alcun ri- 
guardo nè alla capacità, nè alla riputazione di coloro che le com- 
pravano; come si voleva che fosse altrimenti, se non v’avevano al- 
tro che i più piccioli di loro, come Io provano le accuse mentovate 
sopra , che avessero qualche cognizione della parola di Dio ? E il 
disordine era montalo a sì alto punto, che le testimonianze più ve- 
ridiche assicurano , che in tutta la confederazione Svizzera non vi 
erano al cominciar del secolo decimoseslo, fra tutti i principali per- 
sonaggi della chiesa tre membri che avessero letto la Bibbia. E 
avendo in quel medesimo tempo gli abitanti del Valesc ricevuto 
una lettera da Zurìgo, nella quale si faceva una citazione della 
santa Scrittura, uon si trovò che una sola persona la quale cono- 
scesse quest’opera, e anche quest’ unica persona non si sapeva chi 
fosse c mentre si ripeteva che v’era , non v’aveva però alcuno che 

sapesse appuntarla al giusto. Quale non doveva essere dunque 

/ 

l’ignoranza di quest’epoca, dappoiché gli uomini trasandarono si 
fattamente dall’attingere alla sorgente d’ogiii pietà e d’ogni virtù 
cristiana, da dimenticarne perfino interamente il nome. 

In Italia e particolarmente a Roma l’incredulità c l’ignoranza 
delle cose di Dio erano salile al più alto grado. È vero, che sotto 
il pontificato di Leone X dal 1513 al 1521 le arti fiorirono in un 
modo notevolissimo; ma siccome erano marze gittate in terreno 
troppo grasso, c così soffoiarono i germi del vero timore di Dio. 
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Il "odinicnlo de’ sensi ora messo al di sopra d’ogni cosa: la cre- 
denza ad iin mondo invisibile non poteva dunque mantenersi con 
un simile principio e la pieUà mula del cuore era l’oggetto del 
dispregio del mondo. Parve perfino non si conservassero gli usi 
del culto divino che quale freno per il popolo, e per conseguenza 
diventarono presto cerimonie puramente esteriori. 

Ascoltiamo la testimonianza del pio Adriano Vi, il qu.ale scrive 
.al suo nunzio alla dieta di Norimberga nel 1522: » Noi sappiamo, 
egli dice, che sulla santa sede che noi occupiamo ha regnato una 
gran corruzione per molti anni, de’ grandi abusi per tutti gli affari 
ecclesiasllci e per tutto ciò che emanava dalla nostra cattedra ^ iii 
una parola, la depravazione in tulio. E perciò non è da fare alcuna 
maraviglia, che la malattia sia passata dalla testa ai membri, dal 
papa ai preti ; il perchè noi facciamo ogni ingegno e potere, che è 
in noi, di porre tulle le nostre cure a riformare primieramente la 
nostra sede, donde è forse uscito tutto quanto il male; affinchè, 
poiché la rovina è scesa di Lì per discendere ai gradi inferiori , vi 
prendano eziandio la loro sorgente la salute e la vita ». 

Noi abbiamo già veduto come calde e stringeuli fossero le 
istanze degli Alemanni, degli Inglesi e de’ Francesi ai concili di Co- 
stanza e di Basilea. L’anno 1510 la dieta di Augusta levò nuove 
accuse conira le pretensioni ambiziose de’ papi ; e quest’era il princi- 
pio dello scisma, che ha diviso la chiesa ; perchè » se non si pone un 
rimedio aH’oggetto di queste lamentanze, diceva la dieta, ne potrà 
nascere di leggeri una persecuzione conira tulli i preti, ovvera- 
mente secondo l’esempio dato in Boemia, ne potrà derivare un ge- 
nerale abbandono della chiesa romana ». 

E perciò noi vediamo in questi tempi il vecchio e gran soste- 
gno della gerarchia^ indispensabile per I’ uniti de’ popoli cristiani, 
che sussisteva da molli secoli, vacillare minato e scosso sin da’ suoi 
fumlameiili, perchè era caduto dell’estimazione de’ popoli; perchè i 
principali membri vivendo in una orgogliosa sicurezza non si face- 
\aiio coscienza, nè caso alcuno dello spirilo dell’epoca. 
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Per manifestissimo ed evidente che sia agli occhi di tutti quello 
che noi abbiamo or ora aflermato, pure gettiamo uno sguardo più 
profondo, affine di seguire fin nelle sue prime radici questo gran 
mutamento operato nel mondo. Un po' di buona vo1ont.ì ed una 
successiva ammigUorazione avrebbero potuto soddisfare tutte cole- 
ste lamentanze, la maggior parte delle quali posavano solamente 
sopra forme esterne ed oggetti di pura amministrazione nella chiesa : 
se si fosse trovato in capo alla religione un genio che avesse potuto 
dar la vita e la chiarezza alle idee, e signoreggiarle recandole dalla 
sua. Ma lutto in contrario non era più solamente quell'ignoranza , 
di cui abbiam sopra discorso , era una scienza tutta a ritroso del 
buon senso, in quasi tutti i teologi : essi facevano il più gran caso 
di una specie di scienza chiamala scolastica , che era stata antic.a- 
mente formata da un miscuglio di principi filosofici cogli insegna- 
menti del cristianesimo. Le verità delle sante scritture, fin le più 
semplici, chiare e da intenderle aperto anche il fanciullo più igno- 
rante, erano ravviluppate in parole oscure e dotte, e queste parole 
erano tenute come il principale della cosa e andando più innanzi 
dopo creata la difficoltà del poterle comprendere, si posero subito 
a discutere ben anco sul loro senso, e quegli era avuto in conto 
del più dotto, che sapeva favellare con maggiore finezza in tali 
discussioni. In guisa che la verità si andò perdendo immersa in un 
mar di parole, e la dolce e pura e benefica luce della fede cristiana 
si dileguò soffocala e coperta da questo guazzabuglio di scienza 
che essi intitolavano la loro teologia. Ma surlo il secolo decimoquinto, 
una nuova epoca cominciò a spuntare per le scienze e un sole più 
splendido parve illuminare gli spiriti \ la scolastica con tutto il suo 
vano pompeggiare senza gusto, coll'importanza che ella dava alle 
parole, con tutto il vuoto del suo cincischiare non potè sostenere lo 
splendore di questa luce^ i più svegliati ingegni di quel tempo 
l'attaccarono colla ragione e coi dileggi e nc mostrarono tutta la 
nudità ; i loro avversar) , i difensori dell'antica scuola non si con- 
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tcntarcuo di trincerarsi dietro il solo baluardo che avevano e di 
dire che la luce non poteva essere altro che nella loro dottrina ^ 
ma vollero ben anco con uno zelo cieco e minaccioso eclissare i 
raggi luminosi che cominciavano a formare una nuova luce (1). Era 
allora in Alemagna un dotto, il più erudito che producesse mai la 
nostra patria, il quale distendeva dappertutto i nuovi lumi delia 
scienza, il Rcuchlin, il cui spirito era sì vasto, che fu detto di lui, 
che riuniva nella sua persona tutte le arti, tutte le scienze, tutte le 
cognizioni che erano state trovate nel mondo cristiano ^ e tutto ciò 
non aveva rapporto colle cognizioni fastose e frivole , ma colla più 
profonda conoscenza degli uomini, della natura e di Dio. Tuttavia 
una calca di teologi scatenarono le loro passioni contra di lui, 
quantunque vivesse prima del tempo della riforma e che non vi 
prendesse alcuna parte. Tutti i primi pastori della chiesa, si vuol 
confessarlo , non erano tutti ad un modo immersi nelle tenebre : 
perocché il vescovo d'Augusta, che noi abbiam già citalo. Cristo- 
foro di Stadion, non stimò cosa indegna di lui il fare un viaggio 
di selle dì per andare a Friburgo a conoscere il celebre Erasmo di 
Rotterdamo. Giovanni di Dalbcrg, vescovo di Worros, creò una 
biblioteca, che empiè de' migliori scritti e affezionò le scienze al 
punto di farsi ammettere nella società dei dotti del Reno fondala 
dal poeta Corrado Cello. Ma la schiera delle persone ragionevoli 
era troppo piccola per resistere al cieco e insen.salo zelo di coloro , 
die in odio alla luce confondevano in una il bene ed il male e met- 
tevano così a distruzione il loro proprio impero. 


(i) Nod bisogna conrondere gli srolaslici coi catloiiri. Pare che l'aiilore non 
ne faccia la debita distinzione: la scolastica era allora un riniasuglio di un'antica 
scuola degenerata : gli scolastici erano cattolici che eccedevano i limili della ragione. 
( Vedi il dizionario di Trevouz). 
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La Riforma, 4517. 


Nel Mpilolo precedente noi abbiamo sviluppate le ragioni che 
da poi alcuni secoli avevano preparalo lo scisma della chiesa \ ma 
gli abusi nella predicazione c nella distribuzione delle indulgenze 
furono il motivo più prossimo e fecero scoppiare la procella. 

Gli inviati della corte di Roma andavano ad offerire in tutti i 
paesi che riconoscevano il papa delle lettere di indulgenza , per le 
quali i fedeli ricevevano la remissione di tutte le pene della chiesa, 
meritate dai loro peccati. Questa non era no una innovazione \ per- 
chè fin dai tempi antichi della chiesa, quando essa puniva le colpe 
pubbliche con severe c pubbliche penitenze , coll’esclusione dal ser- 
vizio divino spesso anche per molti e molti anni vi erano dei pe- 
nitenti, quelli che si facevano notare pel loro zelo a patire la pena, 
pei quali il vescovo accorciava la durata della pena, o la trasmu- 
tava in opere di pietà. A’ tempi deUe cruciate i papi concedettero a 
tutti coloro che si obbligavano a correre i pericoli e gli stenti di 
quelle spedizioni la remissione di tutte le pene della chiesa che 
avessero potuto incorrere. In appresso questo medesimo favore fu 
conceduto a quelli che non pigliavan parte a tali spedizioni , ma 
largheggiavano, perchè si facessero, un qualche montar di danaro. 
Andati i tempi delle crociate si distese lo scopo di queste ammende 
espiatorie ad altre opere pie, alla edificazione delle chiese, all’i- 
stituzioue delle scuole cristiane, o fondazioni di ospizj, di conventi 
e va dicendo. E quando l'Europa fu minacciata più strettamente dai 
Turchi, le guerre contra questi infedeli fornirono ancora ai papi le 
altre moltissime occasioni di metter fuori delle lettere di indulgenza. 
Ma in breve la credenza, che le lettere di indulgenza cancellassero 
proprio i peccali, errore conforme affatto alle idee materiali e de- 
pravate di quell’epoca, entrò fra il popolo, e vi fu mauteuuta da 
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rerli predicatori delle indulgenze mentre da un altro lato si dif- 
fondeva il dubbio, intorno all' usare il danaro esclusivamente in 
opere di pietà. Allora i principi e i popoli levarono delle lamen- 
tanze intorno all'abuso che se ne faceva, e più lardi il concilio di 
Trento fulminò un decreto contea i colpevoli predicatori delle in- 
dulgenze , » che si giovano della parola di Dio per loro proprio 
vantaggio ». 

Per cavare dalle indulgenze il maggior guadagno possibile , 
si immaginò di appaltarle per tutta una provincia concedendone 
l'appalto a colui che offeriva il più di danaro; e l'appaltatore aveva 
de' sotto appaltatori. Tutti questi enormi abusi erano commessi per 
amore di guadagno. Per la vendita di queste lettere di indulgenza 
si trasceglievano degli uomini, che per la loro abilità a servirsi della 
parola potessero suscitare il popolo a comprarne moltissime, e l'im- 
pudenza di certi predicatori trascorse oltre ogni credenza. Essi ven- 
devano delle indulgenze pei più gran delitti; furti nelle chiese, sper- 
giuri, uccisioni; e si poteva perfino ottenere anticipatamente la pro- 
messa dell'indulgenza pei peccali avvenire (1). 

Torna affatto inutile il dire quale influenza dovesse avere sulla 
moralità degli uomini un tale abuso della religione. 

11 malcontento, compresso per sf lunga stagione scoppiò alla 
perfine , quando papa Leone X nell'anno 4516 divulgò nuove in- 
dulgenze, affine di poter condurre a fine la chiesa di san Pietro a 
Roma, cominciata dal suo predecessore Giulio 11. Allora si divulgò 
per tutto la credenza, che una parte del danaro, segnatamente la 
colletta della Sassonia e degli altri paesi fino al Mar Baltico non 

(i) Vedi ■ richiami che i principi alemanni recero a papa Adriano alla dieta di 
Norimberga net 1 5nn. Storia d’Alemagna per Schmidt, t. XI, p. 58. Qual danno im- 
menso, irreparabile non arrecò alla chiesa papa Leone X. Io non lo avrò mai in 
conio di nn grand' uomo. Era il mcn reggerne di tutti ; quanto non sarebbe slato me- 
glio aver la Germania e gli altri uniti colla chiesa, che non pompeggiare pel tempio 
di san Pietro. 

Il Xrad. {tot. 


Digilized by Google 


• . tlJ 

erano punto destinati a edificar la chiesa di san Pietro, ma si bene 
in prò della sorella del papa. Inoltre, i predicatori che si impiega- 
rono in tale occasione, soprattutto un Bernardo Samson, e Gtovanni 
Tezel, l'uno de' quali viaggiava la Svizzera è l’altro la Sassonia, 
sollevarono col loro procedere la ipaggiore indegnazione. 

Allora apparve Martino Lutero, nato nel 4483 a Eisleben in 
Turingia, monaco delPordine Agostiniano, e professore di teologia 
all’ universiLi di Vittemberga, il quale si alzò pubblicamente con- 
tea le indulgenze, e gittò la vigilia della festa d’Ognissanti, vale 
a dire il 31 ottobre 4517, nella chiesa del castello di Vittemberga 
novantacinque proposizioni, colle quali attaccava con calore il tra- 
fico delle indulgenze e sfidava al tempo istesso tutti i dotti a con- 
futarlo in una pubblica dissertazione. Simili provocazioni in fatto 
di credenza non erano rare; ma quelle di Lutero erano fatte con un 
linguaggio cotanto ardito, e con uno spirito cosi libero, che im- 
mantinente corsero in gran voga e vennero lette con passione da 
tutta l’Alemagna. » Egli pretendeva che il papa non aveva per sé 
stesso alcuna potestà per rimettere i peccati, che poteva dichiarar 
soltanto, che erano rimessi da Dio; che tutta la potesLi che il papa 
aveva in si fatta cosa , c l’avevano pur anco eguale i vescovi ed i 
curati; che chiunque si pentiva veramente delle sue colpe, otteneva 
la remissione della pena senza le indulgenze ; che i tesori del Sal- 
vatore e della chiesa appartenevano tanto bene a tutti i fedeli, che 
il papa non aveva diritto alcuno di fame loro una nuova distribu- 
zione, e va discorrendo ». Del resto non passava allora neppur pel 
capo a Lutero di attaccare l'autorità dal papa, nè quella dell’antica 
chiesa. Ma la sua dottrina sulle indulgenze aveva già sollevata una 
violenta contraddizione da parte di Tezel e de' suoi amici, particolar- 
mente i Domenicani , siccome quelli che da lunga pezza erano ne- 
mici degli Agostiniani ; e perciò lo gridarono pubblicamente quale 
un eretico e correvano già intorno suscitate da loro le terribili pa- 
role di spada c di rogo. 

KoiiLRàuscn, Storia d' Alemagna Tom. II. 8 
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Pur Roma larcva, quantunque la contesa conliniiasse aera- 
nita da ben nove mesi. Nè il silenzio di Roma proveniva dairip;no- 
rar di’ella facesse l'affare^ ma probabilmente papa Leone non la 
considerava che quale una controversia da monaci, c soprattutto in 
Roma non si aveva perfetta conoscenza dell’ Alemagna. Essa la te- 
neva sempre in conto di un paese a mezzo selvaggio, la cui popo- 
lazione era paziente, costumata all’obbedienza c lenta al pigliare 
una risoluzione^ la quale ignoranza intorno alla natura e all’inci- 
vilimento del nostro popolo e il dispregio che si aveva per lui ar- 
recarono il maggior danno alla cattedra pontificia , c suscitarono 
fra noi disordini di tal fatta, che là penna indarno si proverebbe a 
tratteggiare. Alla perfine nell’agosto del 4518 Lutero fu chiamalo a 
Roma citato a rispondere al tribunale del papa. Ma l’ elettore di 
Sassonia e l’ università di Viltemberga , che fondata di fresco an- 
dava debitrice a Lutero del suo rapido crescimenlo, non vollero che 
egli entrasse in questo viaggio cotanto pericoloso. 

Per la loro intrammessa egli ottenne licenza di trattare il suo 
affare in Alemagna, e finalmente di presentarsi nell’ottobre del 4518 
alla dieia d’ Augusta davanti al nunzio del papa, Tomaso di Vio, 
di Gaeta, conosciuto ordinariamente sotto il nome di Gaetano. 
Questi volle da lui una ritrattazione. Lutero dichiarò essere a ciò 
dispostissimo, porche lo si potesse convincere d’ errore colla Sani.*» 
Scrittura. Ma il cardinale che risguardava siccome contrario c.vilc 
alla sua digniLiil contenderla con un monaco, troncò immantinente 
la quistionc in questi termini : » Vattene e non tornare se non per 
fare la ritrattazione «. Allora Lutero gli mandò uno scritto giusti- 
ficativo, nel quale confessava di essersi lascialo trascorrere oltre il 
debito c di non aver parlato del papa con tutto il rispetto che gli 
doveva, e prometteva di non far più parola di ciò, se dal canto loro 
i suoi avversar) avessero adoperalo similmente intorno a lui. 3Ia 
non ricevuta risposta alcuna da questo suo scritto, egli stimò di 
doversi rivolgere al papa, e tessè in latino con un notajo e teslimonj 
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uo\'ippella{;iom‘ da uit cattivo giudizio ad uii migliore davanti al 
papa. Egli lo fece afìQggere pubblicamente sulla porta della catte- 
drale d’Augusta ; indi si partì dalla citt.ì. Questo scritto prova che 
Lutero non aveva per anco allora presa la risoluzione di separarsi 
dalla chiesa romana. Ma la forza delle circostanze e il caldo della 
controversia co’ suoi avversar) ve lo indussero a poco a poco (1). 

Un professore di teologia a Ingolstadt in Baviera, il dottore 
Giovanni Eck o Eckius, il più valente atleta cattolico, provocò 
l'anno 4519 Lutero c un professore di Vittemberga,. Andrea Carl- 
stadt ad una pubblica dissertazione sulle materie di fede, nella cilfà 
di Lipsia che faceva parte del territorio di Giorgio, duca di Sasso- 
nia. Ei vi convennero ambedue, accompagnati da Filippo .Melan- 
tone, il quale divenne poscia tanto famoso ed era allora a Yilten- 
berga professore di lingua grera. Le conferenze durarono dal 27 del 
giugno infino al 13 del luglio 1519: si discusse assai sui princi- 
pali articoli di fede e sul rispetto dovuto al papa ; ma come avvien 
quasi sempre nelle controversie, nelle quali i contendenti si lasciano 
andare a lutto il fuoco del loro spirilo , si dissero entrambi delle 
parole dure c mordenti : Eck parli di là per Roma e invocò conira 
gli eretici tutte le folgori della potestà pontificia : di fatto egli tornò 
subito in Alemagna con una bolla del papa , la quale notava qua- 
rantnna proposizioni di Lutero quali eretiche, e lo metteva al bando 
della chiesa quando non si fosse pubblicamente ritrattato in capo 
a sedici giorni ^ c fu sollecito di diffonderla in tulle le città deH’A- 
lemagna. Ma essa non fu ricevuta che solo in alcuni luoghi: i ma- 
gistrali ne vietavano la pubblicazione e il popolo nc lacerava gli 
scrini, cotanto la nuova dottrina aveva già guadagnalo di parti- 
giani. Allora Lutero venne ad un’azione che spezzò per sempre il 
legame, che avrebbe potuto rannodarlo ancora coll' antica chiesa. 
Egli convocò tutta l’ università di Vittemberga con un pubblico av- 

(i) da nclarc rlic Io Sloriio ó lulcraoo. 
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viso pel 40 ottobre 4520 davanti alla porta delP Elster; gli stndcpti 
vi rizzarono un rogo, uno de’ principali dell’ università vi appiccò 
il fuoco e Lutero in mezzo alle grida di plauso dell’assemblea vi 
gittò nelle fiamme la Bolla del papa, il diritto canonico e gli scritti 
d’Eck. 

Rapidi progressi della nuova dottrina. 

Non è possibile il dire con quale rapidità una tale dottrina si 
diffondesse dall’ un confine all’altro dell’ Alemagna ed anco oltre le 
sue frontiere (4). Non v’ha cosa materiale da poter raffrontare alla 
celerità di questa; fu un incendio che si apprese altrettanto rapido 
come il pensiero , perchè dovunque era una materia infiammabile, 
che ad accenderla non vi bisognava altro che una brevissima scin- 
tilla. Quando un secolo è maturo pe' gran mutamenti non occorre 
altro che un segnale e tutti si levano come per incantesimo ; .allora 
quegli che grida forte un tale bisogno è avuto quale fin grande in- 
ventore, quantunque non sia altro più che la voce, la quale esprime 
ciò che esiste già nel seno della società e nell’ anima medesima del 
suo ammiratore. Inoltre, i capitoli precedenti ci han dimostro chiaro 
come la scienza che allora andava gagliardamente dbtendcndosi ; 
come i gran trovali del secolo antecedente e soprattutto l’arte della 
stampa che ha rendulo possibile il comunicare a migliaja di per- 
sone ad un tempo ciò che in prima non avrebbe potuto sapersi al- 
tro che da alcuni dotti, dopo i lunghi anni, e sarebbe forse rimasn 
chiuso io un convento; come insomma ogni cosa aveva preparalo il 

(i) Le noTantadiiqoe 'pnposiuoni di Lutero coatta le indulgenze furono sparse 
per tutta l’Alemagna in quindici giorni : nello spazio di quattro o sei settimane furono 
conosciute da tutta l’Europa, e si comprende assai facilmente qual morimento doves- 
sero suscitare dappertutto. Nel iOao gli scritti di Lutero erano tradotti io ispagnuolu 
ne’ Paesi Bassi, nel iSai no viaggiatore li comprò a Gerusalemme. Quando il signor 
di Milsitz, gentiluomo sassone passòncl 1 5 19 dall’Italia io Alemagna incarico dal papa 
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mondo n de' gran movimenti. Da un altro lato la rapidiLà della pro- 
pagazione delle nuove dottrine è una prova irrefragabile del grande 
scadimento dello spirito religioso e morale di quest'epoca. Impe- 
rocché l’ uomo è attaccato ai costumi de' suoi maggiori per gagliarde 
e profonde radici : ma si tien più forte ancora alla loro credenza. Se 
pertanto egli depone questa credenza gli è perchè il sentimento che 
doveva essere in lui U piu vivo c il più intimo è perito, e non v’ ha al- 
tro più che una qualche mostra esterna ; poiché se vivesse ancora egli 
non potrebbe spogliarsene senza andar contro alle leggi della natura. 

Lasciando stare le ragioni, che abbiamo or ora toccato, le molte 
altre circostanze cospiravano a questo rapido mutamento tra il po- 
polo e la cittadinanza di Alemagna. Cominciamo a dir della più 
grande. Infino a quel tempo il popolo, la calca della gente semplice 
e libera era stala messa in non cale e avuta in dispregio ; non era 
stata falla rosa pel suo sviluppo e però tutta la sua energia son- 
nacchiava anneghittita. Lutero si appresentò come in alto di volere 
ammaestrare il popolo; si volse a lui, gli promise di istruirlo, e il 
rendette pur anco giudice della sua gran lite. £ il fece con un par- 
lare così gagliardo e stretto, che non fu mai che gli orecchi del 
popolo germano fossero intronali di simili parole. 

La condizione del popolo dimandava proprio questo tentativo 
di Lutero (1). Il campagnuolo per verità, aveva a poco a poco ot- 


iti cercare di iodurre Latero a far delle conceuiooi e a promettere un intero silenzio, 
egli confessò che durante il suo viaggio per attraverso l’ Alemagna trovò sempre almeno 
tre persone favorevoli a Lutero contro una che la teneva pel papa, e nondimeno erano 
aoli due anni, che Lutero era apparso sulla scena, òb ciò non fa maraviglia alcuna, 
risponde M traduttore: Se le cose nuove sono sempre le bene accette, quelle che ci alle- 
viano il sono anche più, non importa poi il dove vadano a riuscire. 

(i) Bisogna allora convenire, che i protestanti sono rimasti gofiamente ingannati, 
perocché non si vede che i paesi che hanno ammesso la riforma abbiano ottenuto mag- 
gior libertà civile ; laddove il popolo loro è il più luniliato. A convincersene basta get- 
tare uno sguardo sugli stati protestanti e in generale sugli stati scismatici d’Europa. 
Questa é una conscguenaa naturale d’ogni istiluùone, che ha riunite sotto il medesimo 
scettro le due potesti temporale ed ecclesiastica. 
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(cnulo lina libertà maggiore che non aveva ne’ tempi addietro; tutta- 
via le servitù cui <|fa condannato erano sempre oppressive al mag- 
gior segno. Egli era soggetto a tutte le altre condizioni della nazione; 
non solamente al suo padrone, ma al cavaliere, al conte, al prin- 
cipe; perfino i suoi diritti qual uomo non erano punto ancora ge- 
neralmente riconosciuti e spesso i padroni opprimevano i loro sog- 
getti colle più aspre ingiustizie (1). Quando rimbombò la parola di 
libertà cristiana, ne andarono intronate perfin Iec.apanne de’ conta- 
dini. Questa parola incantevole che essi non interpretarono punto 
in un senso morale, ma nel senso più esterno ingenerò in loro 
nuove e grandi speranze e come vedrem tra poco produsse in sulle 
prime i più deplorevoli disordini. Perocché in un moto così univer- 
sale di tutta una generazione, è difficile, come la storia di tutti i 
popoli il dimostra aperto, che siano ben conservati i giusti confini 
della mod^^^ziouc. 

‘ Come fu del popolo, e così pure la nobiltà di Alcmagna fu an- 
cli’cssa trascinala subito in questo nuovo moto. Eli’ era tuttavia 
presa d’entusiasmo per la libertà e l’onore della patria ; e siccome 
l'Alemagna era pubblicamente dispregiala in Roma , e così questa 
cosa medesima veniva per lei una ragione sufficiente di darsi alla 
parte di colui che attaccava la potestà della cattedra romana. Da 
un altro lato l’amore della scienza che riviveva in Europa aveva 
guadagnata pure la maggior parte della nobilLì, c dappoiché l’in- 
venzione della polvere da cannone aveva menato alla cavalleria un 
colpo inort.ile, le armi non erano state più l’ unica occupazione del 
{tiovane gentiluomo. Il suo spirito già più sviluppato era dunque 
più suscettivo a ricevere de’ pensicr nuovi ed arditi. E finalmente 

(i) Sf ro5Ì crn, e chf fcUrilà doveva godere la nazione^ <jual virtù era da dire 
nella ravallcria. qual grandezza e vanto nel metlìo evo? A ben giudicare il medio evo, 
SI vuole tenergli dietro in tutti i suoi rasi. Qualtlie virtùj che forse non era nc vcrare. 
Ile sturerà virtù non bastava certo a ristorare la nazione dì un mondo di vizj, di c.ni> 
deità, di ingiustizie, di |)rr)»otcnzc. di violenze e del manco assoluto di giustizia e una 
ragionevole ìiberlà. 
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I.uUto in nno Sfritto notevolissimo , il cui titolo leggeva ; Alla 
vobillà d’Akmagna, si era in particolar modo rivolto a lei, e Pa- 
veva chiamata in ajuto della sua impresa. 

Tra i suoi più caldi zelatori e proseliti primeggiava Ulrico di 
Ilutlen. Era questi un capo di partilo quale ne producono sempre i 
tempi di rivoluzione, ardito e pieno di penetrazione in trattar la penna 
c la spada ; guerriero c dotto ad un tempo, con una eloquenza mor- 
dente e vittoriosa e presto sempre alle imprese più arrischiate. Un 
giorno quattro francesi avevano parlato con poco onore dell’impe- 
ratore ; egli li provocò lutti a duello per sostener l’onore de’ cava- 
lieri alemanni e li vinse tutti e quattro : la sua penna era come la 
sua spada, tagliente ed acuta da troncare ogni quistionc ogniqual- 
volta la usava conira i monaci, contea gli abusi di religione, contea 
gli avversar) delle lingue antiche e dell’incivilimento, o ben anco 
conira i Turchi ed i Francesi. Ilulten fece una satira in latino, la 
quale si sparse in breve per tutte le città dcH’Europa. 

Quest’anima di fuoco entrò immantinente partigiano di Unterò, 
non credo per zelo di religione, ma sì perchè la sua impresa aveva 
del temerario e dell’arrischiato : egli scriveva e parlava in prò di 
lui e avrebbe eziandìo di buon grado sguainata anche in prò di esso 
la spada. 

Un uomo di vie maggiore importanza fra la nobiltà e tenero 
pur esso di Lutero, era Fr.incesco di Sitkingen, valoroso e nobile 
cavaliere franconio , dotato di sì gran pregi , che alcuni principi Io 
trovarono in passato degno di cingere la corona imperiale. Egli of- 
ferse a Lutero un asilo nel suo castello c tutta la protezione delle 
sue armi e quella de’ suoi amici, se fosse avvenuto mai che egli avesse 
dovuto patire una forte perseduzione. Lutero il ringraziò ; e quando 
Sickingen , che non poteva viver tranquillo intorno alla sicurezza 
di questo innovatore e forse nudrìva net suo animo de’ gran dise- 
gni d’ambizione, entrò in controversia nel 1522 con Riccardo arci- 
vescovo di Treveri, e gli dichiarò la guerra, Lutero vi si oppose 
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formalmente. La sua impresa fu T una delle ultime dimostrazioni 
del diritto del pugno in Alemagna \ un solo cavaliere co' suoi amici 
raccolse una schiera di mille dugent’ uomini , osò combattere non 
ostante la proibizione della dieta dell'impero, e di uno de' suoi più 
potenti principi, piombò sul suo territorio, lo mise a guasto e di- 
sertò in lungo e in largo, e non se ne tornò ne' suoi castelli se non 
allora^uando si unirono a difesa dell'arcivescovo due altri principi 
Luigi elettore palatino c Filippo langravio di Assia. 

Il seguente anno egli venne assediato da loro nel suo castello 
di Landshut, stretto vivamente e fatto anche prigione dopo aver 
tocca una molto grave ferita. Egli ne morì alcuni giorni dopo e i 
suoi nemici medesimi non sapevano tenersi dall' ammirarlo, e la- 
mentarlo in veggendo un valoroso e forte della sua fatta cadere 
in quel modo senza essersi potuto sviluppare sopra un teatro più 
vasto. La caduta di Sickingen non peggiorò menomamente le cose 
di Lutero , perocché egli aveva avuto cura di tenerle al coperto di 
ogni dimostrazione esterna é politica , nelle quali questi cav.ilieri 
volevano trascinarlo. £ questa fu la causa principale della durata 
di ciò che egli aveva fondato. Se egli si fosse lasciato andare ad 
una lotta esterna, tutta la forza di operosità della nazione si sarebbe 
consumata e tutto il movimento dell'epoca sarebbe passato come 
un moto convulsivo di un breve istante. 

Federico il Savio, elettore di Sassonia, fu il principe alemanno 
che prese la più operosa parte in prò di Lutero. Sulle prime egli 
non volle entrar dalla sua^ non lo difese, e si tenne solamente a 
impedire che fosse dato nelle mani de' suoi nemici, prima che non 
si fosse convinto del fatto. Ma alla dieta di Worms egli si manife- 
stò apertamente suo partigiano c difensore. » Gli afl'ari di Alema- 
gna, diceva egli nel nel 4623, a Norimberga, sono trascorsi tanto 
innanzi , che non è più in potestà degli uomini di dar loro una 
buona direzione. Dio solo n'è capace: si vuol dunque raccoman- 
dare a lui questo importante affare, die è al disopra delle nostre 
forze r. 
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A poco a poco molti principi si dichiararono per la nuova 
dottrina, alcuni certamente per un intimo convincimento^ ma altri 
si rendettero colpevoli delle accuse dei loro avversar) , e si lascia- 
rono trascinare dall'allettativa del bottino che offerivano i beni ec- 
clesiastici. 


Dieta di fVorms, 4521. 

Alla gran dieta di 'Vorms si voleva imporre un termine a 
tutte queste discordie di religione che avevano già preso molto forte 
gli spiriti in Alemagna. Il papa vi aveva mandato un legato, il car- 
dinale Alessandri, per indurre Timperatore e i principi ad usare della 
potestà temporale contra Lutero. Ma a suo gran stupore questo le- 
gato conobbe, che tutte le classi del popolo si erano già dichiarate 
contro il papa. Egli vide dappertutto degli scritti, delle canzoni, dei 
quadri, che mettevano il papa in ridicolo; e il medesimo legalo, 
quantunque viaggiasse in mezzo alle genti di corte dell' imperatore, 
y vide esposto a trattamenti travagliosi molto, e spesso corsq ben 
anco pericolo della vita. Tuttavia alla dieta, non entrando punto a 
discutere profondamente la quistione, si tenne pago di richiedere i 
più violenti partiti contea un uomo già condannato quale un ere- 
tico, e presentò al tempo islesso ai principi moltissime proposizioni 
cavate dagli scritti di Lutero, le quali provavano che egli si allon- 
tanava dagli insegnamenti della chiesa, anche ne’ principali articoli 
di fede e particolarmente in quelli ammessi dal concilio di Costanza. 
Ma l'elettore di Sassonia si levò allora contra di lui e dimandò che 
fosse inteso Lutero per sapere da lui medesimo se tali proposizioni 
fossero state cavate proprio da’ suoi scritti e se egli le riconosceva 
per sue. L’imperatore e i principi furono di questo avviso; ma il 
cardinale vi si oppose dicendo, die ciò che era già stato deciso dal 
papa non poteva essere esaminato da una dieta composta di laici 
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ed ecclesiastici. Si rispose che non si voleva esaminare la credenza 
di Lutero, ma solamente udire dalla sua propria bocca se veramente 
egli aveva scritto c insegnato le cose per le quali era stato condan- 
nato, e bisognar perciò chiamarlo. Questo fu l’uno de’ passi più 
importanti nella storia della riforma ; c di questo modo l’aflare di 
Lutero fu pubblicamente trattato in un’assemblea nazionale. 

Gli amici di Lutero e particolarmente Teleltore di Sassonia diman- 
darono per lui un salvocondotto imperiale e inviolabile \ gli fu pro- 
messo c Lutero si mise in via da Witlemberga per andare a Worms. 
In questo viaggio egli imparò a conoscere la forza del suo partito ; 
perchè il popolo correva a migliaia da tutte parti a incontrarlo 
per vederlo c salutarlo, c quando la dimane del suo arrivo egli fu 
condotto alla dieta il 17 aprile, il gran maresciallo dell’impero fu 
costretto a farlo passare pei giardini e le case di dietro, cotanto era 
stivata per le vie la moltitudine del popolo. La sua veduta non pro- 
dusse però la medesima impressione sopra tutti gli astanti ^ peroc- 
che si racconta, che l’imperatore Carlo volgendosi al suo vicino gli 
dicesse: » Non sani mai che quest’uomo mi faccia diventare un 
i-retico <». Di falli Lutero era pallido e oppresso da una febbre slrug- 
gitricc e continua, e la veduta di quella grande assemblea, il pen- 
siero che vi compariva solo davanti all’imperatore c all’impero, 
parevano avere assorto tutte le sue facolLà. Uu vicario dell’arcive- 
scovo di Trevcri gli dimandò in nome dcirimperatorc e dell’assem- 
blea se riconosceva per suoi i libri che gli erano porti davanti, e se 
sosteneva le proposizioni che vi erano contenute. Quanto alla prima 
parte rispose che sì, e rispetto alla seconda dimandò qualche tempo 
a potervi riflettere. E gli fu conceduto sino alla dimane. Tornato la 
dimane egli rispose pubblicamente in mezzo all’assemblea: » Che 
i suoi scritti erano di tre specie : che gli uni i quali trattavano de- 
gli articoli di fede e delle buone opere, non erano neppur biasimali 
in tutte le parli da’ suoi avversar), e che per conseguente non poteva 
I ilratlarli senza offendere la sua coscienza ; che altri attaccavano la 


Digitized by Google 


1-43 

potestà del papa e i suoi decreti, e che se egli li rilrallasse, confer- 
merebbe con ciò la tirannia del papa al cospetto di tutta la terra ; 
che la terza specie finalmente era diretta centra coloro che difende- 
vano il papato e avevano scritto centra di lui medesimo; confessava 
di essere nel suo scritto trascorso in termini alquanto violenti ed 
aspri, ma che bisognava por mente al modo che i suoi avversari 
avevano usalo seco ». £ finalmente conchiuse : » Che se si poteva 
convincerlo d’errore colle Sante Scritture, egli era prestissimo a git- 
tare colle proprie mani i suoi scritti nel fuoco ». 

Il cancelliere rispose a ciò com’essi non si erano là congregali 
per disputare , ma solamente per udire dalla sua bocca se voleva 
fare una ritrattazione. Allora egli dichiarò colla piu generosa fer- 
mezza che la sua coscienza glielo vietava , e fu licenziato ad an- 
darsene. 

Fu disposta anche pel dì seguente una conferenza particolare 
con Lutero, alla quale prese operosissima parte il medesimo Elettore 
di Treveri, ma tutti i tentativi per recarlo ad una ritrattazione fu- 
rono inutili; e quando finalmente TEletlore gli dimandò se non 
conosceva egli stesso qualche modo a rimettere ogni cosa nell’or- 
dine, le sue ultime parole furono queste: » Se questa è opera umana, 
si dileguerà da se medesima : ma se procede da Dio , nessuna cosa 
al mondo potrà arrestarne il progresso ». 

Per lo contrario Pimpcratorc dichiarò ai principi alemanni nel 
tuono più positivo : » Essere risoluto c fermo a consacrare tutto quel 
più che egli s’aveva, i suoi regni, i suoi stali, i suoi amici, il suo 
corpo, il suo sangue c le sua vita tutta quanta per arrestare im- 
mantinente il corso di cotest’cmpia impresa, c che non adoperando 
in quella guisa egli coprirebbe di un’eterna vergogna lui e tutta la 
nazione Alemanna; che i suoi avi, gli imperatori di Alemagna, i 
re cattolici di Spagna e i duchi d’Austria c di Borgogna erano tulli 
stati infino all’ ultimo respiro fedeli alla cliiesa romana ; aver da 
essi ricevuto in retaggio i dogmi cattolici e la disciplina della chiesa 
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r voler vivere e morire in questa fede ; non volere per conseguenza 
in modo alcuno udir più Lutero, e però congedarlo e farlo incon- 
tanente processare quale eretico 

Questa dichiarazione dell'imperatore era grave. Se non si fosse 
trattalo altro che di una ristrizione della potestà pontificia forse non 
avrebbe veduto con dispiacere che un tale moto diventasse generale ; 
ma quando vide che si trattava di un'apostasia all'antica ed eterna 
credenza alla quale era attaccato, e che 1' unità della chiesa era mi- 
nacciata, allora si senti in diritto di farvi una manifesta gagliarda 
opposizione. 

Il suo immenso sguardo , rhe poteva abbracciare i gran rap- 
porti dei popoli fra loro leggeva anticipatamente le gravi conse- 
guenze che poteva avere quest'affare : vedeva la divisione c l' irri- 
tazione degli animi, vedeva la lotta delle opinioni, che conduce si di 
leggeri a battagliar colle armi,e il terribile flagello di una guerra di 
religione. Carlo credeva di potere soffocare questo pericolo fin dal 
suo primo nascere e di potersi opporre al torrente del secolo come 
un muro inconcusso , e la sua qualilì di imperatore e di protettor 
della chiesa pareva inoltre imporgliene il dovere. E se egli avesse 
conservata sempre e dovunque questa invariabile e fedele volontà, 
se una moltitudine di pensieri segreti non puri e del tutto mondani 
non vi si fossero frammescolati, c se l'equo Adriano VI che governò 
nel 1522 e 1523, e che voleva sul serio una riforma nella chiesa, 
fosse vissuto più lungamente, forse la nostra patria sarebbe stata 
salva dalle grandi sciagure. È vero che Carlo si sforzò con una dura 
severità a estirpar le nuove dottrine da' suoi paesi ereditari, dov'cra 
il solo signore ; ma egli stimava di averne un diritto c che fosse 
ben anco suo dovere: tanto più che il suo consiglio, il maggior 
numero de' suoi sudditi, in particolare gli Spagnuoli e i Napoletani, 
pretendevano da lui un simile rigore. In Aleraagna per Io contrario, 
dov'erano i tanti principi indipendenti c i popoli bollenti in prò di 
quella novità; in Alcmagna, dov'egli si trovava incatenalo dalla 
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stipulazione della sua elezione, dove ogni atto un po’ violento era 
considerato quale un tentativo per distendere l’indipendenza della 
potestà impcriqle ; in Alemagna egli procedette per assai lungo 
tempo colla piu gran moderazione. 11 conservar la pace era per lui 
il punto capitale, e perciò stringeva a grande istanza le due parti 
a farsi delle concessioni. Gli Spagnuoli gli tennero gli occhi addosso 
per tutta la vita c con attenzion grande nel timore che i suoi prin- 
cipi non fossero contaminati da qualche macchia di eresia pel suo 
usar continuo cogli Alemanni. 

Alcuni nemici di Lutero, i più inesorabili, vollero indur l’ im- 
peratore ad usar subito di violenza , appoggiandosi sui medesimi 
principi che avevano fatto trascinare Hus al rogo;; ma egli ri- 
spose che la sua parola imperiale era inviolabile , e assicurò a Lu- 
tero un salvocondotto di veni’ un dì pel suo ritorno. Tuttavia i 
molti tremavano per la sua vita , temendo un segreto tradimento , 
e il suo protettore l’ elettore di Sassonia , lo fece cavare come per 
violenza dalla sua vettura nella Turingia da cavalieri mascherati, 
c trasportar durante la notte per attraverso un bosco nel castello 
di Wartburgo, presso Eisenach. Là egli si rimase nascosto a 
tutti gli sguardi infino a calmato un poco il gran furore de’ suoi 
avversar). 

In quel mentre a Worms lo si metteva al bando dell’ impero 
lui e tutti quelli che si attaccassero a lui o lo proteggessero; i suoi 
libri erano condannati alle fiamme dovunque, ed egli stesso doveva 
esser fatto prigione e dato nelle mani dell’ imperatore : e tale fu 
proprio l’editto di Worms dell’ 8 (26) maggio 1524. Roma alzò le 
alte grida di gioja al fortunato avvenimento, c nella medesima Ale- 
magna furono mollissimi che avvisarono terminata ogni cosa. Ma 
lo spagnuolo Valdez scriveva all’ uno de’ suoi amici dalla dieta me- 
desima : » Non che sia finita questa tragedia , io non ne so veder 
altro che il princìpio; impcroccliè trovo gli spirili degli Alemanni 
esaltali molto contro la cattedra pontificia ». Di fatti si videro por- 
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lati inlorno con impiiden7»i, p venduti in Worms mcnire l’impera- 
tore era tiillavia nella città gli scritti di Lutero che erano stati 
bruciali pubblicamente. 


Prime guerre di religione. 

Lutero era solo a Yartburgo e impiegava il suo tempo in quella 
dimora in tradurre in alemanno il Nuovo Testamento, affinchè fosse 
alla portata di tutti ; quando gli giunse la notizia, che per uno zelo 
mal inteso erano scoppiate a Vittemberga delle turbolenze, che si 
assalivano le chiese, che si atterravano fé imagiui dei santi, che si 
spezzavano glialtari ed i confessionali, e che il suo amico Carlo Stadio, 
uom pieno di violenza, era in capo a tanto disordine. Lutero allora, 
lasciando ogni timore abbandonò immantinente il suo luogo d’asilo 
c apparve in Vittemberga nel marzo del 1522, non avendone otte- 
nuta la licenza dall’ elettore , parlò con forza centra si fatti disor- 
dini e riuscì in breve a ritornarvi l’ordine. Ma poco dopo avven- 
nero i gran fatti che minacciavano di porre a soqquadro tutto lo 
stato civile in Alemagna. Noi abbiamo già mostrato sotto qual duro 
giogo gemessero i campagnuoli; per lunga pezza essi avevano nu- 
drito nel loro cuor(f i sentimenti più acerbi \ e quando i loro spirili 
erano già suscitati da un’altra parte c provocati alla libertà , rup- 
pero i mal frenati indugi e si levarono. Questi uomini da fatica c 
soggetti in prima a servitù, a taglie, a tributi si reputarono chia- 
mati .ad una eguaglianza di diritti coi loro antichi signori. La ri- 
bellione scoppiò da principio nel sud dell’Alcmagna , dove la ve- 
duta de’ loro vicini e del viver felice che nienav.ino gli Svizzeri nella 
loro libertà aveva suscitato ben anco i loro dcsidcrj. I primi che 
levassero il capo furono i contadini dell’abate di Kempten, e quelli 
del vescovo d’ Augusta. Dodici articoli che contenevano tutti i di- 
ritti e le pretensioni de’ campagnuoli furono pubblicati nella Svevia c 
si diffusero per tolta i’.Mcihagna con una incredibile rapidità ; essi 
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essi medesimi de’ sacerdoti che potessero annunziar loro la parola 
di Dio, pura e senza mescnglio di istituzioni umane; che non do- 
vevano pagare per Tavvenire alcuna decima, salvo quella dei grani; 
che erano stati insino allora trattati da schiavi , quantunque pel 
sangue di Gesù Cristo tulli gli uomini fossero diventati liberi; ma 
che senza avere la pretensione di vivere indipendenti da ogni au- 
torità superiore, essi non volevano più vivere nella schiavitù in cui 
erano, e che si doveva mostrar loro colla Santa Scrittura che ave- 
vano torto di operare nel modo che facevano; affermavano avere le 
molle lamentanze da fare, ma che si tacerebbero se i signori li vo- 
lessero condurre secondo TequiLi e i precetti del Vangelo, non 
opprimerli più , e non imporre a loro ogni di qualche nuova gra- 
vezza oltre tutte quelle che avevano già sostenute e patite ne’ tempi 
antichi «. 

Un tale manifesto era cerlamenle giusto e moderato ; ma quando 
si venne all’esecuzione di ciò che era stalo annunzialo da una 
schiera di materiali e rozzi , allora le passioni distrussero in breve 
una parola senza forza c rompendo ogni argine non conobbero più 
misura uè freno. Quando il querelante vuole essere giudice nella 
propria causa egli usa mai sempre la giustizia medesima onde fu 
la vittima. I campagnuuli, raccolti a drappelli cominciarono a sac- 
cheggiare c incendiare i castelli dei nobili e le ricche abitazioni de- 
gli ecclesiastici, e spesso trucidavano ben anco i loro possessori. In 
breve questi drappelli diventarono eserciti, e la solaSvevia ne fornì 
tre, Lutero," cui erano stati mandali i dodici articoli per ottenere la 
sua approvazione, confessò giuste le loro dimande; ma li rimpro- 
verò della violenta loro condotta, e rimostrò ad essi come la libertà 
cristiana era la liberLì dello spirito. E perchè non fosse accagio- 
nata di questi disordini la sua dottrina , la quale non era altro che 
un’occasione molto mediala, indusse egli stesso i principi a guerreg- 
giare e domare i ribellali. £ n’era proprio venuto il tempo, poi- 
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die gi'i le rase de’ nobili ci conventi erano Inlliin fuoco in Svcvia, 
in Franconia, in Tiiringia, sulle sponde del Reno c fino in Lorena. 

La confederazione di Svcvia che si era ricostituita raccolse in 
breve un escrcilo, che condotto dal capitano Giorgio Truchsess di 
Waldburgo sbaragliò prontamente coleste schiere di carapagnuoli 
in Svcvia ed in Franconia. Vennero altri principi in ajuto ; ma an* 
che i'vincitori esercitarono le più ributtanti crudeltà. 

In Turingia il traviamento dello spirito esaltato del secolo si 
appalesò sotto un' altra forma , quantunque simile nella sostanza ^ 
ei si francheggiarono sopra visioni divine. Un prete secolare , To- 
maso Munzer, che era stato il primo discepolo di Lutero, si fece 
creder tale che avesse delle visioni particolari di Dio, dietro le quali 
poteva far conoscere F essenza della libertà cristiana molto meglio 
di quello che la conosceva c F insegnava Lutero. » Dio ha creato 
la terra perchè sia F eredità de’ credenti , diceva egli, ed ogni go- 
verno non deve essere condotto che dalla Bibbia e dalle rivelazioni 
divine. Non è bisogno alcuno di principi, di superiori, di nobiltà , 
di preti, ed ogni differenza tra ricchi e poveri non è cristiana, pe- 
rocché nel regno di Dio tutti gli uomini devono essere eguali » : 
Simili insegnamenti fecero scacciar Munzer dalla Sassoiiia , e però 
ri si ritrasse a Mulhausen in Turiogia, dove suscitò il popolo a scuo- 
tere il giogo d’ogni autorità e a pigliarlo per sacerdote e signore 
della citt). 1 suoi principi di eguaglianza per tutti gli uomini e di 
comunanza di beni che egli introdusse dopo di avere scacciato i 
ricchi dalla città crebbero il novero de’ suoi partigiani e distesero 
ben presto la sua autorità ne’ dintorni. Tutta la Turingia, FAssia e 
la Bassa Sas.sonia correvano il maggior pericolo; perchè in quel 
tempo medesimo la guerra de’ campagnuoli esercitava tutto il suo 
furore nel sud dell’ Alemagna , ed era da temere die i fanatici di 
tutti i paesi non vi calassero come uno spaventoso torrente. j\la per- 
suasi da Lutero l’elettore e il duca Giorgio di Sassonia, e il lan- 
gravio di Assia, e il duca di Brunswick si raccolsero contro i 
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ribellati c sorpresero una parte del loro esercito presso Frankenp 
liausen in Turingia, il 45 maggio del 4525. 

A risparmiare si gran piena di infelici trariati, i principi fe- 
cero loro promettere il perdono se tornavano nell’ ordinje e davano 
ad essi nelle mani il loro capo. Ma Mnnzer, ebe voleva dilungar 
da sò il pericolo si giovò dell’apparizione di un arcobaleno per su- 
scitar di nuovo l’entusiasmo de’ suoi partigiani, facendolo credere 
ad essi quale un segno che egli era un inviato dal cielo ^ allora 
questi nel loro furore pugnalarono i legati dell’elettore, e si ap- 
prestarono ne’ loro trinceramenti alla più vigorosa difesa. Ma non 
andò guari che il loro cieco furore si dileguò : le schiere d’ angeli 
che il Munzer aveva promesso non apparvero ^ egli stesso fu l’ uno 
de’ primi a pigliar la fuga, e la metà del suo esercito fu passalo a 
filo di spada. Egli si era nascosto io un granajo a Frankenhaùsen, 
ma ne fu cavato per spiccargli il capo ^ e mori senza mostrare il 
menomo coraggio. 

Così furono in breve tronchi i terribili moti, che avrebbero po- 
tuto mettere in soqquadro e rovina tutta l’ Alemagna , se fossero 
state adoperate tutte queste forze e condotte da capitani valenti. 
Fu sparso in essi assaissimo sangue: da oltre centomila campa- 
gnuoli vi perdettero la vita ^ e dopo bagnata di tanto sangue citta- 
dino la patria respirò, ma dolorata e trista, alcun tempo di calma. 


Affari di Carlo Quinto fuor dell impero. 

Correndo questo tempo l’imperatore Carlo V nou passò la sua 
vita senza cure ed occupazioni delle sue cose di fuori. Finita la dieta 
di Worms egli era calalo ne’ Paesi Bassi e di là in Ispagna , dove 
dimorò da circa otto anni. Il suo òcchio doveva abbracciar tutta 
l’Europa^ ma la sua attenzione era particolarmente rivolta sul re 
di Francia Francesco I, emulo e vicino pericoloso, il quale studiava 
Koulhacsch Storia d" Alemagna Tom, II. 9 
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ogni occasione a fargli qualche torlo. Torna inutile il rintracciar da 
lungi le ragioni particolari, che hanno ingenerata una tale rivalità 
fra questi due monarchi, poiché il loro carattere e le loro politiche 
relazioni ce le (anno apertamente manifeste. Francesco era vani- 
toso e pien d'orgoglio, e Carlo non era punto men soggetto a que- 
ste umane passioni , ma egli le aveva nobilitate. Ambedue erano 
concorsi e mirato avevano alla corona imperiale, e Francesco I che 
aveva stimato di vincerla sul suo avversario per la sua età, la sua 
riputazione qual cavaliere, e per le sue doti personali fu mortifica- 
tissimo della preminenza che questi ottenne; inoltre il ducato di 
Milano die Francesco I aveva conquistato era per Carlo, a cui ap- 
parteneva come feudo dell'impero, una occasione inevitabile di rom- 
perla colla Francia, e doveva esser tolto alla sua possanza coiranni; 
mentre dall'altro lato la preponderanza di Carlo essendo diventala 
minacciosa per l'Europa, tutti gli altri monarchi ne vivevano nel- 
l'inquietudine. Francesco I, il quale possedeva il più potente regno 
dopo quello di Carlo , si stimò chiamato sopra qualunque altro a 
entrare in campo contra di lui. Egli aveva gettato i suoi occhi prin- 
cipalmente sopra l'Italia, dove l'una delle sue spedizioni era riu- 
sdta già prosperamente. Egli voleva appunto in Italia atterrare la 
possanza di Carlo ; e perciò fece ogni ingegno di far rivivere tutti 
ì diritti che teneva da' suoi antenati sul regno di Napoli per an- 
darvi a tentarla fortuna. Dal canto suo Carlo aveva cresciute ezian- 
dio le sue forze coll'alleanza ferma col. re d'Inghilterra, a cui la va- 
nità di Francesco aveva fatto dispregio ; dimodoché questa guerra, 
cominciata fin dall'anno 1521 fu allora seguitata dagli Inglesi e dai 
Fiamminghi su tutta la costa fino in Ispagna ; ma in nessuna parte fu 
combattuta con tanta ostinazione c violenza come in Italia. Carlo 
aveva lo svantaggio di una signoria troppo sparsa, la quale il co- 
'stringeva ben anco a dividere le sue forze; laddove Francesco I 
poteva dal punto centrale dove aveva radunate le sue schiere par- 
tire a grado suo per la parte contra la quale voleva dirigere il suo 
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allacrA. Ma ciò che caratlerizzava sopratlullo la gran superiorità 
di Carlo, ciò che formava realmente la sua possanza e gettava al 
tempo istesso sopra di lui il più splendido lustro è, che egli aveva 
saputo raccogliere intorno a se una schiera de’ più segnalati : il suo 
occhio penetrante sapeva tanto bene eleggere il condottiero che bi- 
sognava opporre ad un nemico, quanto Tambasciatore che doveva 
strigare i nodi più complicati della politica, o il consigliere che po- 
teva dare il suo parere anche su cose speciali e sempre con saviezza. 
11 mondo debb'essere governato dalla potenza intellettuale, e Carlo 
possedeva Parte di guadagnarsi gli uomini di genio. 

Un valente generale francese, il duca Carlo di Borbone, perchè 
molestato molto dal re passò alla parte di Carlo. Questi lo ricevette 
a braccia aperte , e divise ira lui e il vice re di Napoli , Lannoy e 
il marchese di Pescara, il primo guerriero di quel tempo, il comando 
degli eserciti imperiali in Italia. 

Tutto in contrario Francesco I perdette nell'anno 4524 il suo 
più valoroso guerriero, il cavalier Bajardo, che in quella che si ri- 
conduce vano le schiere d’Italia salvò l'esercito al ponte della Sesia 
col suo eroico sacrifizio e fu colto egli stesso da colpo mortale. I 
vantaggi della guerra parvero tutti in profitto dell' imperatore : Mi- 
lano fu riconquistato e i Francesi cacciati d’Italia. Ma avendo Coirlo 
voluto assalir la Francia e far procedere il suo esercito in Provenza 
per assediar Marsiglia fallì di poco non perdesse la sua superiorità. 
Difiìcil cosa è il guadagnar la Francia da questo lato^ non fu pos- 
sibile soggiogare la città e avendo i nemici medesimi dato il gua- 
sto a tutti i paesi intorno, Pescara fu costretto a indietreggiare. Bi> 
sognò proprio di tutta l’abilità di questo generale per salvar l’ e- 
sercito in strade così scabrose*, intanto il re Francesco I che lo 
perseguitava davvicino, riconquistò Milano e attaccò Pavia. I gene- 
rali imperiali si trovarono allora reati ad una dura prova ; davanti 
avevano ufi nemico di granlunga più forte che minacciava la metro- 
poli ; alle spalle il territorio del papa, che aveva allora allora fatto 
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una lega con Francesco I ^ finalmente un esercito che difettava d'o- 
gni bisogno e necessità, ed era scorato molto per la lunga ritratta. 
Ma II loro coraggio, la loro sagacità, la loro buona fortuna muta- 
rono ogni cosa in loro favore.. 

Battaglia di Pavia , 1535. — 11 capitano che difendeva Pavia, 
Don Antonio De Lcyva, non si lasciò pigliar dal timore e sostenne 
l'assedio con ostinata difesa infmo al febbraio del 1500. In quella 
Pesercito imperiale ricevette un rinforzo dall’ Alemagna di 1500 lan- 
zinecebi capitanati dal,valentc Giorgio di Freundsberg o Fruudsberg^ 
e il di 28 del febbraio attaccarono il re a Pavia. L’occhio sperimen- 
tato di Pescara aveva precisamente appuntato il luogo dove il re 
non s’aspettava ponto alcun fatto nemico. Egli credeva di aver le 
spalle sicure da un parco cinto per tutto ovunque da un gran muro ; 
ma Pescara vi fece scavare una strada la notte precedente e piombò 
improvviso alle spalle de’ Francesi. Al tempo medesimo il Leyva 
fece un’ uscita dalla cittadella e Lannoy e Borbone giunsero acco- 
sto ad essa per altra parte. .Subito si mise il disordine in tutte le file 
di Francia^ contra la loro abitudine gli Svizzeri cedettero tosto c 
si diedero alla fuga; le schiere di Freundsberg combatterono col 
maggior coraggio c si andò soprattutto ad esse debitori della vit- 
toria. A Francesco I fu uixiso il cavallo, ma si difese a piedi con- 
tea una calca di Spagnuoli che lo intorniarono non conoscendolo 
punto. Ma la sua buona ventura volle che sopraggiungesse un gen- 
tiluomo francese, chiamato Pomperaul, il quale serviva sotto gli or- 
dini del duca di Borbone ; egli riconobbe il re, e gli intimò di .ir- 
rèndersi al duca, ma il re comandò in tuon aspro che fosse chiamato 
Lannoy. Egli seguitò a combattere infinu a che giunse e allora il 
re rendette a Ini la sua spada. Lannoy la ricevette in ginocchio c 
al tempo istesso gli porse la sua dicendogli : » Non è cosa conve- 
niente che un si gran re sia senz’ armi davanti ad un suddito del- 
P imperatore ». Andati quindici giorni dopo questa battaglia , non 
vi erano più nemici in Italia. 
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Cnrio era quasi malconlenlo della sua troppo gran fortuna, die 
non gli lasciava cosa da fare. « Poiché tu m’ hai preso prigione il 
re di Francia, diceva Carlo in una lettera a Lannoy, io vedo bene 
che non mi resta più nulla da fare, se non vo a combattCTc gU in- 
fedeli. Io ebbi per tutta la mia vita questa volontà, e oggidì mi si 
è fatta viemaggiormente grande. Componi adunque le cose in modo, 
che io possa ancora, prima di invecchiar troppo, tbr qualche azione 
in servigio di Dio, c che non sia manchevole di gloria per me ». 

Il re Francesco I fu menalo a Madrid e tenuto soìto stretta 
guardia. Tuttavia il consiglio delPìmperatorc discordava molto in- 
torno al modo che bisognava tenere col prigioniero, e quello di gio- 
varsi di questo dono della fortuna. Gli uni e Lannoy con loro, con- 
sigliavano di trattare il re in generosa guisa e di estirpar cosi c 
forse per sempre ogni germe di inimicizia fra i due principi ^ gli al- 
tri, con in capo il cancelliere Mercurino Galtinara, volevano che si 
cavasse da tale circostanza il maggior vantaggio possibile. L’im- 
peratore prese una via di mezzo tra queste due opinioni e perdc^tte 
tutto il frutto ddla sua buona fortuna. Gli andò fòrte a grado l’i- 
dea del cancelliere di riavere in questa occasione il ducalo di Bor- 
gogna, che la Francia aveva ingiustamente rapito alla sua ava , « 
di cui faceva il gran caso; egli lo pretese adunque siccome prezzo 
del suo riscatto. Ma trovò cosa troppo dura e indegna di un impe- 
ratore il tenere il re prigioniero fino all’ intera esecuzione della con- 
dizione, come consigliava il cancelliere. Si affidò pertanto alla pa- 
rola del re; ma questa parola, e quantunque in darla vi mettesse 
una certa quale affettazione cavalleresca non era però sincera. Avendo 
prima di firmare il trattato chiamato alcuni suoi fidali di Madrid , 
egli fece davanti a loro e alla presenza del nunzio del papa , la di- 
chiarazione autentica che non sarebbe punto tenuto ad osservar 
quello che egli prometteva all’ imperatore , perchè era prigioniero. 
Guarentito in colai maniera contra la sua coscienza egli procrdelte 
verso l’altare, c giurò sui santi evangeli di adempiere le condizioni 
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che aveva consentile. Al tempo istesso diede la' sua reai parola di 
tornar prigioniero in capo a sei mesi , se non avesse potuto adem- 
piere alle sue promesse. Ma tale è il bel frutto di quella scienza che 
si intitola politica ; ella stima di avere il diritto di offendere le leggi 
eterne della veritiì c della morale. 

Francesco I fu tornato libero nelFanno f626 dopo un anno di 
prigionia, e non tenne la sua parola. Egli addusse il pretesto che 
i suoi stati non volevano consentire a cedere la Borgogna , e oiferi 
un grosso montar di danaro pel riscatto de' suoi due figli primo- 
geniti, che aveva mandato sirxome ostaggi in Ispagna. Ma Carlo 
risposegli: » dia egli aveva mancata la fedeltà e la buona fede che 
avea giurato così in pubblico come in privato , e che non operava 
come far doveva un uomo di buoni natali ed un re \ che se voleva 
dò negare gli dichiarava, lo dovesse sostenere coll'armi in una sin- 
goiar tenzone r. Francesco accettò la sfida, ma solo colle labbra (f ), 
poiché in appresso egli seppe cansarc il combattimento sotto di- 
versi pretesti, e i popoli furono costretti a diffinire col loro sangue 
questo combattimento, che la sua passione e la sua ambizione ave- 
vano suscitato. La guerra pertanto scoppiò di nuovo Ira Carlo e 
Francesco I. 

Gli imperiali a Roma, 1627. — • Ma prima che si combattesse 
que.sta guerra era in Italia avvenuto un fatto inudilo. Il duca dì 
Borbone aveva assunto il comando supremo dell’ esercito imperiale 
che stanziava nel milanese dopo la morte del valente Pescara. 
Ora essendo il paese tutto guasto c diserto c i generali manchi 
affatto di danaro, le soldatesche mormorarono e diitiandarono 
la loro paga. Tutti i modi impiegali per calmarli e tranquillarli 
tornarono inutili e tutto ad un tratto IVscrcito nel gennajo del 1527 

( I ) È egli possibile, dir Franceseo I abbia cercato di eritare un simile combatti- 
luentu/ Basta il pensare al carattere dei due principi per sapere qual sia quello che ab- 
bia potuto ricorrere a de' pretesti per etilarlo. (Vedi Guillard. Sluna di Francrsco I. 
lom II per le particolarità di questo fallo). 
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si avanzò verso Roma senza alcun ordine dell’ imperatore. Non è 
dato neppur di decidere se fosse per comandamento del duca di Bor- 
bone, il quale aveva forse de’ gran disegni d'ambizione, o se fosse 
per una decisione improvvba dell'esercito, il quale sperava di tro- 
vare in Roma di che provvedere in copia ad ogni sno bisogno e 
fare un ricco bottino. Quello che è certo si è che il duca di Bor- 
bone cedette e giunse davanti alla citt.à dopo sostenuta la più disa- 
strosa marcia. Il dì 6 del maggio fu dato l'ordine per un assalto ge- 
nerale all’antica metropoli del mondo. Il Borbone fu l’uno de’ pri- 
mi a salir le mura e il suo esempio infiammò d’ardore gli assalitori; 
ma non prima vi fu sopra venne ucciso da un colpo di fuoco. Tut- 
tavia i suoi soldati entrarono nella città e per molti giorni ella fu 
abbandonata alle rapine ed a’ guasti come a’ tempi de’ Vandali. 
Papa Clemente VII, che si era salvato colle sue genti in Castel 
Sant’Angelo, vi fa assediato per molti mesi, infino a che costretto 
dalla necessiLà promise 400,000 ducati, affinchè l’esercito potesse ri- 
cevere tutte le sue paghe. 

Intanto l’imperatore Carlo mandò a tutti i principi della cri- 
stianità colla maggiore sollecitudine lettere, nelle quali si giustifi- 
cava di tali avvenimenti, che accadevano senza sua volontà e eontra 
sua voglia; e mentre i suoi generali tenevano il papa assedialo in 
Castel Sant’Angelo, quasi prigione, egli faceva fare in tutta la Spa- 
gna preghiere pubbliche per la sua liberazione. La sua condotta fu 
accusata di ipocrisia, tuttavia è vero, che il suo esercito ribelle non 
ascoltava più! suoi ordini e voleva prima di tutto aver le sue paghe. 
Solo in capo a dicci mesi esso obbedì a’ suoi comandamenti e trasse 
sopra Napoli. Ma i suoi eccessi lo avevano si fattamente inde- 
bolito, che allora quando il re di Francia fece in quell’anno medé- 
simo 4527 una nuova invasione in Italia penetrò senza resistenza 
fino a Napoli e la strinse d’ assedio. Bisognò U tradimento del fa- 
moso genovese Andrea Doria, il quale conduceva l’assedio di Napoli 
per mare e passò agli stipendi dell’imperatore, c al tempo istesso 
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che una malatlia contagiosa desolasse V esercito francese per ricon- 
durre la fortuna dalla parte di Carlo, e recar le due parli, stracche 
entrambe ad una guisa della guerra, alla pace di Cambra! nel 4529. 
Francesco pagò 2,000,000 di scudi (Kronen) per la liberazione dei 
suoi figliuoli e rinunziò ad ogni sua pretensione sopra Milano, Ge- 
nova, Napoli e gli altri paesi deiraltra parte dell’ Alpi (egli si sposò 
ad Eleonora sorella di Carlo V) ^ laddove Carlo non pretendendo punto 
che mettesse in abbandono subito il regno di Borgogna conservava 
intanto i suoi antichi diritti. 

Era giunto il tempo, in cui Carlo poteva mostrarsi con dignità 
ne’ suoi stati d’Italia, dove non era stato mai. Egli approdò a Ge- 
nova nel 4529 e andò a Bologna in pompa degna di un imperatore. 
L.Ì, egR aveva fermo un abboccamento col papa, e avvenne con gran 
solennità. L’antica nimistà venne affatto dimentica. Secondo L’ uso 
de’ suoi avi, Carlo baciò in ginocchio i piedi del santo padre, e 
questi lo incoronò solennemente e con gran pompa quale impera- 
tore e re di Lombardia. 

Era l’ incoronazione del più gran monarca che abbia portato 
corona dopo Carlo Magno e fu l’ ultimo imperatore che venisse io 
Italia. Gli Italiani che avevano sino a quel di stimato Carlo un 
principe severo e terribile, lo ebbero quale un signore dolce e gene- 
roso, e i loro timori si trasmutarono in una venerazione di entu- 
siasmo. Non tenne per se il milanese, ma lo rendette generosa- 
mente al duca Francesco Sforza , il quale lo ricevette a titolo di 
feudo dell’impero: indi si affrettò a calare in Alemagna e convenne 
alla gran dieta che si teneva ad Augusta. 
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Nell’Alemagna intanto molti principi avevano già introdotto 
ne' loro paesi le nnove dottrine. L’ uno de' più zelanti qra il giovane 
langravio di Assia, Filippo il Generoso, c fu questi che insistè presso 
gii altri principi che avevano la sua credenza e li fece risolvere a 
stringere un'alleanza per una mutua difesa, dove gli avversari ten- 
tassero la violenza perchè fosse eseguito l’ editto di Worms. £ le 
sue inquietudini non posavano sul CHso; imperocché molti principi 
cattolici si erano già raccolti in Lipsia e deliberato insieme intorno la 
necessità di difendere in comune il loro paese contea l’ introduzione 
delle nuove dottrine. Essi avevano perciò dimandato l'ajuto dell’im- 
peratore, e questi nella sua risposta aveva loro promessa l’estirpa- 
zione di tutti gli errori della setta di Lutero. Laonde nell’anuo 1526 
si fermò a Torgau una lega tra il principe elettore di Sassonia, Gio- 
vanni l’ostinato suo fratello ( Federico il Savio era morto nel 1525), 
Filippo di Assia, il duca di Brunswick-Luneburgo, il duca Enrico di 
Mecklenburgo, i principi Yolfango d’Anhalt, i'conti Gébhard e Al- 
berto di Mansfeld, e la città libera di Maddeburgo. Alberto, Mar- 
gravio di Brandeburgo , in prima gran maestro deH’Qrdine Teuto- 
nico e allora duca di Prussia , il quale aveva al paro degli altri 
introdotte ne' suoi stati le nuove dottrine, concbiuse un'alleanza par- 
ticolare coll'elettore di Sassonia. 

L'imperatore che era tuttavia in Ispagna, occupato molto del 
suo prigioniero, il re Francesco I, dovette subito dopo la sua libe- 
razione sostener con esso una nuova guerra , fece pigliar pazienza 
ai principi alemanni, che desideravano di vedere terminate le loro 
controversie , mettendoli in speranza di una nuova dieta , appena 
avesse avuto agio di tornare da loro. Egli ne fece anzi congregare una 
temporanea a Spira nel 1529 ^ e fu questa che decise meglio fra le 
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due parli imponendo un nome a' partigiani delle nuove idee. Perchè 
la maggioranza degli stali, che era cattolica decretò quanto segue : 
o Che bisognava conservargli i;diUi essenziali della dieta di Worras^ 
che la messa doveva essere conservata ; che quelli che avevano ri* 
revuto le nuove dottrine dovevano guardarsi bene dal distendere le 
loro innovazioni , e che nessuno de’ sudditi dell’ impero doveva a 
motivo della sua credenza pigliar le difese di un correligionario 
eontra i suoi superiori ». Ma questi decreti della dieta non conten- 
tarono i partigiani di Lutero, i quali tessero per lo contrario un 
atto di opposizione ed una protesta, dalla quale pigliarono il nome 
di protestanti. Erano per la maggior parte i principi che abbiamo 
nominato sopra, siccome quelli che avevano stretta la lega di Tor- 
gau. Ma ve n’eran de’ nuovi, Giorgio, margravio di Brandeburgo 
della casa Salica, e le cithi di Strasburgo, di Norimberga, di Ulma, 
di Costanza, di Reutlingen, di Windsheim, di Memmingen, di Lin- 
dau, di Kempten, di Heilbronu, di Issny, di Weissenburgo , di 
Nordiingen e San Gallo. 

Confessione d’ Augusta 1530. — Il seguente anno fu tenuta 
dunque ad Augusta una gran dieta, alla quale, come l’aveva 
niinziato, iniervenné pur anco l’imperatore. I deputati delle due 
parti lo andarono ad incontrare procacciando ciascuno di guada- 
gnarlo anticipatamente. Ma egli seppe tener nascosi in se stesso i 
proprj pensieri, e rimise ogni cosa alla dieta. Egli fece la sua 
entrata in cìlLì la sera del 22 giugno. Non era più quel giovane 
principe senza spcrienza, come alloraquando venne per la prima 
volta in Alemagna, correvano allora dieci anni*, era un impe- 
ratore superiore a tutti gli altri per la sua possanza. 11 mondo in- 
tero ammirava le sue doli. Il più polente monarca era umilialo 
davanti a lui, e la medesima Roma non aveva potuto resistere 
ad una piccola porzione del suo esercito che si era lasciato andare 
a rompere ogni freno della militare disciplina. Il suo esterno aveva 
guadagnalo pigliando maggior dignità ed energia; egli imponev.i 
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perfino a’ suoi avversar). Melantone , che era venuto ad Augusta 
insiem coll'elettore di Sassonia cosi si esprìme intorno a lui in 
una lettera ad un fidato amico. » La cosa che in questa assemblea 
v'aveva di più notevole, era certamente!' imperatore. La sua fortuna, 
che non gli fallò mai neppure una volta, dovette suscitar l’ammi- 
razione anche nelle vostre contrade. Ma viemma^iormente degna 
di ammirazione è la sua glande rìtenutezza, dopo le si gran vit- 
torie, e mentre ogni cosa gli corre propizia a’ suof desideri : poiché 
non si nota in lui neppure una parola od una sola azione che esca 
dai confini della moderazione. Qual re , quale imperatore sapresti 
nominar tu nella storia, che la buona fortuna non abbia mutato? 
In lui per lo contrario la fortuna non potè cosa, essa non potè mai 
inebriar l'anima sua. In lui non si vede neppure una sola traccia 
di passione, d'orgoglio o di crudelLà; poiché tacendo gli altri 
esempi , c quantunque i nostri avversar) abbiano insino ad ora usi 
tutti i modi per levarlo contro di noi negli affari di religione, egli 
ha uon pertanto rirevuti gli uomini della nostra opinione con affa- 
bilit.ì. La sua vita domestica ribocca de’ più begli esempi di ritc- 
nutezza, di moderazione e temperanza. La disciplina interna,' che io 
passato era tanto severa tra i principi alemanni, non si trova altro 
più che nella casa dell’ imperatare. Non è persona Viziosa che possa 
introdursi da lui, e non ha ad amici se non gli uomini più grandi, 
che egli seppe sceverare dagli altri per le loro virtù. Ogniqualvolta 
io lo vedo mi pare di vedere uno di quegli eroi o semidei, che nei 
tempi antichi apparivano tra gli uomini. £ chi non si gratulerebbe 
in vedendo le tante belle doti raccolte in un solo uomo e soprattutto 
in un sì gran principe? ».• 

Ma non ostante tutta la venerazione in che era tenuta la per- 
sona dell’ imperatore, non ostante la gran superiorità della sua pos- 
sanza, e quella de' principi cattolici, i prìncipi protestanti che erano 
tutti presenti , fecero così gagliarda e ferma resistenza , che anche 
per alcune pratiche puramente esterne arrestarono l’imperatore colle 
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loro opposizioni c lo costrinsero spesso a rivocar degli ordini che 
aveva dato. Cosi , alloraquando egli comandò che tutti i principi 
dovessero assistere alla cerimonia della festa del Corpus Domini, la 
quale cadeva appunto la dimonc del suo arrivo, tutti i principi pro- 
testanti montarono a cavallo la mattina di quel di , lo andarono a 
visitare in gran solennità, gli dichiararono con fermezza il loro ri- 
fiuto ed egli fu costretto a cedere. Essi protestarono eziandio colla 
medesima fermezza contro Pordinanza che vietava ai loro sacri ora- 
tori di predicare in Augusta ^ e lo costrinsero a consentire, che nou 
sarebbe fatta predica da nessuna delle due parli, e si terrebliero alla 
sola lettura del vangelo e dell'epislola della domenica. L' elettore 
Giovanni di Sassonia diede soprattutto l’esempio di quella ostiiu- 
zioiie, che gli valse il soprannome che la posterità gli ha dato. Nep- 
pur la minaccia che l’ imperatore gli fece di rifiutargli l’ investitura 
del ducato di Sassonia, non potè mutarlo in modo alcuno. Allora 
che pertanto si trattò nelle adunate degli affari di religione, i priu- 
cipi protestanti esposero alla dieta riunita la loro professione di fedu, 
e compresero in alcune preposizioni brevi e chiare lutti i punti, nei 
quali la nuova chiesa diversava dall’antica. N’ era autore Mclantonc. 
Egli ne aveva composto un tutto insieme nel più bell’ordine come 
sono tutte le sue opere, e le aveva cavale dai diciassette articoli di 
Lutero c da molli altri scritti die i principi protestanti avevano re- 
cato seco^ tale fu la confessione d’ Augusta, che è tuttavia la base 
della chiesa protestante. 11 cancelliere di Sassonia, Bayer, ne fece la 
lettura in pubblico il 25 di giugno, c durò le molte ore. L’impera- 
tore fece risponder loro da Federico, conte Palatino : « Che avrebbe 
considerato bene questo importante e notevole scritto, c avrebbe fallo 
poscia conoscer loro la sua determinazione ». 

Così nel consiglio di Carlo , come in quello de’ principi catto- 
lici le opinioni erano molte e diverse. Il legato del papa con Gior- 
gio, duca di Sassonia, Guglielmo, duca di Baviera, c la maggior 
parte dei Vescovi dimandavano che Carlo esigesse dai protestanti 
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rnbiiinzionr compiuta della loro dottrina \ altri, e fra questi il car- 
dinale arcivescovo di Magonza, erano più moderati. Essi fecero no- 
tare , che un tale disegno non sarebbesi potuto eseguire senza il 
grande spargimento di sangue, e le molte guerre intestine^ c po- 
sero sottocchio i pericoli che si correvano da parte dei Turchi, che 
di fresco ancora, nel '1529 erano stati osi di penetrare sino a Vienna, 
e di attaccare la cittì, quantunque la fallissero interamente ; c con- 
sigliarono di rannodare i protestanti in seno alla chiesa sia per con- 
vincimento, sia con altri modi di dolcezza, o almeno di adoperare 
in guisa che non fosse sturbata punto la pace interna dell' impero. 

E perciò secondo quest'altima opinione , la controparte della 
confessione d'Angusta fu tessuta da molti teologi cattolici. Eck la- 
vorò con loro. Essa fu letta ai protestanti dimandandoli di annuirvi; 
c siccome essi affermarono di non poter venire a quella composi- 
zione, si tentarono i molti altri modi di riconciliazione e di accordo ; 
perchè i più pacifici e i più moderati delle due parli non stim-ivano 
la cosa impossibile. Mclantone scrisse perfino al legato del papa : 
» Noti corre altro più che una piccola differenza negli usi della 
chiesa, che sembra oggidì porre ostacolo alla riunione, e i canoni 
ecclesiastici dicono che 1' unit.ì della chiesa non è rotta da una di- 
versiLì negli usi ». Ma i zelanti delie due parli vennero a mettervi 
degli impedimenti, e ciò che si cedette dall' una parte e dall'altra 
non toccava i punti principali. In oltre, molli principi protestanti c 
alcune citLì libere si lasciarono menare c vincere da considerazioni 
al tutto umane, quando videro che si trattava di ritornare in piedi 
la potesti) episcopale nel loro paese; e dal lato de' cattolici si volle 
stare con ostinazione a quegli articoli sui quali si era.gLì usata in- 
dulgenza, per esempio, per la chiesa greca e gli Ussiti; vale a dire 
si ricusò formalmente allora il matrimonio de’ preti e la comunione 
sotto le due specie ai laici. Così caddero indarno i tentativi di riu- 
nione , e le due parli invece di approssimarsi non fecero altro che 
separarsi e dilungarsi viemaggiormcnte 1' una dall’ altra. Final- 
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mente l’ imperatore fece significare ai protestanti la seguente di- 
chiarazione : » Che riflettessero fino al 46 del prossimo aprile per 
sapere se volevano o no riunirsi per gli articoli in discussione colla 
chiesa cristiana , coi papa, coll' imperatore e gli altri principi, sino 
ad una più larga spiegazione in un concilio che sarebbe io breve 
termine tenuto *, che durante questo tempo di pace essi non dove- 
vano far porre alle stampe nulla di nuovo nel loro paese e non at- 
tirare nella loro setta nè i loro sudditi, nè gli stranieri ; che altronde, 
siccome si erano introdotti nella cristianità degli abusi c dei disor- 
dini d'ogni maniera l’imperatore farebbe ogni suo potere presso il 
papa e gli altri principi dell’Europa, perchè fosse congregato un con- 
cilio generale nello spazio di sei mesi , o al più tardi entro un 
anno ». 

Come avevano fatto mai sempre innanzi, i protestanti risposero, 
che i loro dogmi non erano per anco stati confutati dalla scrittura, 
c che la loro coscienza non consentiva ad essi di approvare quella 
conclusione della dieta, che vietava loro la propagazione della loro 
credenza : e subitamente quelli che erano tuttavia ad Augusta , fe- 
cero fretta al partirsene. Era una formale rottura fra le due parli. 
Nelle conclusioni della dieta , che furono poi rendute pubbliche, la 
dottrina di Lutero fu trattata da eretica con durissime espressioni^ 
la restituzione di tutti i conventi e istituti religiosi incapierati nel 
fisco venne severamente pretesa \ fu istituita una censura per ogni 
cosa stampala in materia religiosa, e si minacciarono i ritrosi e ca- 
parbi, contea l’ imperatore e l’ impero. 

Lega di Smalkade 4530. — I principi protestanti si congregarono 
ancora alla fine di quell’anno a Smalkade e rendettero la loro al- 
leanza viepiù soda e più intima. Alcuni di loro avrebbero volentieri 
fin d’allora gittato il guanto della sfida e decisa subito la contesa 
coH'armi^ ma il maggior numero aveva tuttavia l’antico e religioso 
orrore per le guerre tra fratelli e fratelli , e la venerazione per la 
sacra persona deU’irapcratore, queste sono le medesime loro espres- 
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sioDÌ a lai chi* qiicsio scnliniCDto veramente alemanno fu quello rlic 
salvò la loro lega dal rimprovero di essersi contaminata di sangue 
cittadine, sollevando senza necessità una guerra di religione. 


Ferdinando, re di Roma, 4531. 

Mantenimenlo della pace di religione. 

Partendo da Angusta P imperatore era entrato in via per Co- 
lonia dove aveva fermo un convegno coi principi elettori. Là, egli 
fece loro la proposta di eleggere a re de' Romani il suo fratello Fer- 
dinando, al quale aveva già ceduti i suoi paesi ereditar) d'Austria, 
e che dappoi l'estinzione della casa reale di Boemia e di Ungheria 
nella persona di Luigi II, morto nella battaglia di Mohacz, nel 4526, 
conira il sultano Solimano li, aveva ottenuto le corone di Boemia 
e di Ungheria per diritti fondati sopra un antico trattato di eredità, 
affinchè potesse mantener l' impero nel buon ordine nel frequente 
assentarsi che esso faceva. Gli elettori vi consentirono e Ferdinando 
fu incoronato ad Aquisgrana \ non gli fu oppositore che il solo elet- 
tore di Sassonia, il quale fece presentare una protesta alla dieta da 
suo figlio e dai duchi di Baviera, da lungo tempo gelosi della pos- 
sanza della casa d'Austria , i quali strinsero anzi in questa occa- 
sione lega coi loro nemici in fatto di religione, i principi della lega 
di Smalkade. 

11 nuovo re de' Romani teneva moltissimo al conservar la pace 
in Alemagna ^ perchè il suo nuovo regno di Ungheria era vivamente 
stretto dai Turchi, ed egli faceva capitale grandissimo principal- 
mente sull'ajuto de' principi alemanni. Ma i principi protestanti ri- 
cusarono la loro cooperazione insino a che fosse stabilita la pace 
nell' impero e promesso di mantenerla. Allora l'imperatore disegnò 
un nuovo tentativo di riunione c questo recò alla perfine , secondo 
le pressanti esortazioni di Lutero , la pace temporanea di Norira- 
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berga nel 4532. L'imperatore dichiarò che io virtù deità sua onni- 
potenza imperiale, » voleva fermare una pace generale, per la quale 
nessuno potrebbe essere avuto per colpevole e condannato per la 
sua credenza o qualunque altra materia religiosa infino a che non 
fossero tenuti gli stali dell'impero o il prossimo concilio ». 

Allora giunsero prontamente gli ajuli contrai Turchi, e l'im- 
peratore ebbe in breve raccolto un tale esercito che da lunga pezza 
non si era veduto mai il simile. Il pericolo stringeva forte : perchè 
il sultano Solimano era partilo in capo a trecentomila uomini per 
assalire i paesi austriaci da due parti ad un tempo, e l’ imperatore 
non si trovava avere da opporgli altro più che settantascimila com- 
battenti. Ma sin dalle prime mosse i Turchi poterono far la spe- 
rienza con quali genti avessero da fare. Ibrahim bascià che condu- 
ceva l'antiguardo stimò che la piccola città di Gunz in Ungheria, 
la quale gli aveva chiuse le porte, gli avesse fallo un afironto ^ che 
ella sarebbe soggiogata nel primo assalto e aver perciò meritato un 
severo castigo^ ma il suo valente comandante Jurischtisch ributtò 
con vantaggio tutti i suoi attacchi per tutti i quindici dì che rimase 
davanti alle sue mura. Allora Solimano considerò quello che gli sa- 
rebbe potuto costar Vienna, massimamente traendo l' imperatore al 
suo soccorso:, c perciò vedendo che i principi di AIcmagna che egli 
aveva creduto in contese fra loro, si erano tutti raccolti in suo 
danno, indietreggiò subitamente \ e così tutta Europa stupì grande- 
mente in vedere il gran Solimano rinunziare cosi prontamente a 
quella spedizione, ne'cui apparecchi aveva gittati da ben tre anni. 

L’ imperatore Carlo potè allora intendere ad altre cure e pri- 
mamente andò in Italia per accordarsi col papa intorno alla con- 
vocazione di un concilio ecumenico. 

Ma papa Clemente VII non se ne dava il gran pensiero, e la 
certe di Roma non Io desiderava punto, in guisa che Carlo tornò in 
Ispagna non avendo fatto cosa. 
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MeDtrc lUroi>cratore m lonbno e il re Ferdinando usava o^i 
suo meglio per fermare la sua signoria in Ungheria, la dottrina dei 
protestanti si andava distende&do sempre più in Alemagna e la di- 
scordia degli animi viemaggiorraente invelenendo. 1 protestanti 
trascorsero perfino nel 4534, a dichiarare alla camaà imperiale, che 
non Tavrebbero più obbedita ; perchè tutto in contrario alla pace 
di Norimberga ella aveva ricevute delle lamentanze e pronunziata 
una sentenza contea di loro, quando si trattava di una restitùzionc 
di beni confiscati alla Chiesa. In tal modo era ifiessa sotto de’ piedi 
la pace del paese dell’imperatore Massimiliano. — Altro argomento 
di richiamo vi si aggiunse ed era pel Wùrtemberghese. Ci è già ca- 
duto occasione di notare prima d’ora, che il duca Ulrico di Wiir- 
tembcrga verso il tempo della morte di Massimiliano e prima dell’e- 
lezione di Cario era stato cacciato dal suo paese dalla lega di Svevia 
a motivo di una contesa jche gli era surta colla citU di Reullingen. 
La lega cedette il paese, gravato altronde digrossi balzelli,- all’im- 
peratore Carlo, e questi lo diede nel 4530 a suo fratello Ferdinando 
cogli stati Austriaci. Pareva allora dovesse appartenere per sempre 
alla casa d’Austria; ma il duca agliaio che percorreva tutto l’ im- 
pero come un fiiggiasco e studiava a guadagnarsi .degli amici, trovò 
protezione da un suo parente, il duca Filippo di Assia ; Ulrico aveva 
già ricevuto la dottrina di .Lutero, e Filippo concepì fin d’ allora il 
pensiero di rimetterlo ne’ suoi stati , il dovesse ppr fare colla forza 
dell’armi. Egli levò dunque un esercito di ventimila nomini, si giltò 
all’ improvviso nel Wùrtemberg, combattè il governatore Austriaco 
presso Lauffen nel 4534, e rendette subitamente il ducato ad Ulrico. 
Si credette che questa invasione dovesse essere il principio di una 
guerra sanguinosa ; ma anche questa volta la procella passò senza 
scoppiare. Carlo e Ferdinando avevano le troppe cose da attendere, 
c certo ci sentirono come non era fatto generoso il crescere la loro 
possanza, già tanto grande, col bene altrui, quantunque avessero le 
apparenze del diritto. Da un altro lato i confederati della lega di 
KouLRinscn Storia <t Altmagna Tom. II. 40 
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Sraalkadr, che non avevano avuto mano nella prima spedizione del 
langravio, mettevano grindissiroa sollecitudine in condarre a fine 
dn tanto aifare per la via amica degli accordi. 

Di <|ui b pace di Cadan in Boemia, per la qnale il duca Ul- 
rico ricoverà i suoi stati a titolo di vassallo secondario d' Austria -, 
b pace di religione di Norimberga venne conlermata, e Telettore di 
Sassonia con tutta la sua bmiglia ricon(d)be formalmente Ferdi- 
nando qual re de' Romani ^ e affine di salvare almeno la digniLà 
della signoria feudale imperiale, Xu deciso che il langravio e il duca 
Ulrico farebbero ginocchioni onorevole ammenda' per aver rotto la 
pace del paese, all' imperatore da se medesimi in persona, ed .il re 
Ferdinando pec^ezzo di un delegato. 

Un'altra circostanza insorse, la quale pareva gravissima c tut- 
tavia non potè rompere definitivamente la pace ; era la guerra de- 
gli Anabattbti in Munster, dad 4533 al 4635. 1 principi di Tomaso 
Munster, sulla libertà e l'eguaglianza cristiana e sulla comunione 
dei beni , coinè pur sulla rivebzione immediata ad ogni persona , 
non si erano per anco dileguati c si erano conservati soprattutto in 
Olanda nella setta degli anabattisti. Essi comandavano ai loro set- 
tari ^i far 'peniteit^ia e di farsi battezzare di nuovo, affinchè la collera 
di Dio non prorompesse sopra di loro. Due dei lorò oratori entusiasti, 
MatUiiesscn , fomajo di Ibrlem, e il sartore Giovanni Bocknold o 
Bockcisohn di Lei^ vennero nel 4533 a Munster, nel momento ap- 
punto in cui un predicatore chiamato Rothmann vi introduceva la 
dottrina di Lutero ^ essi lo guadagnarono e posero nel novero de- 
gli anabattisti , scacciarono dalla città i cittadini ricchi coll' ajulo 
del basso popolo e di altri anabattisti che vennero dai paesi vicini*, 
istituirono de' nuovi magistrati e posero tutti i beni in comune. 
Ciascuno doveva deporre in un tesoro pubblico tutto quel più che 
possedeva in oro, io argento o in oggetti di valore^ al tempo me- 
desimo le chiese furono spogliate di tutte le loro ricchezze , i qua- 
dri spezzati, e tutti i libri, eccettuata la Bibbu, furono arsi in pub- 
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blico. A tanta vertigine, copie awien' quasi sempre a' materiali e 
grossi, si aggiunse una licenza sfrenata ne’ costumi e tutte insiem 
le passioni. Fù riconosciuto, che la libertà cristiana autorizzava 
ogni uomo a pigliare molte mogli , e Giovanni di Leida ne porse 
l’esempio prendendone tre in una volta. Finalmente, l’ uno de’ suoi 
partigiani che si dava il vanto di avere avuto una comunicazione 
divina affatto particolare, Giovanni Dussentschur di Warendorf, lo 
salutò come il re di tutta la terra, che doveva ristorare il trono di 
David , e ventotto apostoli Furono mandati a predicare questa dot* 
trina per tutto il mondo, affine di soggettarlo al nnovo re ; ma do- 
vunque andarono furono carcecatì quali sediziosi e quasi tutti messi 
a morte. 

11 vescovo di Munster e Filippo , langravio di Assia , mossero 
contro la città e l’assediarono. La penuria d’ogni bisogno che vi si 
pativa ogni di più forte , affreddù in breve lo zelo del popolo, li 
nuovo re volle assodarsi col terrore e spiccò egli stesso il capo al- 
l’ una delle sue mogli sulla piazza del mercato \ perchè aveva detto 
non poter credere che Dio avesse condannato una sì gran calca di 
popolo a morir di fame, mentre il re si viveva nella copia d’ogni 
cosa. Ma alla fine, morti di fame un gran numero di abitatori, due 
borghesi introdussero di notte tempo l’esercitb dell’arcivescovo nella 
città, il 25 giugno 4536. Dopo sostenuto un sanguinoso Combatti- 
mento, Giovanni di Leida, con KnipperdoUing, suo esecutore, e il 
suo cancelliere Krechting vennero fatti prigionieri e condotti in 
ispetlacolo in molte città dell’ Alemagna ^ indi furono straziati con 
tanaglie roventi e messi a morte con un pugnale ardente che li feriva 
nel cuore. I loro corpi vennero posti in una gabbia di ferro e so- 
spesi in cima della torre della chiesa di San Lamberto sulla piazza \ 
e poscia fu ristabilito in città il culto cattoUco. 
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, Guerra cantra i Corsari et Africa. 

Carlo e Francesco I. 

In quel mentre l’ imperatore era entrato in dna guerra che gli 
arrecò il più grande onore. Un corsaro, Aradino Barbarossa, l’ uno 
degli uomini più audaci e più straordinari del sub tempo, nato da 
parenti oscuri nell' isola di Lesbo, $i era sodamente stabilito sulla 
costa settentrionale dell’Africa. Egli aveva tratto a sè una calca di 
mori scacciati di Spagna dal re Ferdinando il cattolico, i quali ar- 
devano del desiderio di vendicarsene, e infestava con essi tutti i mari 
dell’Europa. La sua crudeltà e la sua audacia facevano Io spavento 
di tutti^Ii abitatori delle coste : Algeri e Tunisi erano in suo potere, 
e il sultano Solimano aveva fidato a questo valoroso e solerte ma- 
rinaio tutte le sue forze di mare, perchè se ne giovasse a disertare 
i cristiani. Le migliaia di prigioni languivano già in schiavitù ad 
Algeri ed a Tunbi. Nella sua qualità di protettore di tutta la cri- 
stianità l’ imperatore Carlo credette che non fossero da tollerare si- 
mili CTudeltà; tanto più che l’aqtico re di Tunisi, Uasscn, scacciato 
da’ suoi stati, era venu^ a richiederlo della sua protezione. Egli si 
parti dunque guidando un esercito di trentamila uomini, colla giunta 
di ottocento Alemanni capitanati dal conte Max d’Eberstin, c cinque- 
cento navi. Doria conduceva la flotta e l’ imperatore col marchese 
di Vaston aveva il supremo comando dell’esercito di terra. La state 
dell’anno 4535 egli andò a sbarcare a Tunisi*, la cittadella di Go- 
letta che difendeva il porto, fu guadagnata per assalto, e insiem 
(utte le artiglierie e duemila turchi passati a filo dèlie spade. L’ e- 
sercito di Aradino Barbarossa che campeggiava nel piano sotto le 
mura* di Tunisi, fu tosto combattuto e messo in fuga e la città sog- 
giogata : gli schiavi cristiani che si trovarono chiusi nella cittadella 
vi contribuirono con tutte le loro forze e Carlo ebbe finalmente la 
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{^ioja incsprìmibilc di salvare venliduemila di quegli sciagurati che 
erano d'ogni popolo d’Europa, di ricevere le testimonianze della 
loro gratitudine e di renderli liberi ai loro parenti, che gli avevano 
per si lunga pezza lagrimali morii. Egli stesso confessò che quello 
fu l’ uno de’ più bei giorni della sua vita. Il mondo fu pieno della 
sua fama , ed egli si meritava un tanto onore per la costanza è il 
coraggio onde aveva fatto prova in quell’ arrischiata spedizione : e 
così provò col suo esempio che que’ barbari corsari delle coste afri- 
cane potevano essere soggiogati e domi quando lo si volesse ga- 
gliardamente e davvero. Egli rimise in sul trono di Tunisi il re 
Uassen, gli vietò di comprar schiavi cristiani, e tenne in suo potere 
la cittadella di Goletta qual guarentigia della sua obbedienza. Fug- 
gito Aradino in Algeri, Carlo risolvette di andarip il vegnente anno 
a snidare anche di là. 

. Ma una nuova guerra col re di Francia lo tolse dall’ eseguire tale 
disegno. Questo principe rimise da capo ia piedi le sue pretensioni 
sul milanese appena morto il duca Francesco Sforza^ e per assecu- 
rarsi una via libera in Italia si insignorì ad un traUÓ del ducato di 
Savoia, del cui duca si diceva malcontento ad avere una qualche 
colorata ragione di opprimerlo. Carlo vide la necessità della guerra, 
e risolvette di trasportarne il teatro nel sud della Francia. Non ca- 
vando adiinque prolitto alcuno della sperienza che aveva fatto nella 
sua prima spedizione, che gli sorti cotanto sciagurata sotto il duca 
di Borbone, fu oso di rinnovarla nel 4536, e procedette fino a Mar- 
siglia e vi pose l’assedio. Ma ella era troppo bene fortificala ^ inoltre 
il paese guasto come innanzi da’ Francesi medesimi, la fame e le 
malattie costrinsero in capo a due mesi ^imperatore a ritrarsi di là 
patendovi il danno di una parte dell’ artiglierie e de’ bagagli , che 
gli andarono perduti in man del nemico. 

Dopo tale spedizione venne ferma a Nizza una tregua per dieci 
anni per l’intrammessa del papa nel 4538; e subito dopo i due 
emuli si abboccarono ad Aigues-mortes , all’ imboccatura del Ro- 
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ciano, e fa il re di Francia die ne fece la proposta', li consiglio del- 
r imperatore non reputò cosa fiior d'ogni pencolo il porre il piè sul 
suolo della Frauda, ma quanto più il disegno aveva dello straordi- 
nario, e tanto meglio veniva in grado a Carlo. Quando egli giunse 
nel porto il re procedette vicino alla sua nave per riceverlo e con-i 
durlo a terra. Un banchetto reale vi era stato apprestato e dopo di 
esso una gran festa che sì produsse molto innanzi nella notte. Al 
mattino ddla dimane il Delfino fu quegli, che di sua mano presentò 
air imperatore l'acqua per lavarsi e il tovagliuolo ; entrambi i mo- 
narchi rivaleggiavano fra loro a chi usava il più di cortesia e civiltà e 
dava all'altro maggiori testimonianze di amidzia. E non l'era no 
quella una ipocrisia, poiché ambedue bramavano una pace ^revole, 
e il seguente anno 4539 Francesco diede a Carlo una prova novella 
delle sue sincere intenzioni. La città di Gand in Fiandra si era sol- 
lèvata contra Carlo per le nuove imposte onde l'aveva gravata c 
aveva profferto al re di Francia di porsi sotto la siva protezione ^ ma 
il re ne fece tosto consapevole l'imperatore e gli propose al tempo 
ìstesso di travérsar la Francia, per abbreviar la via e giugnere più 
sollecito in Fiandra. Carlo accettò il partito non sospettando di nulla; 
dappertutto egli fu accolto a grandi feste ; se entrava in una città, 
i principali gli andavano incontro a presentargliene le chiavi : a 
Fontaìiicblcau, dov'era il re, 'egli fu trattenuto da feste magnifiche 
per ben quindici giorni e per sei giorni u Parigi. 

La rivolta di Gand fu presto quietab e mmtrc l’imperatore vi 
soggiornava giunsero' notizie molto stringenti che lo fecero correre 
in Alemagna, dove la sua presenza era necessaria per reprimere il 
disordine, che andava ogni dì più aumentando. 

* • Egli aderì ai loro désiderj e trasse nel 4541' alla dieta di' Ra- 

tisbona. Noi racconteremo in appresso e senza interruzione come 
allora e anche più anni dopo per riunir le parti egli ebbe costante- 
mente ricorso a vie di dolcezza e di composizione; a schiarimenti 
reciproci Ira le due parti ; come impiegò gli scritti , le discussioni 
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pubblidie e tutta la sua eloquenza, come Gnalmente il maftlenimcnto 
deir unione in Alemagua fu il pensiero fondamentale dd suo go- 
verno, c inoltre una necessiLì dd suo regno nellà temenza dd Tur- 
chi i quali minacciavano da un lato, ed i Francesi dall’altro, i quali 
ronipevau continuo nuove guerre. Qua ci faremo a considerare al- 
cuni avvenimenti di fuori, i quali ci condurranno al tempo in cui 
Carlo fu costretto a consacrarsi tutto quanto all’Alemagna. 

Spedizione di Carlo V contto Algeri, 4641. — Dalla dieta di fia- 
tisbooa Carlo scese in Italia e di quivi mosse per la spedizione die 
aveva già risoluta. Il suo gran genio che mirava sempre a qualche 
cosa di straordinario stimò . che l’abbattere i corsari d’ Afripa fosse 
impresa degna dì lui ; con tanto maggior ragione, perchè il Barba- 
rossa lo aveva stimolato alla vendetta con nuovi guasti e rovine 
sulle coste di Spagna. Questa ^edizione non comindò con felici au- 
spici : la stagione per navigare il Mediterraneo s'era già fatta troppo 
procellosa, e il valente uom di mare, Andrea boria, non prediceva 
alcuna cosa buona. Ma Carlo non intendeva mài indietreggiar di- 
nanzi a’ pericol4 e perù la spedizione venne compiuta. Il di 20 dd- 
t’oltobre 4541 la flotta toccò Algeri e fu operato lo sbarco. Ma ve- 
nuta appena la sera e prima che fossero messe a terra le artiglierie, 
le bagaglie, le salmerìe e le munizioni surse una fierissima burrasca, 
la quale strappò le navi dalle àncore, le gittò salta costa o sospinse 
io- alto mare \ indi piovve si spaventosamente e in tanta copia, che le 
soldatesche sbarcate menarono tutta la notte nell’acqua e affinchè la 
‘ tempesta non le travolgesse furono costrette a ficcare In terra le loro 
lande e a tenersi forte attaccate ad esse. Allora, manchi di artiglie- 
rie e di provigioni era caduto ogni pensierò del conqubto d’Algeri, 
ma si dovette avvisar solo i modi a conservarsi, perocché fin dal 
bel di seguente i cavalli leggieri de’ Turchi si diedero a perseguitare 
c balestrar l’esercito oppresso già dagli stenti sostenuti nelh pro- 
cella.. 


Digitized by Coogle 



1 

In tale pericolo Carlo provò come fosse grande alla guerra a 
quella guisa che l’era in ogni condizione. Per tre di menali quasi 
interamente nel piìi penoso viaggio in mezzo al fango ed all’acqua 
egli condusse il suo esercito , balestrato sempre dal nemico , lungo 
la costa, infìno alla Baja di Metafaz , ove si era raccolta una parte 
degli avanzi della flotta. Egli non si distingueva dal semplice sol- 
dato, e divideva seco le più dure privazioni e le maggiori fatiche; c 
cosi adoperando riuscì a sostenere il coraggio de’ suoi soldati e a 
ricondurre felicemente le reliquie del auo esercito. Egli mise alla 
vela per l’Italia, e di quivi andò ben anco in Ispagna. 

Quarta guerra contro Francesco I, .4641, 4544. — Il re di Fran- 
cia si era giovato della lontananza e delle sciagure dì Carlo per 
mettersi di bel nuovo in bella condizione di far la guerra. Tutti i 
suoi tentativi d’alleanza coll’ imperatore non gli avevano potato far 
cadere di mente il ducato di Milano. Egli pensò pertanto che fosse 
venuto il bello di farne un’ altra volta il conquisto , e perciò ran- 
nodò la sua alleanza coi Turchi. Così mentre Carlo si riposava delle 
sne fatiche rifinito e logoro dei danni patiti nella spedizione d’ Al- 
geri, Francesco scese in campo;' ma l’incapacità de’ suol capitani 
opposta alla grande sperienza de’ generali spagnooli , e insicm con 
ciò la penuria somma de’ viveri e le malattie fecero sì , che cinque 
eserciti non poterono far cosa nella prima stagion campale e furono 
costretti a tornarsene in Francia laceri e rifiniti in pessima condi- 
zione. 

L’anno séguente 4543 Carlo trasse in Italia c di quivi valicate * 
le Alpi scese nel Basso Reno, dove il duca diClèves aveva stretto lega 
con Francesco I: e come quegli, che dapoco avea tolto a favoreggiare 
le dottrine di Lutero , doveva essere anche il primo a sentire i ri- 
gori dcU’autorità imperiale. Carlo giunse improvviso in queste con- 
trade. Correva tra il pòpolo la voce che in ritornando da Algeri 
aveva patito si fatto naufragio in cui era perito, c io tale credenza 
avevano come favolosa la notizia del suo arrivo. La piccola città di 
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Diirrn rispondeva in questa guba all' intimazione che egli le fi-rc 
di arrendersi: com’essa non lo temeva punto’, dappoiché era da 

lungo teib^X) la pastura de’ pesci ». Ma gli spagoooli vinta per 
assalto la città non ostante tutti gli ostacoli vi appiccarono il 
fuoco e allora lo spavento si mise per tutto intorno il paese. Si 
diceva che il re aveva seco una specie d’ nomini negri e selvaggi, 
che avevano le grand’ unghie alle dita , colle quali scalavano le 
mura anche ioespugnabili, e di gran denti in bocca coi quali rom- 
pevano, laceravano ogni cosa. Quello ché veniva racconto de’ pro- 
digi del nuovo mondo, e, de’ Suoi abitatori era acconcissimo in 
quella et.à sì feconda di maraviglie a dar credenza a coleste fole. 
Inoltre le soldatesche di Carlo erano in molta parte veterani guer- 
rieri, che si erano abbronzati al sole e al sereno, cui nessun peri- 
colo spaventava e che alloraquando montavano all’assalto ficca- 
vano le loro lande o i loro spadoni nelle scrépofaturc delle mura 
per sollevarsi in alto e scalarle. Lo spavento che precedeva Carlo 
ebbe in breve soggetto tutto il paese e tutte le città*, il duca dijCle- 
ves fn costretto a dimandar grazia Jn ginocchitt e non l’otlemie che 
sotto la condizione , che non abbandonerebbe punto la fede catto- 
lica , che ritornerebbe sul piede antico tutto quello che egli aveva 
mutato, e non si lascerebb» trascinare in alcuna alleanza contea l’im- 
peratore. , . ' . , 

In quest’anno non avvenne cosa notevole contro là Francia ^ ma 
l’anno seguente avendo Carlo raunato maggiori forze, dopo tenuta 
una dieta a Spira P inverno del 4543 al 4544, ed essersi assecurato 
della cooperazione di tutti i priitdpi alemanni , in sull’entrar della 
primavera’, guidando un bellissimo esercito entrò nel paese dd suo 
nemico. Dapprima conquistò Saint-Dìzicr, indi mosse difilato a Pa- 
rigi : Epernay, Chàteau-Thierry erano già presi; l’esercito non aveva 
che due giornate ad arrivare alla- metropoli, egli abitatori di essa 
fuggivano spaventati , allora che il re Francesco I fece proposte di 
pace. L’imperatore non fu tardo ad accettarle, pcréhè gli afiari sì 
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andavano facendo sempre più gravi e intricali in Alcmagna ; e il 
di 22 del settembre 4544 venne ferma ia pace a Crepi. £ questa è 
l’ ultima che fece Carlo col. Ire di Francia. Nella sostanza della qui> 
st ione non venne fatto alcun- mutamento^ la Borgogna rimase al 
re di Francia e il milanese all'imperatore. 

■Affari di religione in Alemagna 
fino alla guerra di Smalcalda, 4534-4546. 

-Fin dall'anno 4532 l'elellore .Giovanni il Costante era stato in 
Sassonia surrogato da suo figlio Giovanni Federico, prìncipe di una 
equità) e lealtà ad ogni prova; ma altresì molto riservato e pru- 
dente e perciò al tutto diverso dal solerte e temerario Filippo di As- 
sia, il quale era sempre in capo ai principi protestanti* e il più in- 
trapeendeute di tutti. 

Nè era sola la contraddizione del carattere di questi due prin- 
cipi, poiché erano surti fra i protestanti de' più gran molivi di 
divisione. Fin dall’anno decimo delia riforma si era suscitata fra 
loro una discussione intorno al dogma della comunione : Lutero en- 
trò in campo prima centra Carlo Stadio, indi contra il riformatore de- 
gli Svizzeri Ulrico Zuinglìo, col quale egli ebbe nel 4529 a Marsburgo 
una conferenza religiosa , che non sortì risultato alcuno-i Le due 
p.'irli si accusarono alternamente di essere nell'errore. La lotta fu 
accanila, percliè la passione vi prese parte : la differenza d'opinioni 
fu essa pure un ostacolo all’ unità , ed essa avrebbe potuto condor 
facilmente la rovina totale della nuova chiesa, se i cattolici avessero 
saputo giovarsi di questa divisione. 

Ma la dissensione era altrettanto grande fra i cattolici , poiché 
come abbiam veduto , i duchi di Baviera si erano messi nella lega 
di Smalcalda, e quando in appreso se ne separarono 4 allorachè 
il pericolo pareva correre più grande per la nuova chiesa, i severi 
partigiani di Lutero, consigliati dal loro capo medesimo si riconci* 
liarono per qualche tempo cogli Svizzeri, con una specie di cbneor- 


Digilìzed by Coogle 


io:» 

dato a Viitcmbcrga ; allora gli Svizzeri e molte città dell'alta AIc< 
magna entrarono nella lega. ‘ ' 

X.a propagazione della nuova dottrina avveniva intanto vie più 
rapida che mai. Alcuni vescovi, que'di Lubecr.a, di Camin e di 
Schwerin, entrarono nella nuova chiesa e il vecchio. elettore di Co- 
lonia, Hermann, intorno al qnale daremo in appresso alcune parti- 
colarità, pigliava sul grave le sue disposizioni per seguire il loro 
esempio. 

In quel mentre de’ paesi sassoni si era operato l’ uno de’ più 
importanti mutamenti. La metà di queste provincie in un colle città 
di Dresda e di Lipsia, apparteneva al duca Giorgio , l’ uno de’ più 
gran zelatori dell’antica chiesa, il quale usava tgtta la sua potestà 
a impedire l’ introduzione della nuova dottrina ne’ suoi stati. Ma i 
suoi due figliuoli morirono prima di lui, e suo fratello Enrico di 
Altcnburgo, padre del duca Maurizio, il quale diventò .poscia elet- 
tore, e si trovava ornai il suo erede, era per lo contrario preso con 
tutta l'anima delie dottrine di Lutero. Quando adunque mori il duca 
Giorgio nell’aprile del 4539 , il primo alto del governo di Enrico 
fu quello di introdurre la riforma in tutti i suoi stati. 11 maggior 
numero de’ suoi sudditi vi si sottomise di buon ' cuore ^ la stessa 
università di Lipsia fu tutta malata senza una troppo gran resistenza; 
furono scacciati dal paese i più zelanti teologi, o spogli delle loro 
funzioni, e le loro cariche furono conferite a. partigiani della nuova 
dottrina. 

Un simile mutamento avvenne nel Brandeburgo quasi al tempo 
medesimo. 11 principe Gioachimo 1, zelante cattolico, ebbe a suc- 
cessore nel 4534 il suo figliuolo Gioachimo II, che era stato alle- 
vato da sua madre, principessa di Danimarca, nelle massime luterane. 
Incuorato dall’esempio del vescovo di Brandeburgo, Mattia Jagow, 
questo principe si sottomise l’anno 4539 alla confessione d’Augusta 
e introdusse ne’ suoi stati una istituzione ecclesiastica , la quale te- 
neva moltissimo dell’antica disciplina, ma diversava affatto ne’ punti 
capitali, i quali erano al tutto conformi 'ai principi della riforma. 
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La superiorità die la nuova dottrina aveva acquistato nd nord 
dcIi'AIeniagna decise n vecchio cardinale Alberto , arcivéscovo di 
Magonza e principe della casa di Brandeburgo a cessare ogni resi- 
stenza per gli episcopati di Maddeburgo e di Halberstadt , e a ri- 
tràrsi a Magonza, lasciando che i protestanti ìstitnissero 'delle chiese 
come le volevano in -tutte le campagne e le città di questo paese 
mediante un gran montàr di danaro che venne a lui pagato. 

Come più gli affari erano in mala condizione, e più l’ impera- 
tore e il. suo fratello Ferdinando pigliavano a cuore la riunione delle 
parli e provocavano di tanto in tanto nuove conferenze religiose : 
in prima ad Hagcnau nel 4540,' poco appresso a Worms nel 454(, 
dove si trovarono di fronte l’ uno alFaltro Mdantone ed Echio, e in 
queir anno istesso ancora a Ratisbona , alla quale, assistè di sua per- 
sona l’ imperatore medesimo e vi prese parte con assai^imo zelo. 

Ma tutto cadde invano : lar nuova dottrina era troppo profon- 
damente separata dalPanlica, e al tempo medesimo vi aveva dentro 
i troppi interessi: da. tutte parti, particolarmente dal lato de' prin- 
cipi una piena di considerazioni mondane si attraversavano , e iu 
mezzo ai costumi barbari di quest’epoca era impossibile di ottenere 
un esame calmo, netto di passioni, e profondo delle controversie. 
Siccome adunque questi tentativi di riunione non menavano ad al- 
cun risultato, 0 ne ottenevano i minori e quasi da nulla, l’ impera- 
tore usò il suo mezzp abituale di rimettere la decisione ad un con- 
cilio generale e di confermare per tutto quel tempo pei protestanti 
la paco di Norimberga. Cosi egli fece alla dieta di Ratisbona 
nel 4541 prima di movere sopra Algeri; cosi a Spira nel 4542 per 
Fintrammessa di Ferdinando e del principe Gioachimo di Brande- 
burgo, quando egli volle riunire tutte le forze dell’impero contro i 
Turchi; e cosi nel 4544 nella medesima città, e nella seconda dieta 
splendidissima, alla quale convennero i setteprincipi elettori di loro 
persona, preseduti dall’ imperatore Carlo, allorachè apprestava con- 
tro la Francia la sua ultima spedizione da noi già racconta. E non. 
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ostante i protestanti avevano già cerrato II sostegno delle armi. Il 
duca Enrico di Brunswick , principe altrettanto zelante cattolico , 
quanto inquieto e passionato, era in nimistà coU’eleltore di Sasso- 
nia e il langravio di Assia, particolarmente a motivo di religione;; 
dalle due parti si divulgavano le più acerbe satire'^ perocché in 
que’ tempi si combattevano i propri nemici con tutte le armi che la 
passione può fornire. Inoltre, le città di Costar c di Brunswick, le 
quali facevano parte della lega di Smalcalda , avevano richiesto 
di protcziope i principi protestanti contra il loro duca- che le op- 
primeva e le sprenàeva in, ogni maniera ^ della quale violenza con- 
tra di loro Timperatore medesimo e il fé Ferdinando lo avevano già 
rimproverato, ma sempre ind^o. Alla perfme la lega di Smal- 
calda levò in fretta in furia un esercito nel 4542, piombò sopfa il 
suo ducato, ne cacciò fuori il duca e tenne il paese nella sua signo- 
ria. II duca Enrico fu prèsto a dimandar d’ajuto l’ imperatore , ma 
questi rimise la decision della cosa ad una dieta. 

Alla dieta di Worms nel 4545 venne fermo, che T imperatore 
governerebbe intanto gli stali di Brunswick iniìno a che la giusti- 
zia avesse sentenziato dell’ affare. Un tal modo parve troppo lento 
a quel duca esaltato, che si sarebbe posto volontieri in capo alla 
parte cattolica. Egli aveva il costume di dire: » Minacciare io nome 
dell’imperatore è un cacciare con un falcone morto ». Il suo ardore 
gli fece commettere una infedeltà verso il re di Piccia Franqesco I. 
Questo principe gli aveva dato un bel montar di danaro per arruo- 
lare in Alemagna delle soldatesche al suo servigio , e non prima 
raccolte, il duca entrò in capo ad esse nel suo ducato, nell’autunno 
del 4545, per ritorlo a’ snoi nemici^ ma il'Iangravio di Assia fu ben 
presto in piè col suo esercito, c giovato al tempo istesso dal duca 
Maurizio e dall’elettore di Sassonia, i quali entrarono in campo a 
difesa del langravio , essi chiusero si strettamente il duca nel suo 
campo di Calefeld, presso Nordheim, che fu costretto a rendersi pri- 
gione egli e il suo figlio. Allora il- margravio lo condusse nella sua 
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fortezza di Zingrnliain, é l' imperatore si tenne a solo avvertirlo di 
trattare il sno prigioniere con cortesia e coi riguardi. dovati ad un 
principe. 

Quantunque la dieta di Worms avesse giovato anch^essà a con- 
servar la pace di religione, pure aveva provalo che la scissone anzi 
che scemare andava -invece sempre più crescendo , a tal che le la- 
mentanze delle due parli si facevano sempre più gagliarde. I catto- 
lici mettevano innanzi nelle loro accuse la confisca de’ beni eccle- 
siastici ne’ Paesi Bassi protestanti^ e i protestanti dal canto loro 
rifiutavano di riconoscere i decreti della camera imp^alc in si fatte 
materie, ed anche in altre, perchè i cattolici volevano che vi fossero 
altro che giudici dell’ antica credenza. La diffidenza era già mon- 
tata a si alto punto, che pochissimi furono i principi protestanti che 
andarono alla dieta. 11 gran mezzo per venire ad una. riconcilia- 
zione, sul quale Carlo aveva sulle prime' messe grandissime spe- 
ranze, vale a dire un concilio generale, fu allora impiegato an- 
ch’esso inutilmente , perchè si usò troppo tardi è non fu tenuto in 
forme di equiLì. La corte di Roma aveva finalmente prestato il suo 
consenso: essa convocò il concilio pd di 45 del marzo 4545, a 
Trento in Tirolo, e fu solennemente aperto il di 43 dicembre di quel 
medesimo anno. Ma i protestanti non riconobbero in esso l’aotorihi 
per sentenziare de’ loro affari , e le loro ragioni erano le seguenti: 
che il concilio era convocato sulle frontiere dell’ Italia in un paese 
affatto stranio a’ costumi degli Alemanni , il che per conseguente 
non poteva fallire di avere pna funèsta influenza. Indi, che il papa, 
che gli aveva già condannati siccome eretici , o li trattava .solo 
quali accudii, assumeva nel concilio la parte di capo supremo 
quale loro giudice. £ che a far considerare il concilio come indipen- 
dente bisognava che essi vi godessero i medesimi diritti degli altri (4 ). 


(l) È facite a rispondere^ che il luogo non impedirà ponto il concilio di essere eco* 
menilo e di avere tuLla la sua autorità^ che se non si conoscevano punto i costami de>- 
gli Alemanni, la qual cosa ha un po* del frìvolo e del-’ingiiisto, css<;ndo Trento io tanta 
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Assai Ipmpo prima rddtore palatino Fcdcrirx), che era passalo 
nella nuova chiesa, aveva fatto una proposizione che avrebbe potuto 
sortir felice esito, se tutti avessero adoperato in ciò di buona fede c 
con pure intenzioni : ed era : » di convocare un concilio generale 
di Alemagna e di mandar poscia al Concilio di Trento come la voce 
di tutto il popolo Alemanno la composizione e gli accordi che fos* 
seco stati fermi da tutte le parti ». Un tale spediente, libero da ogni 
influenza straniera , pel quale la nazione sarebbe stata rappresen- 
tata per esprìmere da sé medesima i propri bisogni, pareva il solo 
che potesse tornare di qualche utilizi e recare ad nna conclusione in 
materia religiosa. Ma una tale proposizione non trovò chi la favo- 
reggiasse, e le divisioni si accrebbero tra le parti. Le inquietudini 
deirimperatore e de' cattolici , i quali temevano di vedere i prote- 
stanti pigliare il primato nell' impero erano, troppo più. che fondate. 
Già nel consiglio de' principi, tre de' quattro elettori laici avevano 
abbracciato le nuove dottrine ( quantunque l’ elettore palatino e 
quello di Brandeburgo non abbiano presa alcuna parte nella lega di 
Smalcalda) e proteggevano l'uno de' tre ecclesiastici, Hermann, il 
vecchio elettore di Colonia, il quale si dava a divedere sempre più 
tenero e affezionato ad esse. Egli voleva col consenso di una parte 
del suo capitolo introdurre nel suo archiepiscopato una imporLinIc 
riforma ; aveva gi.à fatto lavorare intorno a tale disegno, e fatto 
anche venir Mclautone da Viitcmberga per questo motivo. Ma l' u- 


prossimili cogli Alemanni, i loro rtscovi poterano farli conoscere; che del resto questa 
ragione ndn poteva esseri alkgata che pei particolari nelle regole di disriplioa, per 
le quali la chiesa si rìmeUe molto volontierì all'autorità ecrlesiaslica del paese, poi- 
ché neppur la chii;sa gallicana.ha ammessi i regolamenti di disciplina del concilio di 
Trento;- e finalmente che il concilio non poteva avere altro presidente che il papa, 
perchè è rosa ridicola vi dimandare che un' autorità stabilita sia messa in quistionc pel 
solo motivo che è attaccata, e che vada a soggettarsi ad un giudiaio. A dir breve, tutti 
questi pretesti non potevano autorizzare a rigettare delle istituzioni di quindici secoli 
e dei dogmi essenziali. 

Il Trod. ilat. 
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niversità e U sindaco di Colonia e una parie del capitolo essendosi 
dichiarati contra queste novità, si volsero all’imperatore ed al papa. 
Fin dal tempo di Jacopo Hoogslratcn , anteriormente alla riforma , 
questa università aveva già piglialo una parte operosissima nella 
lotta contro gli umanisti, vale a dite i professori e ripetitori delle 
lingue dntiche^ segnatamente contro Reuchlin, ed era stata in ap- 
presso l’ una delle prime a condannare i principi di Lutero. 

, * 

Siccome in tanta confusione che sempre più cresceva non sor- 
geva lAai dì, che meltesse in qualche speranza di riconciliazione, 
l’imperatore Carlo credette che bisognasse aver ricorso a quel mezzo 
estremo, dall’usare il quale una interna vece Io aveva sempre stor- 
nato, alla forza dell’^trmi, e fargli così decidere la quistione^II suo 
cancelliere Granvella parlò dunque in segreto col legalo del papa , 
il Cardinal Farnese, della possibilità di uqa guerra contra i prote- 
stanti : gli pose sottocchio come una operosa coopcrazione del papa 
fosse necessaria, 'perchè l’imperatore era sfinito e i prindpi cattolici 
non avevano energia alcuna : c il cardinale tutto una gioja il cuore 
' in vedere l’imperatore risolutò davvero a troncar coll’armi ogni con- 
troversia fece le più belle promesse. 

Questo fu un passo falso nella vita di Carlo V : perocché pi- 
gliando allora la risoluzione di decidere colla sua spada quello che 
egli aveva per si lungo tempo tentato di ottenere con parole di dol- 
cezza; di pace e di riconciliazione, diede nel più grosso errore ^ non 
altramente che se la forza di un moto intellettuala potesse Venire 
incatenata da una forza esterna ! Dappoi quel momento egli fu vinto 
dalle terribili circostanze di quell’età, che infino allora aveva saputo 
sempre padroneggiare, e non la potè contenere. Il suo genio invec- 
chiato diventava sempre più cupo e nemico di ciò che aveva la vita 
della gioventù; e nel suo umor cattivo egli voleva spezzar colla sua 
spada i nodi che non sapeva sciogliere. Ùn tuie traviamento dell’im- 
peratore Carlo negli ullinii anni della sua vita tien molta somiglianza 
ad una tragedia nella quale si vede un cuor generoso cadere op- 
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presso scilo il peso de’ carichi, a cui la sorlc l’ha solloposlo. Tut- 
tavia questi suoi ultimi anni sono i più splendidi della sua vita per 
le rapide vittorie ottenute al di fuori ^ ma appunto in queste egli 
perdette quel punto preciso di moderazione che aveva insino allora 
conservato. £ perciò egli pati il dolore di vedere i disegni che aveva 
a tanta pena ordinati cadere falliti fuor d’ogni speranza; in guisa 
che non gli rimase altro più che di raccogliere tutte le sue forze per 
cavarsi dal vortice e salvare l’indipendenza del suo spirito spoglian- 
dosi di tutto lo splendore delia grandezza terrena. Con quest’ultima 
risoluzione, sulla quale torneremo più tardi, l’imperatore Carlo 
pose al sicuro la sua dignità d’ uomo e temperò il giudizio della po- 
sterità. 

Morte di Lutero, 18 febbraio 4546. — Prima che cominciasse 
questa sciagurata lotta mori Lutero , l’autore di lutto questo gran 
moto. Egli aveva quanto più potè dissuaso dal frammescolar la forza 
esterna con ciò che non debbe aver la sua sede altro che nell’interno 
deiranima ; e infin che visse questo gagliardo conservò sempre la 
pace (1). Le molte volte egli aveva detto ai principi che la sua dot- 
trina era strania alle loro armi, e per conseguente egli vide a gran 
pena negli ultimi anni della sua vita, che si moltiplicavano le pre- 


(i) Luterò era tntt’ altro che un uom moderato : basta aprir l’ uno de' suoi libri 
per coarÌDcersene, e conoscere il furore delle sue inrettire contra i suoi avversar), so- 
pra tolto contra il papa del quale disse nn giorno: » Egli è pieno di tanti diavoli, vlie 
li spula, li soffia dal naso e li... (Adeers papat. t. VII). Ma bisogna convenire al- 
tresì che ì suoi avversar) gli rispondevano quasi nel medesimo linguaggio : gli aggiunti 
di demonio, di gola dell’ inferno e simili non gli erano ponto risparmiati. — Egli era , 
altresì durissimo ed esigente co’ suoi partigiani, come si può vedere nelle lettere di Cal- 
vino a Melanlone e negli scritti medesimi del parifico Melanlone, per quantunque grande 
che ti dia la cura di scusare il suo maestro. Nondimeno non sì può negargli assai mag- 
giore moderazione ne’ suoi principi che non ne ebbe nelle parole; egli non voleva in 
alcun modo che si osasse la forza per sostenere la sua dottrina , ed ebbe certo o n bel 
momento, quando volle arrestare gli Anabattisti e il furor di guerra de’ principi rifor- 
mati. (Vedi Gaillard, Storia di Francrsro I, tom. Ili, luteranismo). 

Il Trad, ital. 

KoHLn.tDscii, Storia d' Altmagna Tom. II. 44 
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cauzioni, che la divisione si faceva più grande, e non ne augurava 
cosa buona ; lutlavia la sorte gli causò di veder scoppiare quelle 
funeste discordie. Egli era cagionevole assai da alcuni anni, ed es- 
sendo partilo per l'EisIeben in sull'eutrar dell'auno 1546, affine di 
comporvi una controversia del conte di Mausfeld, vi mori iN5 del 
febbraio in sessanlatrè anni, protestando tuttavia nelle sue ultime 
preci che aveva vissuto e moriva nella ferma credenza del Grido , 
il Salvatore del Mondo. 11 suo corpo fu condotto in gran pompa a 
VilLemberga e posto nel sepolcro della cappella del Castello. 


Preliminari della guerra. 

Correva l'anno 1.546. Mentre sedeva la dieta di Ratisbona, nella 
quale i protestanti sollecitarono per i' ultima volta » una p-acc du- 
revole, diritti eguali cosi per gli evangelisti, come pei cattolici c un 
concilio equo della nazione alemanna •>, Timperatore aveva gi.ì rac- 
colte delle soldatesche e stretta la sua lega col papa. Di buon ac- 
cordo col pontefice egli aveva risoluto fermamente di pigliare con- 
tea Ermanno, arcivescovo di Colonia i partiti più estremi, e di fatto 
questo vecchio fu deposto dal suo elettorato in tutte le forme. Un 
tale procedere spaventò i confederali di Smalcalda. Essi fecero 
dunque dimandare all’ imperatore quali disegni si avesse per tali 
apparecchi^ e questi rispose breve in pochi delti: » che tulli quelli 
che si sollomettcrcbbero all’obbedienza troverebbero sempre in lui 
come in prima intenzioni benevole, buone e paterne^ ma che tulli 
coloro che volessero fargli opposizione potevano aspettarsi di essere 
trattati da lui con tutta la severità necessaria «. E poco dopo, al- 
loraquando fu giunto il messaggio che annunziava la conclusione 
deH’alleanza col papa, egli dichiarò pubblicamente il di 25 del giu- 
gno : » che, poiché tante diete non avevano potuto produrre alcun 
risultalo, essi potevano attendere con pazienza la risoluzione che egli 
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prenderebbe intorno alle cose della religione, della pace e del di- 
ritto ». Una siffatta dichiarazione mostrava aperto l’intenzione del- 
l’imperatore di voler ricorrere alla forza e i membri della lega di 
Smalcalda si apprestarono incontanente alle difese. Ma il troppo 
gran contrasto che si era suscitato tra i due principali membri non 
dava punto a sperare conseguenze di molta gloria e fortuna per loro. 

L’elettore di Sassonia, che era affezionato con tutta l’anima alia 
sua credenza , e cui nessuna cosa a lei strania poteva vincerlo, non 
voleva ammettere alcun calcolo politico per la sua alleanza e si fon- 
dava unicamente sul convincimento, che Dio non abbandonerebbe 
punto il suo Vangelo. » Egli aveva antecedentemente già ricusata 
l’alleanza dei re d’Inghilterra e di Francia, perchè li risguardava 
entrambi siccome indegni di difendere delle dottrine che gli parevano 
pure ». E stimò perfino di non potersi collegare cogli Svizzeri, per- 
ché si allontanavano dalla sua credenza nella loro dottrina sull’Eu- 
caristia, perchè eran surte delle contese sull’Eucaristia con una nuova 
forza, mentre era tuttora in vita il medesimo Lutero. L’ elettore, le 
cui idee erano mollo ristrette , non presentiva punto i disegni che 
Carlo V aveva fatto da lungo tempo contea di lui, e conservava anrj 
sempre nel segreto dell’anima per l’antico e bel nome dell’ impera- 
tore quella venerazione cotanto degna di lode , della quale non è 
esempio altrove che in Alemagna. E se il suo cancelliere, l’accorto 
Bruck, al quale coniìdava ogni cosa non avesse saputo meglio assai 
del suo signore medesimo conciliar le massime della politica colla 
severità de’ suoi principi religiosi , la lega ne avrebbe palili assai 
maggiori danni. 

Anche Filippo di Assia era tenero zelatore della sua credenza, 
ma altri molivi operavano sull’ anima sua e la dirigevano intera- 
mente. Egli fu sospinto fin dalle prime da una viva ambizione, e .se 
la combinazione degli avvenimenti non l’avesse duramente e costan- 
temente allontanato dal trono, egli avrebbe avuto un posto onore- 
volissimo fra gli amici e i generali dell’imperalorc. Ma trovandosi 
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allora messo dalla sorte in capo alla parie contraria, il suo genio 
audace studiava ogni spediente più nemico airimperatore i cd aveva 
in ciò vedute inflnitamenle più chiare e profonde dell’ elettore di 
Sassonia. Egli avrebbe di buon grado prese le armi in molte circo- 
stanze anteriori e favorevoli, affine di ottenere per sè e i suoi cor- 
religionari , certi diritti, che ottennero dall’ imperatore , ma solo 
per un determinato tempo. Noi sappiam pure come gli per due 
volle egli aveva temerariamente ose delle mosse arrischiale in prò 
di Ulrico di Wùrtemberg e conira il duca di Brunswick; ma ogni 
qualvolta si trattava di grandi imprese, egli si trovava arrestato dal- 
reletlore, il quale temeva sempre di mancare alla legalità ; in guis.i 
che ci voleva un pericolo comune per tenere uniti due spiriti cotanto 
diversi, ed anche sì opposti. Intanto questa diversità di opinioni 
doveva per necessità arrecare nel momento decisivo un qualche 
danno e cosi fu. 

Era questa la parte debole della lega di Smalcalda ; che se la 
cosa fosse andata diversamento, condotta da una buona e savia dire- 
zione ben disegnala ella aveva la possanza e la forza che si voleva per 
ottenere compiuta vittoria in una legittima difesa contea l’imperatore. 
E in questo caso i mezzi c le idee dell’elettore di Sassonia sarebbero 
stali di lunga mano più onorevoli ; peroccliò la parte de’ protestanti 
avrebbe potuto difendere la propria libertà di credenza con vantag- 
gio e legittimamente colle armi senza bisogno alcuno di chiamare 
in ajuto gli stranieri, i quali sortirono sempre funestissimi aU’Ale- 
magna ; conservando alla maestà imperiale tutto il rispetto che le è 
dovuto, infìno a tanto almeno che ella non avesse rotti i confini del 
diritto ; non avendo ricorso ai disonesti artifizj di quella politica, la 
quale non onora la verità se non alloraquando si accorda coll’ in- 
teresse. Ma la lega di Smalcalda difettava interamente di unità 
nella sna direzione, e nel suo scopo. Mollissimi principi importanti 
non si erano uniti colla lega, anzi avevano delle loro forze raffor- 
zata la parte imperiale. Il giovane duca Maurizio di Sassonia, quan- 
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tunquc fosse pur esso proleslanle, cugino dcll’elellorc e genero del 
langravio Filippo, se T intendeva coll’ imperatore in segrete pra- 
tiche. 11 margravio di Brandeburgo , Giovanni di Custrin , si se- 
parò dalla lega, e quello di Baireuth, Alberto, prese anche pubbli- 
camenle servigio contri* dt essa. 11 duca Maurizio era però l’ uno 
de’ più notevoli personaggi del suo tempo. Giovane, operoso e te- 
' mcrario , egli aveva già quel veder profondo dell’età matura , che 
penetra i rapporti degli avvenimenti fra loro e tesse a seconda di 
t'ssi de’ piani pe’ suoi disegni. Perfino il suo esterno mostrava un 
iiom perfetto-, egli aveva un occhio penetrante e di fuoco, e nella 
sua figura bruna si vedevano i tratti dell’ eroe. 11 medesimo impe- 
ratore Carlo che faceva poca stima degli Alemanni e principalmente 
di quelli del sud, e non aveva stima in particolare di alcuno, non 
tardò guasi a conoscere il giovane duca e tutto ciò che v’ aveva di 
grande nella sua natura, e seppe anteporlo a tutti gli altri suoi cor- 
tigiani. Ma ciò che difettava nel duca Maurizio, ed all’imperatore 
istesso fu la profondità ne’ principi ^ la penetrazione c chiarezza nel 
vedere per saper cogliere lutti i rapporti degli avvenimenti tempo- 
rali. Perchè quella pieUà interna e calma, quell’amore de’ bei senti- 
menti, quel rispetto sacro pel vero e pel giusto , i quali fanno si 
che l’ uomo sacrifica tutto ciò che è terreno per le idee eterne e non 
cerca che a padroneggiare la sna umanità per sviluppare il suo 

r 

ente morale^ questi sentimenti dell’anima, i più grandi e nobili non 
si vedevano nè in Carlo, nè in Maurizio. In loro l’intelligenza si- 
gnoreggiava il cuore e il senno era la legge vitale. E perciò po- 
chi possono gloriare di essere stati loro confidenti, in guisa che 
il loro silenzio ha fatto delle loro azioni altrettanti enimmi per la 
storia. 

Maurizio vedeva nelPawenìre molto più in là dell’elettore suo 
cugino -, egli comprese fin dalle prime , che non potrebbe durarla 
nella lotta contro la prudenza e l’accortezza di Carlo, dal che gli 
nacque il pensiero di farsi egli st«so il capo della casa di Sassonia. 
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Egli potrebbe forse a sua giustificazione affermare , che non rima- 
neva altra via a salvarla^ ma per arrivare a (picstofmc la sua lealtà 
e la sua schiettezza dovettero esser messe a ben dure prove. Egli 
non si uni colla lega di Smalcalda , perchè voleva attaccarsi al- 
l’imperatore insino a che avesse ottenuto il suo scopo e gli fosse ve- 
nuto il tempo di adoperare quale indipendente. Quando si strinse 
la lega egli fece ogni potere di arrestarla : e quando fu dimandato 
di entrarvi ricusò dichiarando aperto di non volere pigliar le armi 
altro che per la difesa del proprio paese. Però egli aveva già se- 
grete pratiche coll’ imperatore. Ma con quali patti e come segreta- 
mente era egli collegato con lui? Questo è appunto ciò che non può 
sapersi autenticamente. È però verosimile che gli siano state date 
qual guiderdone delle buone speranze sull’elettorato. Quale interna 
battaglia non dovette egli per conseguente sentir nel profondo del- 
l’anima sua allora che l’elettore nel tempo della sua spedizione con- 
tea Pimpcratore gli fidò il suo stato perchè Io proteggesse, e glielo 
restituisse da poi fedelmente ! Nessun esterno indizio manifestò que- 
sta interna Irattaglia, c la prudenza la vinse sulla verità : a non tra- 
dirsi egli accettò la protezione dell’elettorato. 

L’imperatore fece ogni suo potere perchè questa guerra non 
fosse tenuta e riputata puramente guerra di religione. In un mani- 
festo alle principali città protestanti, Strasburgo, Norimberga, Au- 
gusta ed Ulma, stampato a Ratisbona, egli assicurava positivamente: 
» Che gli apparecchi di Sua Maestà imperiale non miravano per nes- 
sun modo ad opprimere la religione e la libertà ma unicamente a 
sforzare all’obbedienza alcuni principi caparbi , che sotto il manto 
della religione pensavano a tirar dalla loro .altri membri del santo 
impero, e che avevano perduta ogni considerazione perla giustizia 
e l'ordine c per la dignità imperiale ». Ma i borghesi Alemanni col 
loro buon senso sentirono bene che una parte di questo manifesto 
non era che sole parole c qual gran pericolo soprastassc loro nella 
rovina de’ principi ; e perciò si strinsero vie più forte alla lega de- 
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gli evan"plisli. InoUrc un avvcnimenlo, al quale non si aspellavano 
punto venne a rendere inutili tutti i loro sforzi. Come tosto ebbe 
l'Imperatore conchiusa col papa la sua alleanza , il cui contenuto 
era precisamente in opposizione colla sua dichiarazione alle città 
dell’alta Alemagna, questi divulgò e bandì per tutto il paese una 
bolla, nella quale rappresentava Timpresa dell’imperatore quale una 
impresa santa per la religione. *> La vigna del Signore, vi diceva il 
papa, debb’essere purgata col ferro e col fuoco dalle male piante che 
l’eresia ha seminato in Alemagna ». Con questa alleanza il papa 
promise un ajuto di dodicimila fanti italiani e millecinquecento ca- 
valli leggieri, e li doveva altresì mantenere per ben sei mesi a sue 
spese. Inoltre, egli dava dugentomila rx>rone per la guerra, permet- 
teva all’imperatore di godere per tutto quell’anno la meli delle en- 
trate de’ beni ecclesiastici in Ispagna, e di vendervi per cinquecento- 
mila scudi de’ beni di conventi. Dal canto suo Carlo promise di 
costringere colle sue armi lutti i ribelli d’Alemagna aH’obbedienza 
della sede di Roma, di ritornar fra loro in piedi l’antica religione, 
e di non far convenzione alcuna che potesse tornar di svantaggio 
alla chiesa romana con coloro che appartenessero alla nuova eresia, 
se prima non ne era stato licenzialo dal Santo Padre. 

Per tale manifesto la guerra dovette pigliare conira l’ inten- 
zione di Carlo un’aria di guerra di religione, e questo era appunto 
il desiderio del papa ! Ma i paesi protestanti furono esasperali in 
guisa che non si può dire, c se i loro capitani avessero saputo gio- 
varsi di quella occasione per trascinarsi dietro tutto quanto l’ in- 
degnalo popolo, se avessero saputo guidarlo, certo che l’impera- 
tore non avrebbe potuto dorarla contra di loro non ostante i suoi 
Spagnuoli e i snoi Italiani. Imperocché gli altri princìpi alemanni, 
]>erfino i princìpi cattolici se ne stavano quieti , entrali in gran ti- 
more, non P imperatore dopo oppressi i protestanti volesse farla da 
despota in Alemagna. 
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L’esercito delle citt» dell'alta Alemagna fu il primo che scen> 
desse in campo; era un esercito di eletta guidato da un capitano 
segnalato, il ravaliere Sebastiano Schaertlin di Burtenbach, nei ter- 
ritorio d’Augusta, uomo valente e di grande sperienza in tutto ciò 
che toccava la guerra , e i cui pensieri tendevano sempre verso il 
vero scopo c mirava alla distruzione del suo nemico. Egli aveva 
guerreggiato conira i Turchi e i Francesi, aveva combattuto nella 
giornata di Pavia e nell’ espugnazion di Rpma sotto i comanda- 
menti di Borbone. Le schiere del duca Ulrico di Wiirtcmberg, 
condotte dal valoroso Giovanni di Heydeck , vennero a riunirsi a 
lui. Il disegno di guerra che segui fin dal bel principio Schaertlin 
fu quello di distruggere la possanza militare dell’ imperatore, che 
si andava accogliendo in armi ; imperocché Carlo, che si rimaneva 
tuttavia in Augusta non aveva seco che un otto o diecimila uomini, 
c vi slava aspettando le schiere che aveva arruolate in Alemagna e 
quelle che gli arrivavano dall’Italia e dai Paesi Bassi. 

Schaertlin mosse da prima sopra una delle principali città di 
arruolamento deU’imperatore, quella di Fuessen sul Lech in Svevia. 
Ma all’approssimarsi di lui le leve imperiali si ritrassero in Baviera, 
e mentre egli le andava perseguitando giunse un messaggero della 
cita d’Augusta, il quale era al servigio particolare di lei, col co- 
mandamento che non entrasse punto sulle terre del duca di Ba- 
viera, il quale si teneva neutrale. La casa di Baviera aveva minac- 
ciato di collegarsi coll’imperatore se non usciva dal sno territorio; 
ma se ella avesse voluto veramente essere neutrale non avrebbe nep- 
pure consentilo il passo all’esercito dell’ imperatore. Schaertlin si 
fermò dunque sul Lech non passandolo punto , ma dispettalo rah- 
bioso al maggior segno: imperocché aveva fermo in cuore un dise- 
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gno molto più grande. Se egli avesse potuto scacciar presto le schiere 
imperiali sarebbe proceduto fino a Ratisbona. Le soldatesche che 
aveva seco l’imperatore non montavano a gran cosa, e perciò egli 
sarebbe stato costretto verosimilmente a pigliar la fuga e l’alta Ale> 
magna era perduta per lui. Sebaertlin scrisse intorno a ciò, » che 
Annibaie non aveva certamente patito maggior dolore in abbando- 
nare l’Italia di quel che egli la Baviera in quel tempo ». 

Fermato da questa parte, egli fece tosto il disegno di attraver- 
sare la via alle genti del papa che venivano in Aiemagna. Non fu 
mai levato in Italia esercito così bene in arnese d’armi e di guerra^ 
soldati coraggiosi e capitani valenti c tutti caldi, infiammati di zelo 
contea i protestanti. La loro via era di traversare il Tiralo; e Schaert- 
lin volle impedirla , attraversarvui. Egli procedette a gran giornate 
sopra Ehrenberg, e il dì 10 del giugno si impadronì per sorpresa di 
questo passo importante. Di quivi trasse sopra Inspruck e avrebbe 
certamente ottenuto il suo fine di occupare tutti i paesi, se non gli 
fosse sopraggiunto un nuovo ordine da parte de’ capi della lega di 
vuotare il Tirolo, perchè il re Ferdinando, cui apparteneva questo 
parse non aveva per anco dichiarato la guerra alla lega di Smal- 
calda. Così fin dal principio si mostrò tale e tanta incertezza e paura 
tra quei della lega, che ogni occhio ben veggente non poteva certo 
presagire che i loro affari correrebbero felici. Quando la guerra 
è inevitabile, è pure la gran follia e pusillanimità, il risparmiar 
quello che non si è forse per anco dichiarato nemico, ma lo cova in 
cuore e ne mostra tutte le apparenze. Nondimeno bisognò che il 
generale obbedisse e perdesse cosi il più bel momento di operare. 

In quel mentre l’esercito di Sassonia e quel d’ Assia raccoltisi 
movevano verso l’alta Alemagna. I due capi scrissero il dì 4 luglio 
una lettera a Carlo significandogli : » Che non erano ponto colpe- 
voli di disobbedienza, come l’imperatore voleva accagionarli. Ed 
aggiungevano, che, quand’anche ei li trovasse tali da doverli rim- 
proverare di alcun che, la sarebbe però cosa equa l’ udirli prima; che 
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se ciò fosse fallo renderebbero manifcslo a liilli che Timperalorc non 
entra in questa guerra se non per le istigazioni del papa, avendo fermo 
di distruggere L dogmi degli evangelisti e le liberUi germaniche ». 
Quest’ ultima accusa è la più grave che sia stala fatta all’imperatore 
da’ suoi avversari ed era la prima volta che gli veniva apposta : non- 
dimeno essa fu ricevuta avidamente e sparsa per tutto. Se fosse stata 
creduta vera, questa sola parola avrebbe arrovesciato tutto lo zelo di 
religione dei cattolici, i quali non sarebbero più stati osi di bramar 
l’imperatore vittorioso de’ suoi avversar). Tanto più che Usuo proce- 
dere in quella che veniva rimproveralo cosi forte, mostrava confer- 
mare l’accusa. Quando fu a lui recata la lettera dei capi della lega 
egli non volle neppur riceverla, ma vi rispose immantinente con una 
dichiarazione del bando conira i principi di Sassonia e di Assia. Li 
rimproverava della loro disobbedienza alla sua parola imperiale e 
altresì del disegno » di rapirgli la corona, lo scettro ed ogni aulo- 
riLà per investirsene essi medesimi, e alla fine costringere tolti quanti 
a portare il giogo della loro tirannia ». £ li chiamava ribelli, sper- 
giuri e traditori della patria , e scioglieva tutti i loro sudditi dai 
doveri di omaggio e di obbedienza. Se questa risposta di Carlo alla 
loro lettera era dura, è conforme però al far violento di quell’epoca. 
Soventi volte nell’esasperazione della lotta ogni parte studiava a vin- 
cerla sul suo avversario coU’agrezza delle parole, perciocché l’opi- 
nione pubblica non era tenuta in conto alcuno. Con quest’ ultimo 
fallo l’imperatore aveva rotte le leggi del paese, secondo le quali 
non poteva da solo senza il giudizio de’ principi mettere (ino stato 
al bando dell’impero. 

Tuttavia l’accusa fattagli le tante volte di covar nel cuore il 
disegno di atterrare tutta la costituzione d’Alcmagna per rendersi 
solo signore indipendente aveva forse dell’irragionevole. Ma si può 
collocarlo, e la storia non mostra in ciò dubbio alcuno, fra coloro 
che mirano con tutti i loro sforzi al più alto grado di gloria e di 
possanza , e che spesso costringono le antiche istituzioni a cedere 
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(Invanii a loro, quand’clle si trovano in opposizione con ciò che es- 
si vogliono fermare. Non si può in alcun modo appuntare sino a 
qual punto sarebbe trascorso coir Alemagna, se le circostanEe aves- 
sero continuato a corrergli propizie, come gli furono per si lungo 
andar di tempo ^ poiché ad un cuore della fatta del suo, nel qii^ 
i desideii non hanno altri confini che quelli che impone la prudenza, 
senza alcun limite naturale, le sole circostanze ne sono la misura. 
Questi gran genj pigliano a fare tutto quello che sembra tornar loro 
di vantaggio, c nulla più ^ e l’ imperatore Carlo si guardava bene 
dal tentar Pimprese che vedeva aperto non poter condurre a fine. 
Egli reggeva un si gran novero di stati, e aveva in Europa i sì po- 
tenti avversari, che non poteva sperare di potere applicar cure tanto 
costanti ed esclusive, quali le avrebbe voluto P esecuzione di un 
disegno di signoria assoluta in Alcmagna^ e certo egli aveva troppa 
scaltrezza per imprenderlo inutilmente. Intanto egli faceva sentire 
ben anco l’orgoglioso imperatore c il signoreggiatore della metà del 
globo strigandosi delle forme di diritto nelle circostanze particolari 
che volevano una presta esecuzione; a tal liie si può dire che la 
violazione dei diritti dell’ impero era meglio nel suo spirito che non 
ne’ suoi disegni. 

Del resto egli dimostrò fin dal bel cominciare di questa guerra 
di Snialcalda , tutta la superiorità del suo genio ed una grandezza 
veramente eroica. Sebbene non guidasse seco a propria difesa al- 
tro che p<Khi guerrieri e si trovasse come circondato da un eser- 
cito grosso di un settanta od ottantamila uomini, l'esercito più bello 
che l’Europa vedesse da ben lungo tempo, pure ei non volle rispon- 
dere al manifesto de’ principi altro che con una dichiarazione che 
li metteva al bando delPimpero ; indi si parli da Ralisbona col suo 
piccolo esercito traendo verso Landshut, affine di essere più d’ac- 
costo a ricevere e a congregarsi colle genti che gli scendevano dal- 
P Italia. La più sicura delle sue guarentigie era il gran disaccordo 
de’ principali capitani de’ collegati. Scliaerllin era venuto a con- 
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giungere il suo esercito con quello dei due principi, ne' quali non 
era alcun buon accordo di disegni c di ordinamenti di guerra. Gli 
il langravio Filippo divideva a molto malincuore il comando su- 
premo coll'elettore, dal quale era stato spesso arrestato in quelle 
imprese appunto, la cui esecuzione voleva la maggiore celerit.ì ; e 
allora si faceva innanzi un altro guerriero che aveva maggiore spe- 
rienza degli altri due, che tutti guardavano con occhi di ammira- 
zione, e si poteva temere non fosse per cavar da questa guerra la 
maggior gloria. Inoltre, ei pareva quasi che surta da capo l’antica 
rivalità fra i principi e le città fosse venuta a sturbare la perfetta 
intelligenza. Almeno è certo, che questo manco di buon accordo fu 
la Principal cagione del cattivo risultato. Quando l'esercito si fu rac- 
colto, l'avveduto Schaertlin consigliò di nuovo di piombare incon- 
tanente sull’imperatore a Landshut, e di circondarlo ^ ottimo pensiero, 
il solo forse che era da fare, e che riuscito a bene, come non po- 
teva fallire avrebbe per avventura e cominciala e terminata la guerra 
in sola quella mossa ; ma quelli della lega non poterono accordarsi 
infra loro, e cosi fu perduto il tempo più prezioso, quello che for- 
tuna appresentava loro per vincere conira minori diflicollà. L’im- 
peratore per lo contrario giovandosi della inazione de’ suoi discor- 
danti nemici ne seppe cavare il maggior partito^ rannodò intorno 
a sè tutti gli ausiliar) di Spagna e d'Italia e le genti levale in Ale- 
magna, e quando si tenne in forze bastevolì da poterla dire co’ne- 
mici, risali il Danubio sino a Ingolsladt. L.à si chiuse in un campo 
ben trinceralo, perocché non si ardiva per anco di combattere in 
aperta campagna infino a che non si fosse congiunto col conte di Bu- 
rro, che menava a lui un ragguardevol corpo dai Paesi Bassi. I col- 
legati che lo avevano seguito a Ingolstadt si risolvettero alla per- 
fine a cannoneggiare il suo campo prima che fosse finito del tutto, 
neirinlendimento di suscitarlo a venire ad una giornata campale. Era 
il primo mattino di uno degli ultimi giorni dell’agosto. Ei si rac- 
colsero dunque in ordine di battaglia , il quale formava una mezza 
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luna c occuparoDO tutte le alture di dietro con delle artiglierie, l 
soldati erano impazienti vogliosissimi di venire alle mani, e un 
assalto ardito condotto con celerità nel momento favorevole avrebbe 
facilmente data vittoria intera ai collegati. Perchè Tiroperatore gui- 
dava le molte meno genti di loro, e aveva il campo cinto solo da 
un semplice fosso. L’ idea di un simile assalto rxirse certo per la 
mente degli alleati^ il langravio Filippo secondo il detto di alcuni, 
Schaertlin a della di altri il manifestarono in quella appunto che il 
fuoco di dodici grosse arliglieriè costringeva gli archibugieri spa- 
gnuoli a rientrar nel campo, donde avevano voluto uscire. Ma an- 
che questa volta l’ irresoluzione e il disaccordo sospesero quella de- 
cisione che doveva essere improvvisa e prestissima. 1/ imperatore 
che suscitava il coraggio de' suoi col maggiore sangue freddo, e nou 
sgomentavasi d'alcun perìcolo, si recò a profillo quel tempo per ter- 
minare la sua fortificazione ; e allora potè considerare in tutta sicu- 
rezza i nemici straccarsi in bersagliare il suo campo. Da poi quel 
tempo Schaertlin, come confessò egli medesimo, non potè aver cuore 
in quella impresa -, siccome quegli che vedeva chiaro che non si ap- 
plicavano a far la guerra nel modo che si voleva ed era di tutta 
iiecessiLn. 

Per ben cinque di i principi batterono colle artiglierie il campo 
imperiale non conseguendo risultalo alcuno^ e quando seppero che 
il generale Buren giugneva da' Paesi Bassi e aveva già valico il 
Beno , levarono improvvisamente l'assedio traendo frettolosi a in- 
contrarlo. Appena rìniperalore il poteva credere a' suoi occJii, ve- 
dendo un si grosso esercito ritrarsi non avendo fatto cosa ^ allora 
egli usci a cavallo fuor del suo campo insiem col duca d'Alba per 
osservare la loro marcia. 

Tuttavia- i confederali non poterono impedire* che il conledi 
Buren si congiungesse coll'imperatore, il quale avuto questo nuovo 
crescimento di forze cominciò le offese , si impadronì l' una dopo 
l'altra di tutte le città del Danubio e si rendette alla fior padrone 
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di tutto il corso del fìoinc. E qunndo poscia egli tra^ a minacriarc 
Augusta, i cittadini richiamarono tosto dall’esercito della lega il loro 
generale Schaertlin perché movesse in loro aiuto. 

Giungeva il verno ^ si pcnurìava di vettovaglie e di danaro; 
l’rsrrcito della lega mostrava scoramento e pusillanimità, perchè i 
generali non sapevano mettere in esso fidanza alcuna. £ sopra 
tutti gli altri, gli Svevi erano nojati stracchi della guerra, siccome 
quelli che ne sostenevano tutti i maggiori carichi, e perchè gli eser- 
citi stavano I’ uno in faccia all’altro da ben sei settimane. Allora i 
principi mandarono una scritta all’imperatore dimandando la pace 
o almeno una tregua affine di venire agli accordi. Era un confessare 
altamente la propria debolnza , un farla pubblica , e confessarsi 
vinti prima del combattere. Pieno il cuore digioja l’imperatore fece 
leggere tale scritta alla presenza di tutto l’esercito ordinato in bat- 
taglia; e per terminativa risposta il margravio di Braudeburgo fece 
significare ai principi; » che non conosceva altra via che recasse a 
pace da quella in fuori di soggettarsi alla discrezione dell’ impera- 
tore, l'elettore e il langravio, essi e tutti i loro partigiani, il loro 
esercito, il loro territorio e i loro sudditi ». 

A sì fatta risposta i principi collegati si separarono a Giengen, 
l’ultimo giorno di novembre e tornarono alle loro terre. 

Il duca Maurizio e l’elettore. — Un messaggio pressaàte chia- 
mava Telcttorc di Sassonia nel suo paese nunziandogli che il duca 
Maurizio se n'era insignorito e teneva soggetti a sè fino i più pic- 
coli villaggi. Perchè l’imperatore aveva incarico suo fratello Ferdi- 
nando, qual re di Boemia, di recare ad esecuzione di buon accordo 
col duca Maurizio la sentenza del bando contea l’elettore; e tale 
correva la condizion delle cose, che l’elettoralo pareva perduto per 
sempre, se Maurizio non ne avesse egli stesso preso signoria. Cosi 
almeno dipinse il fatto Maurizio, allora che convocò gli stati del 
parse per ottenere il loro consenso; imperocché non avrebbe potuto 
prendere a fare una si grande operazione se essi non vi parter.ipn- 
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vano. Egli usò di tutte le arti della rctiorìca per dare alla sua con- 
dotta c a’ suoi desideri Hn?aria e apparenza di diritto. Ma il giun- 
gere improvvbo di Ferdiuaudo co’ suoi cavalli ungheresi che aveva 
menali dalla Boemia potè più assai che non tutto il rimanente. 
Tutti erano spaventati alla veduta di quell’ orde selvagge, e si te- 
neva quale una felicità il potersi arrendere a' guerrieri sassoni di 
Maurizio. £ in breve tutto P elettorato , eccettuato Wittemberga, 
Eiseuacb , e Gota fu nelle mani del dura. La voce del popolo perù 
condannava la sua usurpazione. Lo si aveva quale un traditore della 
credenza evangelica, e cosi nelle cattedre, come negli scritti de’ pro- 
testanti egli era argomento di amarissimi rimproveri. 

Allora r elettore se ne tornò dispettato più che non si possa 
dire. Correva il dicembre del 1546. Egli non durò la gran fatica a 
riconquistare il suo territorio, c rapir ben anco una parte di (|uello 
del duca, dopo di avere sorpreso a Rochiitz, e fatto prigione il mar- 
gravio Alberto, mandato dall’ imperatore in ajuto deil’amico suo. A 
Maurizio non era più dato di poter ricevere alcun soccorso dalla 
Boemb, perchè gli stati ricusarono il combattere contra i loro cor- 
religionarj sassoni, e il re Ferdinando era inoltre inquieto e temente 
an qualche moto nel suo proprio paese. Anzi eran quasi venuti ad 
un’aperta ribellione, a tal che il duca Maurizio non conservava del 
suo territorio quasi altro più che le città di Dresda, di Pima, di 
Zwickau , e Lipsia e non poteva mettere le sue speranze altro che 
nell’imperatore Carlo. 

L’imperatore punisce le città dell’alta Alemagna. — Carlo in 
(|iiel mezzo tempo era inteso a soggettare le città protestanti del sud 
dell’Alemagna. E l’impresa non era la cosa tanto agevole^ percliè co- 
teste città erano fortissime, alla guisa che a que’ tempi l'erauo nelle 
geuerali tutte quante. Ciascuna di esse avrebbe potuto durare iu 
molto lunga resistenza, nel qual tempo i principi del nord pote- 
vano fare gli apparecchi per una nuova stagion campale. Tuttavia 
pareva , che la paura le avesse tutte quante sceme di coraggio e 
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della loro ordinaria saggezza; dovunque l’imperatore si approsen* 
lava le città si soggettavano : Bopfingen, Nordiingen, Dunkelsbubl,e 
Rottenburgo gli aprirono le porte non facendo la menoma difesa. 
La possente Ulma spacciò deputati, che ginocchioni in campo aperto, 
dimandarono grazia in lingua spagnuola ( della qual cosa i confe- 
derati e con ragione si lamentarono assai ) , e pagò centomila To- 
rini d'oro quale ammenda. Francoforte ne pagò ottantamila, Mem- 
mingen, cinquantamila ^ le città più picciole pagarono in proporzione 
e finalmente toccò la volta ad Augusta. Questa città era munita 
delle più sode mura, e dugento artiglierie e una cittadinanza grossa 
molto e guerriera la difendevano; durandola nelle difese ella poteva 
risvegliare il coraggio di tutta lega , ma le genti ricche della città 
non volevano vedere sì dawicino il pericolo. L’ uno di essi, un An- 
tonio Fugger penetrò nel campo dell’imperatore, e ne riportò quali 
condizioni, che la città pagherebbe centocinquantamila fiorini d’oro, 
che riceverebbe una guarnigione spagnuola e caccerebbe via il prode 
Schaertlin. Questi impiegò di nuovo tutta la forza della sua elo- 
quenza per ridestare lo smarrito loro coraggio; appellò perfino al 
trattalo che essi avevano fermo con lui, secondo il quale non era 
data ad essi la facoltà di licenziarlo. Allora essi lo supplicarono a 
lagrime dirotte a volersi ritrarre; ed egli addolorato, afflitto come 
il poteva essere quel prode che si vedeva quella volta ancora tronca 
ogni via al poter giovare la lega, si partì di là e andò in Isvizzera 
c gli Spagnuoli presero signoria della città. 

Due principi nell’ alta Alemagna , lasciando stare le citLì, ave- 
vano preso parte nella guerra, Ulrico, conte di Wiltemberga, e Fe- 
derico, elettore palatino. Quest’ ultimo però non era membro della 
lega di Smalcalda , e conforme un trattato testamentario si era te- 
nuto pago di mandar trecento cavalieri e seicento fanti ausiliari al 
duca di Wùrtemberga. Inoltre, egli era l’amico di fanciullezza del- 
l’ imperatore ; erano stali insieme allevati a Brussellcs e per conse- 
guente non durò la gran fatica a ottenere il suo perdono. Per lo 
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contrario il duca Ulrico fa costretto a fare ammenda onorevole, in 
ginocchio egli stesso e il suo consiglio ^9 dare le sue piò forti 
piazze insiem con tutte le artiglierie e a pagare trccentomila fiorini 
dopo promessa all' imperatore obbedienza in ogni cosa. 

Cosi la lega di Smalcalda era qnasi distrutta nell' alta ‘Ale- 
magna e Timperatore prese incontanente la risoluzione di non dare 
alcuna posa al suo esercito, se prima non avesse condotto a termine 
un tale afiare anche nel nord. Il re Ferdinando e'il duca Maurizio 
lo stavano aspettando sull’Eger, in atto quasi di scacciati dalle loro 
signorie. Egli si congiunse con loro il 45 dell’aprile, e celebrarono * 

insieme le feste di Pasqua ; indi si partirono frettolosi e fin dal 23 
dell’aprile Carlo campeggiava sull’Elba ne’ dintorni di Meissen. 


Bailaglia di Muhlbtrg, 24 aprile 4547. 

Per lunga pezza l'elettore non aveva creduto che Carlo volesse 
procedere di sua persona contra di lui ; ma quando lo vide si af- 
frettò a tagliare il ponte presso Meissen , e a far discendere il suo 
esercito sulla riva destra afiìoe di avere la via aperta a Witten- 
berga sua metropoli. Egli poteva trovar quivi ogni miglior modo 
a sostenere una lunga e gagliarda difesa. L’imperatore per lo con- 
trario non cercava che ad azzuffarsi col nemico nel fermo pensiero 
di recar presto a fine la guerra. Egli procedette adunque subita- 
mente innanzi sino alla riva sinistra dell’ Elba , quasi in faccia al- 
l’elettore , studiando di trovare un guado a valicarla. L’ elettore si 
era fermato presso la piccola città di Mtihiberg. Fin dalla sera 
medesima del suo arrivo l’ imperatore era andato a ora tarda in- 
sicm con suo fratello e il duca Maurizio sulla sponda del fiume , 
ma non fu mai che vedessero luogo propizio a guadarlo, perchè 
l’Elba correva in quel luogo larga uu trecento passi e la sponda 
opposta era molto più alta che quella in cui era. Ma il duca d’Alba 
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menò seco un giovane campagniiolo, a cui i Sassoni avevano follo 
due cavalli, il quale a vendicarsene voleva servire i loro nemici, e 
assicurava di poter loro mostrare un guado nel fiume. Maurizio gli 
promise cento corone e due altri cavalli. La dimane del giorno dopo 
favoreggiati da una densa nebbia , alcune migliaja di archibugieri 
spagnuoli passarono il guado e aggiunsero alla sponda opposta ; 
indi una mano di loro, scaricatisi degli arnesi, con sola la scia- 
bola tra' denti si gettano a nuoto , pigliano alcuni battelli c li me- 
nano all’ imperatore. Incontanente essi furono carichi di archibu- 
gieri che facevano fuoco sui Sassoni dell’altra riva , mentre la ca- 
valleria guadava il fiume avendo ogni cavaliero in groppa un fante. 
Indi passò l’imperatore medesimo, col campagnuolo che gli te- 
neva il cavallo^ c poscia il duca Maurizio, il re Ferdinando e il 
duca d’Alba, generale deirimperatore, lo traversarono anch’essi. 

Era il mattino di una domenica ; l’ elettore se ne slava nella 
chiesa di Miihlberg al servizio divino, quando gli fu porta la notizia 
che il nemico passava il fiume, e poco appresso, che era ornai sopra 
di loro; ma egli non volle avervi fede e neppure interrompere il ser- 
vizio di Dio. Finalmente quando fu terminato non gli rimaneva altro 
più che il tempo di seguire il suo esercito che indietreggiava più fret- 
toloso che mai egli comandò a’ fanti che addoppiassero l’andare per 
giungere a Wittenberga e alla cavalleria di tenere indietro il nemico 
‘ scaramucciando sempre^ le artiglierie erano già in via le prime alia 
volta di Wittenberga. Gli imperiali perseguitarono i Sassoni con tanta 
celeriUà, che li sopraggiunscro nelle lande di Lochau^ e quantunque 
difettassero affatto di artiglierie e avessero tuttavia lungi di là ima 
parte delle fanterie, pur l’imperatore, consigliato a ciò dal duca 
d’Alba diede l'ordine di attacco. 1 cavalli spagnuoli c napoletani la 
diedero dentro con violenza nelle file nemiche, e Maurizio combat- 
teva di sua persona nelle prime file. La cavalleria sassone fu messa 
in volta e ributtata sulla fanteria che si era in fretta in furia ordi- 
nata in battaglia davanti e lungo un bosco. L'elettore dava i suoi 
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ordini dalla carrozza, perocché non poteva montare a cavallo *, per 
Io contrario l’imperatore non fece in quel dì vedere che fosse ma- 
laticcio, ma cavalcava un corsiero andaluso tenendo nella destra una 
lancia, con elmo e corazza dorati in guisa che raggiavano U più 
grande splendore e l’occhio l’aveva vivo del fuoco di guerra. La ca- 
valleria imperiale col grido terribile: Ilispaniaì Hispaniai at- 
terrò i fanti sassoni ^ la fuga fu generale, e per tutto disordine c spa- 
vento : i fuggenti furono trucidati su tutta la pianura e coprivano 
de’ loro corpi un lungo tratto di terreno da Kossdorf sino a Fal- 
kenbnrgo c Baiersdorf. Uno de’ figli dell’ elettore fu sopraggiunto 
da’ nemici ; egli M difese con coraggio e uccise ben anco un impe- 
riale in quella che stramazzava dal suo cavallo, percosso da due 
gran colpi di sciabola. Egli venne però felicemente salvo da un ca- 
valier sassone, il quale saltò subito a terra al suo ajuto; ma suo 
padre non la potè campare. Egli era disceso dalla sua carrozza per 
fuggire e montava un grosso cavallo frisone, ma fu sopraggiunto 
da’ cavalli leggieri e mentre si affrontava e combatteva coutra quanti 
gli stavano intorno toccò pel braccio di un ungarese un colpo di 
sciabola nella guancia sinistra. Il sangue che gli discorreva in gran 
copia gli aveva lorda tutta la faccia, e nondimeno non si voleva ar- 
rendere. In quella un cavaliere del principe Maurizio, Thilon di 
Trodt, passa per mezzo agli Ungari e gli grida io alemanno di sal- 
var la sua vita \ egli si rendette a lui perchè era alemanno, e qual 
testimonianza della sua resa cavò due anelli da un suo dito e glieli 
diede. 11 cavaliere lo condusse al duca d’Alba , e questi per la di- 
manda replicata del principe Io menò all’ imperatore che era a ca- 
vallo in mezzo alla pianura. Si racconta che Giovanni Federico sin- 
ghiozzava profondamente e diceva cogli occhi rivolli al ciclo: » Mio 
Dio, abbi pict.ì di me, eccomi prigioniero » ! La sua veduta doveva 
toccar di compassione tutti quelli che gli erano intorno ; il sangue 
grondava dal suo volto e gl’ imbrattava tutta la corazza. Ajiitalò 
dal dura d’Alba egli discese da cavallo e voleva porsi in ginocchio 
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davanti T imperatore, e al tempo stesso cavare la sua manopola per 
prendergli la man destra secondo il costume degli Alemanni ; ma 
Timperatore non lo tollerò e volse altrove gli occhi in aria severa: 
o Generoso e clemente imperatore » ! Sciamò relellore. — » Io son 
dunque ora il vostro imperatore clementissimo ; ma voi non mi chia- 
mavate così da lungo tempo ». Io sono prigioniero della maestì 
vostra imperiale, continuò l’elettore, e dimando che sia rispettata 

10 me la dignità di principe , » — Bene, la si rispetterà come me- 
ritate », disse l’imperatore terminando. Allora l’elettore fu condotto 
nel campo del dura d’AIba insiem col duca Ernesto di BrunswirA.- 
Luneville, il quale era stato fatto esso pure prigioniero. 

Cosi fu terminata questa giornata tanto felice per l'imperatore, 

11 quale scrisse di essa nello stile di Cesare : » Io sono venuto , ho 
veduto, e Dio ha vinto ». 

Dopo due giorni di posa egli trasse sopra Torgau , il quale si 
rendette immantinente, e di là su Wittenberga, la città capitale del 
paese. La difendeva una grossa e buona guarnigione , i suoi citta- 
dini erano pimi di coraggio e se essa avesse continuate lungamente 
le sue difese Carlo si sarebbe forse veduto obbligato ad abbando- 
nare la Sassonia senza aver terminata l'opera sua, perchè non aveva 
gli apparecchi c i mezzi necessarj per una lunga guerra. Nella sua 
impazienza egli ebbe allora ricorso ad uno spedientc che passava 
pur esso i conGni del suo diritto, ed era contrario alle costituzioni 
dell’impero : fece significare da un araldo alla principessa moglie 
dell’elettore , cd a’ suoi figliuoli , ebe se la citLì non si arrendeva , 
avrebbe loro mandata la testa deU'eleltore. £ avendo ricevuto un 
riGuto fece da un consiglio di guerra condannare a morte lo scia- 
gurato principe, il che non si poteva fare legalmente se non in 
un’assemblea di principi. Probabilmente egli non pensava davvero 
a far porre ad esecuzione tale sentenza, e non voleva altro che spa- 
ventare coloro che erano nella citLì. Ma siccome la violazione del 
diritto era nella forma del giudizio ’cd essa non l’aveva punto np- 
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provato, si temeva assai della severità delPimperatore, il qaale non 
faceva mai passo per indietreggiare , che non venisse a farla ese- 
guire se essa non riusciva a bene quale un messo da spaventare. 

L’elettore che era parso debole nella prosperità, mostrò allora 
tutto il coraggio eroico di un’anima energica. La sua condanna di 
morte gli venne annunsiata mentre stava facendo una partila a 
scacchi col duca Ernesto di Luneburgo. Egli rispose con calma : 
» Io non posso credere che l’ imperatore voglia operar meco in co- 
tal guisa ; ma se sua maestà imperiale ha veramente risoluta la mia 
morte, bramo, che me ne venga data una positiva notista, affinchè 
io possa stabilire quello che tocca a mia moglie e a’ miei figliuoli ». 

La storia non dice che il duca Maurizio facesse qualche parola 
presso l’imperatore in tale occasione ^ ma l’elettore di Brandeburgo 
giunse incontanente al campo imperiale e si sforzò col maggiore 
zelo a prevenire con una composizione nna tanta sciagura. E vi 
riuscì di fatto , ma sotto le più dure condizioni pel principe Gio- 
vanni Federico. Bisognò che questi rinunziasse per sé e suoi discen- 
denti alla dignità elettorale e alla proprietà del territorio , le quali 
passat^no al duca Maurizio. Le sue piazze forti di Wittenberga e 
di Gola vennero date all’imperatore, e l’antico elettore volle rima- 
nesse suo prigioniere per tutto quel tempo che fosse in suo piacere 
di volerlo tenere. Se lo avesse stimato a proposito , Carlo avrebbe 
potuto anche mandarlo in Ispagna sotto la guardia dell’ infante 
don Filippo. Maurizio doveva fornire il necessario pel mantenimento 
di lui e della sua casa, e si fissarono perciò le entrate delle città di 
Eisnach, di Gota, Weimar e Jena. Si voleva puranco che lo scaduto 
elettore si obbligasse anticipatamente ad accettare tutto ciò che il 
concilio di Trento e l’ onnipotenza imperiale potessero regolare in- 
torno la religione , ma sotto questo rapporto egli era inconcusso , 
immu^bile: l’imperatore fu costretto a cedere e gli Spagn noli me- 
desimi ebbero per molto onorevole una simile fermezza dell’eleltore. 
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Quando fu saputo in Willcnbcrga , che la città doveva essere 
data nelle mani deirimperalore, c quantunque fosse stato a lei gua- 
rentito il libero usare della confessione d’ Augusta, pur vi furono 
de’ gran moti. I borghesi volevano difendersi fino aircslremo, sino 
a che fosse vivo in piè. 1’ ultimo di loro, mal potendo credere alla 
promessa di una libertà di religione da parte degli Spagnuoli, 
che avevano dimostra la si grande crudeltà nel paese. Ma Teleltorc 
vietò loro di tentare qualunque resistenza , assccurandoli rhe l’im- 
peratorc avrd)be osservato fedelmente la sua parola. In seguito 
la guamigion sassone usci dalla città e vi si videro tosto inalberate 
quattro bandiere imperiali. Tra la città e il campo vi furono in breve 
di molto frequenti relazioni e la diffidenza si andò sempre più di- 
leguando. A loro ammirazion grande i Sassoni furono testimoni dei 
riguardi che si avevano al loro antico signore, che vedevano nella 
tenda del duca d’Alba servilo dai principali di Spagna. La consorte 
dell’elettore venne ih veste di gramaglia insiem co’ suoi figliuoli di- 
nanzi all’ imperatore, condotta da’ figli del re de’ Romani e gli si 
prostrò davanti: l’imperatore la rialzò in modo amico, la consolò 
nella sua sciagura e le consentì che l’ elettore passasse otto giorni 
in compagnia della sua famiglia al castello di Witlenberga, ma più : 
andò egli stesso in città, e contraccambiò alia principessa la sua vi- 
sita. L’ impressione che fece la sua grandezza d’anima, la sua forza 
e la sua dolcezza mutarono in parte il paese dell’antipatia che co-, 
vava contro di lui: e dal canto suo egli si formò idee più favore- 
voli sul nord dell’Alcmagna, diverse affatto di quelle che i nemici 
delle nuove dottrine gli avevano ispirato. » La cosa è dunque af- 
fatto diversa di quel che mi pensava e m’era stato racconto de’ paesi 
evangelisti e delle genti evangeliste, diceva egli allora ». £ quando 
seppe che al suo arrivo era cessalo il culto di Lutero: » E perchè 
ciò, disse, se egli è per noi che si cessò il servizio di Dip, non 
ne siam niente contenti ! Noi non abbiam mutata la religione nél- 
l’alta Alemagna, or come si vorrà che il vogliamo far qua » ? Egli 
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visitò pure la cappella del castello e vi vide la tomba di Lutero., 
Alcuni degli astanti, fu detto il duca d'Alba, gli consigliarono » di 
far diseppellire queircrctico e bruciare le sue ossa » , ma Carlo rU 
spose : » Lasciatelo in pace : egli ha già trovato il suo giudice : io 
fo la guerra ai vivi e non ai morti ». 

L’ imperatore aveva lo spirito bastevolmcnte libero per innal- 
zarsi sopra i movimenti delle passioni di qucH'ebi. Ma perchè nel 
suo cuore le considerazioni politiche hanno spesso oscurato i lumi 
della semplice verità ! Poiché, e come mai si possono conciliare in- 
sieme r indulgenza che mostrò colla parte protestante e Palleanza 
che egli aveva conchiusa col papa ? Anche Maurizio, il nuovo elet- 
tore si diede pur esso a ^divedere affezionato ai Tiltenberghesi : 
» Voi siete stati così fedeli al vostro principe, mio cugino, che vo-, 
glio sapervene buon grado per tutta la vita » diceva egli , in pi- 
gliando congedo dai principali della città. ^ 


L‘ imperatore e Filippo (t Assia. 

Il di medesimo che Carlo entrava io Wittenberga, il suo an- 
tico emulo, Francesco I re di Francia, era portalo alla tomba \ come 
se la fortuna avesse voluto levare in una volta tutti gli ostacoli al- 
l'esecuzione de' suoi disegni. Da Wittenberga egli marciò sopra 
Halle per darla addosso al secondo capo della lega di Smalcalda , 
il langravio di Assia, e questi non vide altra speranza di salute dio 
nell’ indulgenza dell’imperalore, che era allora onnipotente e per- 
ciò usò tutti i modi per ottenerla coll’ intrammessa di suo genero 
il principe Maurizio e del margravio di Brandeburgo. 

Ambedue si adoperarono il più operosamente possibile in fa- 
vor suo, e Carlo disse in fine per bocca del suo cancelliere Gran- 
velia ; » Che se il langravio andasse a rcnderglisi egli stesso a di- 
screzione , e se firmasse tutte le condizioni che gli proponesse. 
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egli non gli torrebbe il sao territorio e gli lascerebbe la vita salva 
e la libertà ». Così almeno compresero i suoi mediatori , ed essi si 
obbligarono col langravio sulla loro parola d'onore di andarsi a 
porre prigionieri nelle mani de* suoi figliuoli , se Carlo non lo ri* 
mandava libero. Sulla loro parola Filippo andò ad Halle il 48 giu- 
gno, e il dì seguente fu menato davanti all’iroperatore ! Questo mo- 
narca era assiso sul trono : intorno a lui erano ordinati una calca 
di grandi Alemanni , Italiani , Spagnuoli, e tra essi il dura Enrico 
di Brunswick. , il prigioniero del langravio , che era stato costretto 
di mettere allora in libertà, il quale era colà andato a godere della 
sua umiliaeione. Il langravio si pose in ginocchio appiè del trono, 
cogli occhi fissi per terra ^ e il suo cancelliere Gunlherode, ginoc- 
chione dietro di lui, lesse ad alta voce l’ammenda onorevole all’im- 
peratore. Era fatta in termini umilissimi, e un testimonio di veduta 
racconta , che nel turbamoito in cui l’eccesso della vergogna gettò 
il langravio , che si trovava in una cosi dura cmidiaione, in mezzo 
a quell’assemblea , gli spuntò sul volto un picco! sorriso , come se 
la natura mancasse di spedienti contea un sentimento cosi pungente. 
Ma quel sorriso non isfuggi all'imperatore, e minacciandolo col suo 
dito gli disse nel suo parlar fiammingo, perocché parlava male l’ale- 
manno; fVohlj icksoll dich lachen lehren. (Bene, bene, t’insterò 
io a ridere ). Allora il cancelliere dell’ imperatore lesse la risposta. 
» Quantunque il langravio abbia come lo riconosce egli stesso, meri- 
tato il più severo castigo , tuttavia l’ imperatore vuole nella sua 
bontà e in considerazione dell’ intercessione che venne fatta in suo 
favore, fargli grazia , levare il bando pronunziato contro di lui , e 
lasciargli la vita che aveva meritato di perdere ». Dopo letta que- 
sta risposta il langravio voleva stare in piedi in qualiLà di prin- 
cipe libero ^ ma l’ imperatore non gliene aveva dato il segno , anzi 
avoidogli ricusata una promessa chiara e solenne del perdono, egli 
si levò da se medesimo e si ritirò. 
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Egli pranzò la sera insiem coll’elettore Maurizio e il margra- 
vio di Brandeburgo dal duca d^Alba. Finita la mensa egli volle ri- 
trarsi , ma il dnca gli dichiarò ch'era suo prigioniere. Egli ne fu 
sorpreso grandemente, e insiem con lui il furono del paro i due me- 
dbtori che si erano obbligati e fatti mallevadori della sua libertà. 
Questi si rivolsero all'imperatore, gii rimostrarono che avevano dato 
la loro parola di principe siccome malleveria della sua libertà ; ma 
l’imperatore negò di aver detto che lo rimanderebbe libero d'ogni 
cattivili, confessando nondimeno l' intenzione di non imporgli una 
perpetua prigionia. Di fatto si comprende che i suoi consiglieri po- 
terono promettere più largamente di quello che egli avessse nell'a- 
nima di voler concedere; o fors'anco, che fosse un errore del car- 
teggio del cancelliere Granvella, che si traduceva in tedesco, e quello 
dei due elettori che si voltava in spagnuolo ed in francese. Tutta- 
via, la sarebbe stata cosa molto più onorevole l'osservare col lan- 
gravio la parola dei due mediatori. Ma da un altro lato l'impera- 
tore era fermo in voler tener prigioni i rapi della lega di Smal- 
calda infino a che avesse terminato in Alemagna tutti gli statuti che 
voleva farvi per la religione ; perocché stimava sempre possibile una 
riunione delle parti , e questi due principi n' erano diventati i due 
più violenti avversali. E Carlo non sapeva che la lealtà e la gene- 
rosità convengono meglio ad un principe e menano meglio allo 
scopo che non i calcoli sleali e infedeli , poiché ammessi una volta 
per regola , spesso l’ uomo astuto si trova egli stesso preso al 
laccio di un altro più astuto di lui. Il dnca Maurizio che non po- 
teva osservare la sua promessa e che era tenuto uno spergiuro verso 
il langravio , si tenne allora certamente sciolto dai doveri di rico- 
noscenza e sincerità rispetto all' imperatore , il quale interpretava 
cotanto arbitrariamente la sua parola c quella del suo consiglio ; e 
pensò sin d'allora forse che nelle loro relazioni non vi dovesse es- 
sere altro che prudenza. Ora, in questa cosa egli non la cedeva per 
nulla all’imperatore. 
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L'elcllore deposto, e il langravio Tiirono dunque costretti a se- 
guir la corte e il campo dell' imperatore per lutto ovunque andava. 
Tutte le piazze forti delTAssia furono atterrate, e perflno Cassel e 
Ziegenhain, tutte le artiglierie vennero portate via e gli stati con- 
dannati a pagare centocinquantamila fiorini d'oro per ammenda. 
i\e’ trattati co’ suoi avversar) l’ imperatore Carlo seguiva i prin- 
cipi de’ Romani allorachè miravano alla signoria universale. Poiché 
come questi coi Cartaginesi c i re di Macedonia e di Siria avevano 
preteso un grosso montar di danaro, la consegna delle loro navi c 
macchine da guerra, e dei loro elefanti \ e cosi pur Carlo adoperò 
co' suoi avversar), li disarmò, costringyndoli ad atterrare le loro 
piazze forti, e dargli le loro artiglierie, che in quel tempo erano 
rare e non si potevano rimettere altro che con gran difficoltà, e fi-, 
nalmente facendosi pagare le grosse somme per le sue nuove im- 
prese. : ■ ■ 

Per tutti i suoi trattati colle città dell’alta Alemagna, col duca , 
di Wiirtemberga, l’elettore e il langravio, egli acquistò forse più* 
di cinquecento artiglierie, che fece condurre in Italia, in Ispagna,> 
e ne’ Paesi Bassi. Le guarnigioni spagnuole che lasciò per tutto 
ovunque gli veniva possibile di poterle mettere , soprattutto nelle 
città dell’alta Alemagna , suscitarono il malcontento che mai mag- ■ 
giore. L’orgoglio di questi fieri stranieri, che inoltre erano animati 
eziandio dall’odio di religione non era cosa da potersi sostenere. E 
non si aveva neppur dimentico , che l’ imperatore nel trattato che 
aveva consentito nella sua elezione aveva promesso che non avrebbe 
menato nell’ impero alcuna soldatesca straniera. 
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Gli avveDimenli rendevano sempre più manifesto, che b pare 
nel fatto di religione non sarebbe uscita neppure dal concilio di 
Trento. Come in prima i protestanti non volevano riconoscere in 
esso alcun diritto , e per lo contrario insistevano per un concilio, 
» nel quale il papa non avesse il primato dell’autorità, in cui i teo- 
logi protestanti dessero i loro voti coi vescovi e allato a loro , e vi 
si dovessero sottoporre ad no nuovo esame i decreti che erano stati 
fatti n. 

Tutto in contrario la parte del papa non volle mai aderire a que- 
ste pretensioni, quantunque i principi d’ Àiemagna, anche i catto- 
lici , dimandassero a grande istanza , che gli sbti che avevano as- 
sistito alla confessione d’ Augusta fossero ammessi nel concilio. 1 
cardinali vedevano anche di mal occhio che il concilio si tenesse a 
Trento, c facevano ogni loro potere perchè fosse trasmutato nel 
cuore deirilalb ^ perchè temevano che il concilio, nel caso che papa 
Paolo III , il quale era già vecchio molto venisse a morte mentre 
era radunato , non volesse incarirarsi dell’ elezione del nuovo papa 
in contrario ai diritti del collegio de’ cardinali e che fosse protetto 
dall’imperatore Cario. Finalmente, una mabttia venne a secondare i 
loro desideri : tosi credette un conbgio pericoloso^ si divulgò che 
era la peste, tuUavb un vescovo solo morì di petecchie; e sotto que- 
sto pretesto il di 9 del marzo 4547 il concilio fu trasmutato da Trento 
a Bologna. A tale notizia l’imperatore montò sulle furie; ma il papa 
approvò il fatto da’ suoi legali , e la discordb die era già tra esso 
e l’imperatore, perchè questo principe non si era snbibmente gio- 
valo della vittoria per estirpare dall’ Alemagna P eresb protestante, 
si fece più calda e manifesto. L’imperatore disse al nunzio del 
papa le seguenti parole : » che non si poteva pretendere dai pro- 
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che erano pronti a sollomrllersi al concilio, di andare a Bo- 
logna, 0 di fermare la loro attenzione sopra ciò che vi sarebbe coii- 
ehiuso, e che gli altri non avevano bisogno di questo nuovo motivo 
per riButare la loro adesione, che se non si voleva a Roma dargli un 
concilio, ne saprebbe ben egli trovar uno che contenterebbe tutti e 
riformerebbe tutto quello che era da riformare ^ che il papa era un 
vecchio incapace che voleva rovinar la chiesa da capo a fondo ». 
In cosi acerbe parole si espresse Carlo contea il suo costume, e noi 
possiam vedervi una nuova prova delio zelo, che egli metteva alla 
pace della chiesa. Anche i vescovi supplicarono istantemente al 
papa di rimandare il concilio a Trento, ^'ma la loro voce andò per 
lunga pezza perdub. 

E perciò Carlo sì sforzò di ristabilire da sè medesimo l’ordine 
negli affari della religioue in una dieb d’ Augusta del 4548 ^ e in 
tale scopo provocò nuove conferenze, per le quali furono eletti per 
la parte cattolica due uòmini moderati, il vescovo di Nauemburgo, 
Giulio Sfltig, e il gran vicario di Magonza Michele Helding^ e dalla 
parte de’ protesbnti il predicatore della corte di Brandeburgo, Gio- 
vanni Agricola da Berlino. Questi si misero all’opera colla mag- 
gior solerzia e tesserono un piano di riunione e lo proposero al- 
r imperatore ; ma Agricola pel desiderio di ristabilir la pace era 
fuorviato in alcuni punti essenziali dai primi principi della sua 
credenza. Egli aveva per dir vero mantenuto per la sua parte il 
matrimonio degli ecclesiastici e la comunione sotto le due specie ; 
ma solamente infino a che il concilio avesse dab una decisione in- 
torno a tale argomento. Pel rimanente egli aveva riconosciuto la po- 
testà del papa , la messa e soprattutto la chiesa e il simbolo di fede 
cattolico : si dovevano dunque aspetbr le grandi contraddizioni. 
Tutbvia , siccome P elettore di Brandeburgo c il palatino promi- 
sero di accettarlo, Carlo credette di poterne (are uno scritto di con- 
ciliazione , il quale fu chiamalo t Merim. Egli convocò gli sbli 
pel 45 di maggio, e fece dare lettura di ble scritto, il cui titolo 
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era: » Dichiarazione di sua maestà reale c imperiale, la quale de- 
termina quale debb' essere la religione nel santo impero romano 
sino a che sarà tenuto un concilio generale ». Subito dopo la let- 
tura e prima che alcuno avesse avuto il tempo di esprimere nn'o-^ 
pinione, l’elettore di Magonza si levò, e ringraziò l’imperatore 
in nome degli stati della sua &tica, del suo lavoro, della sua 
applicazione e del suo amore pel bene della patria, e siccome non 
fu persona che ardisse di contraddire , l’ imperatore credette che 
fosse dato il consenso. Ma egli si accorse ben presto come si fosse 
ingannalo. 1 teologi protestanti si levarono quasi tutti ad una voce 
contea Vinterim; e ciò che reca il maggior stupore, si levarono con- 
tea di esso anche i cattolici. Perchè se l’ imperatore avesse potuto 
riuscire a fare ammettere fitUerim, la riunione perfetta delle parli 
diventava- una conseguenza quasi necessaria. Quindi la resistenza 
de’ cattolici era dunque puramente una dichiarazione , che essi non 
potevano accettare come buono un regolamento in materia di reli- 
gione che veniva da lui , qual laico. » Se Carlo predicasse il van- 
gelo, disse intorno a ciò un prelato distinto, non si potrebbe ap- 
provare una tale azione siccome cosa che procedeva da un laico ». 

Così l’ imperatore , che andò a passar due anni ne’ Paesi Bassi 
all’ uscir dalla dieta d’Augusta , si udì sempre come prima fatte 
dall’ Alemagna delle nuove lamenlanzc; il suo inìerim non era stato 
ricevuto che in apparenza in alcuni luoghi , e le due parli ne par- 
lavano con molta asprezza \ il medesimo elettore Maurizio non lo 
volle ammettere ne’ suoi stali. Le città di Costanza, Brema e Mad- 
deburgo si dichiararono in particolare gagliardamente contro di 
esso, e rifiutarono formalmente di soggettarsi all’ordine dell’ impc- 
ralote. Egli pronunziò contro di esse il bando dell’ impero e allora 
le due prime rientrarono nell’obbedienza. Ma Maddeburgo si ostinò 
e l’elettore Maurizio ricevette nella nuova dieta d’Augnsla nel 1550 
l’ ordine di mettere ad esecuzione il bando pronunzialo contro la 
città. Egli si pose in via col suo esercito in sul cominciar dell’au- 
tunno di quel medesimo anno e cominciò l’assedio. 
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In qursla mrdt'sima dieta Carlo investigd gli animi studiando 
di far conferire a suo figlio Filippo che aveN'a fatto venire dalla 
Spagna, il titolo di re dei Romani. Ma nè suo fratello Ferdinando 
e suo figlio Massimiliano, nè gli elettori non vollero consentirvi; e 
certo l'orgoglio di Filippo e la sua aria cupa e ributtante non eran 
cose, che potessero guadagnargli il cuore degli Alemanni. Suo pa> 
dre fu dunque obbligalo a rimandarlo in Ispagna, e Filippo vi tornò 
tanto più contento, perchè amava gli Spagnuoli sopra ogni altro 
popolo. 

Terminata la dieta Timperatorc da Augusta andò ad Inspruck. 
Il nuovo papa Giulio III aveva rimandato il concilio da Bologna a 
T cento, e Carlo voleva es.scrvi d'accosto. 

Carlo y e Maurizio di Sassonia. 

Il nuovo clcllorc di Sassonia aveva maturato nell’anima un 
gran disegno conica l'imperatore. Lo storico non ha modo alcuno ad 
esporre le ragioni che l'indussero a ciò , perchè il pensiero di quel 
grand’ uomo è rimasto in assai circostanze un enimma per la storia; 
tuttavia se ne possono recar due, le quali pare dovettero operare in 
lui con molla gagliardia, e sono l.° la dura prigionìa di suo suo- 
cero il langravio di Assia, verso il quale si teneva sempre obbligalo 
di osservar la data fede c la malleveria che aveva dato per la sua li- 
berl.ì, dappoiché nessuna preghiera, nessuna rimostranza aveva po- 
tuto toccare il cuore dell'imperatore : 2.° la condizione arrischiala 
de' protestanti di Alemagna. Imperocché si teneva per fermo, che l'im- 
peratore avesse anticipatamente fatta una decisione; egli non aspet- 
tava altro che le conclusioni del Concilio di Trento per darle quali 
leggi dell’impero; e si credeva che a quel modo che egli faceva at- 
taccar Maddeburgo colle armi a motivo dcìVinferm, e cosi pure 
.allora che avesse raccolto un esercito costringerebbe tulli gli siali 
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.1 sotlomrttcrsi a tulli i decreti della chiesa. Una tale aspettativa 
come che figurata dalla paura , travagliava in eccesso il cuore dei 
protestanti. Coloro che vedevano l’avvenire sempre più fosco c ter- 
ribile risguardavano il jirincipe Maurizio come il più gran colpe- 
vole : egli aveva Indila la lega di Smalcalda , e colpa di lui Gio- 
vanni Federico e il langravio Filippo languivano tuttavia prigioni. 
Per lo contrario quelli che portavano ancora bella speranza di sa- 
lute volgevano i loro sguardi a lui siccome quello che solo poteva 
salvar la nuova credenza. — Era venuto il bel destro di cancellare 
le reniiiiisceiize del passalo c'di riguadagnar l’opinione menando 
un gran colpo. Maurizio vi si decise c si giovò dell’occasione della 
guerra contro Maddeburgo per levare un polente esercito senza su- 
scitare alcun sospetto. L’assedio fu a disegno condotto con lentezza. 
£ finalmente nel settembre del seguente anno 4551 egli conchinse 
da se stesso una tregua e nel novembre un trattalo di ben poco ag- 
gravio alla citt.à , c non ostante tutto questo non licenziò punto il 
suo esercito. Egli mandò in segreto il suo giovane amico Alberto , 
margravio di Brandeburgo-Culmbacb, alla corte del re di Francia, 
Enrico 11, figlio di Francesco 1 per guadagnarlo alla sua, e pigliò 
a’ servigi il rapo de’ Wùrlemburghesi, Giovanni di Heydeck, il quale 
era stalo messo al bando dell’impero nel tempo istesso che Schaerl- 
lin. Tutti notavano maravigliando un tal procedere; l’imperatore 
n’era le spesse volte avvertilo; ma Carlo -aveva messa la maggior 
fidanza in quest’ uomo che stimava di avere sperimentalo ad ogni 
miglior prova, e perciò rispondeva » che siccome non aveva porlo 
mai nè a Maurizio, nè al margravio alcun motivo neppur lontano e 
supponibile di essere di lui malcontento, ma si piuttosto gli aveva 
pieni delle maggiori prove di benevolenza c di favore, c cosi non 
poteva aver fede in tanta ingratitudine; diceva, tener per fermo, che 
in essi i fatti risponderebbero interamente alle parole, e non trali- 
gnerebbero mai daU'anlica reputazione di lealt.à e fede che .aveva 
la nazione alemanna ». Se Timperalore faceva il gran rapitale e po- 
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sava sulla fedeltà alemanna , il suo giovane ministro Granvella si 
' fondava invece sulhi sua semplicità e candore, e diceva » come non 
era possibile che un grosso alemanno concepisse un piano e lo pre- 
parasse in segreto senza che fosse tosto scoperto e conosciuto in 
ogni sua particolarità ». 

E perciò ambedue si tennero come percossi da un colpo di 
fulmine, allora che nel marzo 1Ò52, Maurizio entrò improvviso col 
suo esercito nella Franconia, trascinando seco le genti di Assia 
e quante più soldatesche aveva il margravio Alberto. Al tempo me- 
desimo questi due principi divulgarono un manifesto conira Pimpe- 
ratore, col quale studiavano a giustificar la guerra che prendevano 
a fare. Ei si fondavano sulla cattività del langravio allungata inde- 
finitivamente, e sulle usurpazioni e attentati che Timperatore aveva 
commesso a' danni delle libertà dell' Alemagna. Lo rimproveravano 
di aver fidato il sigillo dell’ impero ad uno straniero che non era 
conoscente nè della lingua, nè dei diritti dell’ Alemagna , io guisa 
che gli Alemanni erano obbligati ad imparare una lingua straniera 
per dirigere a lui le loro dimande. Dicevano, che egli aveva contea 
la sua promessa introdotte nell’ impero soldatesche straniere , che 
mettevano a ruba ogni cosa , mandavano in rovina gli sciagurati 
abitatori , e ne facevano il più aspro e tirannico governo maltrat- 
tandoli io ogni peggior maniera ^ dicevano, che egli non aveva al- 
tro pensiero che quello di imporre a tulli e a ciascuno in particolare 
una vergognosa schiavitù; che le sue mene erano tanto mani- 
feste, che la posterità , se non veniva issO' fallo arrestalo quel tor- 
rente struggilore, avrebbe le più giuste ragioni di maledire al. tor- 
pore e all’indolenza di quella eli, nella quale si fosse lasciata perdere 
la libertà della patria, il suo più prezioso tesoro. 

Quantunque in .si fatti rimproveri non fosse per verità cosa uè 
bugiarda , nè esagerala, tuttavia pare che l’ uno, espresso ne’ modi 
più gagliardi, sia stato la maggiore colpa di Carlo nel reggimento 
dell’Alemagna ; ed era il dispregio che egli mostrava avere per la 
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nazione, e la sua inlera predilezione in prò degli >Spagnuoli c dei 
Fiamniiiighi. Carlo -non ha mai potuto essere amató in Alemagna, 
perchè egli stesso non amava^ non fu mai che il suo Qrgoglio po- <■ 
tesse discendere più in là della compiacenza or la compiacenza ^ 
più insopportabile ad un popolo nobile che non sono l’arroganza e 
la durezza ^ inoltre il malcontento de' princìpi in vedere la condotta 
dell’impero fidata interamente ad uno straniero della insolenza clic 
era il Granvella, era troppo più che fondato. E perciò furono più 
le disposizioni dell’ imperatore contro gli Alemanni che non la sua 
condotta quelle che attrassero sopra di lui questa umiliante guerra 
di Maurizio. 11 margravio Alberto, logge nel suo manifesto un' ac- 
cusa che ha dello straordinario , ma che fu non pertanto la cagioii 
vera dell’arroganza degli stranieri verso il nostro popolo. Egfi si 
lamenta di Luigi d’Avila, storico della lega di Smalcalda, lo chiama 
un bugiardo, e un ingannatore, siccome quegli che favellando de- 
gli Alemanni lo intitolò un popolo selvaggio , e non ne conosceva 
nè il principio, nè l’origine. 

L’imperatore, le cui azioni erano migliori di quello che un 
tale manifesto le faceva apparire, si contentò di lispondere con di- 
gnità : » Che le accuse dei due principi erano tanto fanciullesche ed 
assurde,' che non avevano per se medesime alcun fondamento, e fa- 
cevano appien manifesto lo spirito di ribellione di cploro che le 
avevano immaginate ». 

L' impresa de’ principi scadde assai dell’ opinion pubblica pel 
f^ barbaro del margravio Alberto, il quale commetteva de’ gran 
guasti in tutto il paese così colle sue soldatesche, come con una 
banda di incendiar) e di scherani. Maurizio e il giovane Guglielmo 
d’Assia che avevano i migliori disegni furono costretti a separarsi 
da lui e a lasciar ch’egli facesse la sua parte da sè. — L’imperatore 
penava forte in un grande impaccio : scarseggiava di soldati , pe- 
nuriava di danaro, e perciò fu ridotto a dover far cominciare delle 
conferenze di trattative fra Maurizio e il re Ferdinando. Però sic- 
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romt' non si venivo in esse ad alcun risullato, Maurizio, il quale, si 
accorse mollo bene clic il disegno di Carlo era quello di guadagnar 
del tempo, uscì improvvisamente di .Svevia col suo esercito, epioniln» 
sul Tirolo, che era lungi le mille miglia dai sospettare tale inva- 
sione. £ corse colatilo rapido, che antivenne perlin la fama del suo 
arrivo^ si impadronì del passo di Ehrenberg, e serammntinamenlo 
di una delle sue compagnie non lo avesse arresbito un giorno in- 
tero, egli sarebbe forse giunto improvviso e trovato avrebbe l’im- 
peratore in Innspruck. Questo principe aveva riparalo a Trento la 
notte antecedente, portato sopra una lettiga, perocché era maialo, 
quantunque facesse appunto allora il più spaventoso temporale. Suo 
fratello, l’elettore prigioniero Giovanni Federico, e il rimanente dell.i 
corte erano a cavallo, e taluni marciavano a piedi. Alcuni servi con 
faci furono obbligati a rischiarar la via nel passo delle montagne 
del Tirolo. Ma neppur Trento era stanza sicura, e perciò dopo le 
brevi ore (li posa egli si rimise in via per attraverso monti scoscesi 
e scabri per aggiungere al villaggio di Villaco in Corinzia, e il con- 
cilio di Trento, spaventalo anch’esso se ne fuggi alla spezzala da 
tutte parli. Ma vista vuotata Innspruck Maurizio si tornò indietro, 
dopo distribuito alle sue genti il bottino fallo sulle Zagaglie del- 
l’ imperatore, c andò a Passavia, dov’era sfata convocala un’assem- 
blea di principi. Chi può sapere quel che allora corresse nell'anima 

di Carlo ? Un tale mutamento di fortuna che umiliava il suo 

cuore orgoglioso in qne’ giorni di vergogna, gli era certo suscitato 
dalla provvidenza a sua giustificazione. Forse in que’gionii così fu- 
nesti egli maturò la risoluzione di deporre egli stesso la corona, se 
gli veniva fallo di quietare il disordine, e di rinunziare allo splen- 
dor del mondo per ritrarsi in una profonda solitudine, solo iusicnt 
coirEleruo, il Dio immutabile. Egli rendette allora la libertà all’e- 
leltorc di Sassonia, suo prigioniero. La veduta medesima di lui do- 
veva ornai essergli grave; perocché questo elettore, che fallo pri- 
gione nella landa di Lockau era andato lutto coperto di sangue a 
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pittarsi a' suoi piodi per dimandargli grazia , vedeva allora il suo 
vincitore fuggente attraverso a monti impraticabili , malato, senza 
ajuto e perseguitato da un altro elettore di Sassonia, che nel tempo 
del suo orgoglio aveva egli stesso fatto potente. Ma ciò che sopra 
ogni altra cosa doveva travagliare e pungere più vivamente il cuore 
di Carlo V, era il vedere, che nessuno degli stali dell’ impero nep* 
pur de’ cattolici, si levava in prò di lui, e che amavano meglio la* 
sciarsi mettere a sacco ed a ruba dal margravio Alberto , anzi che 
raccogliersi e accordarsi in fra loro a dare a)uto al loro imperatore. 
Egli dovette pure allora trovar nel segreto del proprio cuore l’ in- 
timo convincimento, che un monarca non può avere una sicura 
proiezione ne’ giorni della sventura e del pericolo altro che nell’a- 
more del suo popolo. 


Trattato di Passavia, l562j 
sino alla pace di religione et Augusta, 1655. 


Carlo lasciò che suo fratello Ferdinando trattasse con Mauri- 
zio a Passavia. Lo stringeva forte il pensiero di far la pace con 
lui, affine di rivolgere le sue armi contra il nemico che aveva sopra 

gli altri in odio,*i Francesi,, chtf in quel mezzo tempo erano entrati 

* • 

in Lorena, e si andavano insignorendo di tutte le cittò l’ una dopo 
deH’alIra. Sì falle circostanze delerminaropo il trattato di Passavia 
pel 31 di luglio del 1652. Fu convenuto in esso: » che si tor- 
nerebbe ih libertà il langravio Filippo di Assia, e che-sarebbe levato 
il bando dell’ impero in prò di tulli quelli che n’erano stali colpiti 
per la lega di Smalcalda^ che per l’allre controversie di religione. 
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»i convocherebbe una nuova dieta e Gno allora la camera imperiale 
opererebbe coti eguale imparzialità per le due parli, ma che il con- 
sìglio imperiale sarebbe composto di alemanni ». 

Dopo la conchiusìonc di questa pace, in prova della giustizia 
delle sue intenzioni Maurizio licenziò le soldatesche straniere che 
egli aveva alla sua paga e mosse co' propri soldati in Ungheria in 
ajuto del re Ferdinando. 

Rcnduto libero Filippo di Assia andò a trovare i suoi Ggliuoli 
e i suoi sudditi. La sua lunga e dura prigionia aveva quietalo un 
po' il suo spirito e fattogli dileguare il gusto delle grandi imprese. 
Egli impiegò gli ultimi anni della sua vita al nobile scopo di sa- 
nare quanto più gli era possibile le piaghe onde il suo paese aveva 
penalo in quegli anni di sciagura. L' imperatore intanto , il* quale 
aycva raccolto un esercito in'Ilalia ed in Ungheria trasse contro 
Enrico II, re di Francia e sebbene infìacChito e maialo, pure segni 
il suo esercito in una lettiga, e comandò anzi l'assedio di Metz. Ma 
pareva che fortuna gli avesse interamente volle le spalle: la città 
sostenne le più gagliarde difese , e per quantunque grande fosse 
l'ostinazione dell'imperatore e quella de' suoi pur fu costretto a ce- 
dere al rigore del verno. Malcontento forte Carlo tornò ne’ Paesi 
Bassi e fece gli apparecchi per la ngova slagìon campale del 4553. 
Ma non facendo frutto alcuno nè questa, nè le altre due seguenti , 
non fu neppur deciso cosa pei due popoli ; i Francesi si chiusero nelle 
loro fortezze , mentre desiderio di Carlo era quello di attirarli in 
aperta carnpagna e così la guerra passò tutta quanta in dare il gua- 
sto alle proviucie della frontiera. Sicché fallitala io tutto, Carlo legò 
questa guerra non per anco mandata a termhie* a suo Ggliuolo Fi- 
lippo II. 

11 trattato di Passavia aveva rroduto* all’Alemagna una felice 
tranquillìl.i; e.non v’aveache un uom solo che non volesse go- 
derne, ed era il turbolento Alberto, margravio di Brandeburgo. Egli 
continuò questa guerra di rapine conira gli episcopali e molte città 
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con (ale impudenza, onde non si aveva esempio alcuno; e siccome 
cadevano inutilmente tutti gli avvertimenti, l’elettore Maurizio, die 
aveva a cuore la tranquillità dell’Alemagna si accordò col duca Enr 
rico di Brunswik , contea il suo antico amico, i due principi insiem 
collegati assalirono il margravio presso Sivershausen, nella Landa 
di Luneburgo; perocché la bassa Sassonia era a que’dì il campo 
infelice de’ suoi guasti e delle sue rapine. La giornata fu sangui* 
nosa: il margravio fu debellalo, ma due figliuoli del duca di 
Rrunswik, un principe di Luneburgo, quattordici conti e da tre- 
cento gentiluomini rimasero sul campo di battaglia e il medesimo 
.Maurizio di Sassonia vi toccò una ferita mortale, della quale morì 
un due giorni appresso. Quantnnquè. in soli tréntadne anni, pur 
egli poteva in Alemagna disporre con maggiore autorità di qua- 
lunque altro suo contemporaneo. E perciò non è bisogno d’altra te- 
stimonianza a credere alla superiorità de| suo genio. 1 suoi legit- 
timi ed ultimi sforzi per la tranquillità generale e il suo amore per 
la pace e l’ordine, improntati col suo sangue hanno in certo qual 
modo fatto dimenticare i suoi primi passi e risparmiato il rigore del 
giudizio dell’opinione pubblica. Egli errò, ma fece l’ammenda e 
cadde in essa. L’inquieto margravio Alberto, in cui la legge del 
più forte riviveva con tutto quanto essa aveva di più crudele e strug- 
gitore, continuò non pertanto a travagliar di sue rapine e disertare 
l’Alemagna. Dopo perduta questa giornata , c finalmente ridotto 
allo stremo si rivolse alla corte del re di Francia, e francheggialo 
da’ suoi danari tornò nel paese nel i556 per levarvi* nuove genti. 
Per buona ventura la morte che lo colse il seguente anno , arrestò 
il corso delle sue rovine. Egli era un uomo straordinario e potente ; 
ma la durezza del suo carattere c i disordini di quest’ epoca che 
sconvolgevano tutti i principi avevano dato alla sua energia la pni 
funesta direzione. 
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Pace di religione ad Augusta, 4555. 

Nel trattato di Passavia era stata dimandata una dieta per or- 
dinarvi le cose di religione e le accuse delPeleltore contro .l’impera- 
tore. A mostrare aperto che non temeva punto un tale esame, Carlo 
la sollecitò colle più vive istanze ; ma essendogli diventati indif- 
ferenti tutti gli affari dell’Alcmagna, egli impose il carico di ciò a 
suo fratello Ferdinando, e questi vi diede opera col più nobile e 
glorioso zelo. Non ostante la tepidezza e il lento fare de’ principi 
alemanni e non scorato per plolti tentativi infruttuosi , egli riuscì 
finalmente a riunire una dieta ad Augusta. Fu istituito un comitato 
per esaminare e quietar le controversie di religione, composto dei 
deputati dell’Austria, di Baviera , di Eichstadt, di Brandeburgo, di 
Strasburgo, di Jnliers, d’Augusta, di Wùrtemberg, c di Weingarlcii, 
ed essi faticarono intorno a quest’opera con uno zelo meritevole 
d’ogni maggior lode. Il re de’ romani li giovò graudemente ; levò 
ogni estèrno impaccio al loro lavoro ; c quando seppe per esempio, 
secondo quel che narrava il suo cancelliere Zasio, » che un gran 
numero di principi ecclesiastici si abbandonavano a inutili Contro- 
versie, che intendevano a spargere ogni specie dì raffinamenti e dif- 
ficolti più acconci assai a distruggere che non a riedificare cosa 
qualunque, che 1’ una parte mirava solo a. provare all’ altra mag- 
giore spirito ,*egli spacciò ad essi Zasio col suo vice cancelliere 
Giana c li fece avvertire in parole alquanto dure, .dovessero dismet- 
tere lo spirito artificioso, che mettevano nelle discussioni e nè sortì 
con felice intero successo ». 

. Medesimamente in altra oc(asione egli fu sì fermo e stringente 
coi protestanti, che gli cedettero sopra un punto importante. Per- 
chè dimandavano che fosse libero agli ecclesiastici d’Alemagna di 
aderire alla confessione d’Augusta, e di conservare non ostante l;i 
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loro carila; r la parte callolica si levava centra di loro nel modo più 
risoluto : n Se fosse consentila una tale dimanda , dicevano questi , 
in breve tutti i beni ecclesiastici sarebbero nelle mani de' protestatili. 
Tutto in contrario ei bisogna die appena un principe ecclesiastico 
abbraccia le nuove dottrine, sia surrogalo da un cattolico ». Final-' 
mente i protestanti furono costrelti a cedere su quel primo mo- 
mento ; ma si proponevano perù di ritornar da capo a discutere una 
tale proposta io altra occasione. Tale fu l’ importante controversia 
sulla riserva ecclesiastica. 

Finalmente il di 26 del settembre 1655 fu couchiusa ad Au- 
gusta la pace di religione, la quale impose per qualche tempo un 
termine a questa lunga lotta. Il libero esercisio di religione fu sta- 
bilito legalmente da tutla TAIemagna pei protestanti, ed essi furono 
mantenuti nel possesso di tutte le rendite ecclesiastiche, che si erano 
già attribuite. Nessuno poteva far de^ proseliti a' danni dell’ altra 
parte, non i protestanti, non i cattdici, ma si doveva ciascuna parte 
lasciar che ognuno seguisse libero la sua propria credehza. Per ve- 
rità ogni sovrano doveva determinare la religione dominante nel 
proprio paese, ma non costringere però nessuno qualunque si fosse 
a seguire piuttosto l’ una chiesa che l’altra ; del resto ad ogni cilta- 
dino era fatta facolt.à di passare in altro paese per motivo di reli- 
gione. Però non si era per anco giunti a quel grado di tolleranza 
che concede ad un cittadino di una religion diversa della dominante 
una eguaglianza di diritti con tutti i suoi compatrioti. 

Dopo conchiusa la pace di religione si discusse pur anco nel 
collegio de’ principi elettori sulle accuse del principe Maurizio ron- 
tra l’imperatore ; hia ad onore e soddisfazion di Carlo, nessuno de- 
gli altri stati dell’ impero volle aver mano in sì fatto esame , c la 
cosa fu così tronca del tutto. 
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Carlo abdica , 1556. 

I 

Questa pace ferm i per sempre la divisione delP Alemagna in 
due parti religiose. Carlo, che aveva impiegato assai della sua 
vita e delle sue forze alla loro unione, non poteva per conseguenza 
essere molto pago di questa condizion di cose; c perciò egli di- 
venne sempre piò non curante dell' Alemagna. La guerra colla Fran- 
cia* non gli correva iieppur essa molto prospera. Carlo aveva provalo 
come questo popolo amasse di mescolarsi negli affari della Germa- 
nia, e il suo genio divinava il grande ascendente, chela nazion Fran- 
t.esc, avuta da lui in tanPodio, avrebbe acquistato in Europa, se fosse 
divisa lasignoria della casa d’Austria ; dappoiché allora che egli aveva 
raccolta in sue mani tutta la possanza non poteva altro che con 
grandissima pena contenere ne’ suoi limiti questo popolo ambi- 
zioso. E perciò egli vedeva anticipatamente tutti i piani del suo ge- 
nio audace o riuscire a mezzo o cadere interamente falliti ; c quanto 
più* egli aveva avuto a cuore la loro esecuzione, e più altresì do- 
veva sentirsi straziata l’anima, in guisa che il suo corpo era conti- 
nuo in preda a una dolorosa malattia. D’altra parte il paese, sul 
quale egli amava maggiormente di fermare il suo sguardo, e cui 
aveva sempre mai largito il piu e il meglio delle sue bencficeuze, 
la Spagna aveva già trovalo nel suo figliuolo Filippo, un re che 
aveva in generale tutta la sua fidanza. Tutti questi motivi contri- 
buirono a mutare il pensiero che egli aveva avuto, c che lo preoc- 
cupava molto di seguir l'esempio di Diocleziano, di deporre la sua 
corona e di vivere nella solitudine della vita monastica. 

Correndo l’autunno del 1565 egli chiamò a Brusselles il suo fi- 
gliuolo Filippo che aveva poco innanzi sposalo colla figlinola del 
re d Inghilterra e gli fece .solenne cessione de’ Paesi Bassi il 23 dei- 


Digitized by Coogle 



’i«ll 


i'ottubrr. Fu a ;;rnn pena die Firaperalurc oppresso da|la raalallia 
potesse levarsi dalla sua seriola , appoggialo alle spalle del pria* 
e.ipe d' Grange^ ma egli parlò in tuon si patetico e commovente, 
che quella numerosa assemblea ne fu tocca in guisa da piangere. 
Egli dichiarò « che dappoi F età di diciassette anni ogni suo pen- 
siero aveva mirato sempre a cercar la gloria nel governo del suo 
impero ^ che dappertutto egli aveva voluto veder le cose co' suoi 
propri occhi, e che appunto perciò tutto il suo regno era stato speso 
in viaggiare \ eh’ egli era calato da ben nove volte in Alemagna , 
sei volte in Ispagna, quattro in Francia, sette in Italia, le dicci volte 
ne’ Parsi Bassi, le due in Inghilterra, k due in Africa, e finalmente 
che aveva fatto undici viaggi per mare. Che il suo corpo, il quale 
andava ogni venendogli meno , lo avvertiva di dismettere ogni 
cura della terra c di caricar del peso che portava spalle più gio- 
vani che non erano le sue. Che se in mezzo a tanti sforzi egli 
aveva trascurata o fatta male alcuna cosa importante, ne chiedeva 
perdono di tutto il suo cuore a coloro che avessero potato di ciò 
patirne danno o molestia;; che sino al termine della sua vita egli 
penserebbe con amore a’ suoi fedeli Meerlandesi e supplicherebbe a 
Dio per la prosperità loro ». Indi si rivolse al suo figliuolo, che gli 
era ginocchione a’ piedi e gli baciava le mani, c lo esortò colle più 
stringenti parole a fare ogni suo potere di rendere il regno glorioso 
a se e felice a’ popoli ; e poscia ricadde sulla sua seggiola oppresso 
(Lilla fatica. 

Nel gennaio egli fece a Rrusselles solenne abdicazione de’ re- 
gni di Spagna e di Napoli in prò di suo figlio, e nell’agosto, del- 
l’ impero d’ Alemagna in prò di suo fratello Ferdinando. 

11 17 del settembre Carlo si imbarcò per la Spagna insiem colle 
due sue sorelle , c le tenne seco ìnfino a giunto a Valladolid ; qua 
si accommiatò da loro, e andò solo in una picroia casa rhe si era 
fatto fabbricare a bella posta in una contrada deliziosa dell’ Estre- 
madura, presso al convento di san Giusto, dell’ordine di san Gi- 
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rolamo. Visse (jiiivi due nniii, non vistlalo, perdiè così vuleva, e 
iiOD veduto da persona , neppur dalle sorelle. Egli divideva il suo 
tempo Ira la meditazione c il lavoro delle mani che amava molto. 
Coltivava il suo giardino e P orticello, e accomodava degli orologi 
ed altro simile. Si racconta, che avendo una volta messi due oro- 
logi Puno accanto alPaltro, fatti da lui colla più grand'arte e la 
maggior cura, studiò a fargli andar sempre e appuntino d'accordo 
insieme. Soventi volte credeva di esservi riuscito, ma P uno correva 
sempre innanzi c l'altro andava più lento. Il perchè uscì un bel 
giorno a dire: » E che, io non posso mettere perfettamente d'accordo 
due orologi, che sono opera delle mie mani, e matto ch'io era, io 
credeva di poter regolare come un orinolo i tanti popoli thè vivono 
.sotto diverso cielo e parlano lingue tanto diverse! » 

Finalmente, breve tempo prima della sua morte per celebrare 
( ol più terribil quadro la rinunzia alla vita e tutto ciò che tiene ai 
sensi, egli fece fare i suoi propri funerali. I monaci del convento lo 
portarono in processione in un feretro aperto alla chiesa e celebra- 
rono per lui un uffìzio funebre. Egli si morì di fallo poco tempo 
dopo, forse troppo profondamente commosso da qqel terribile spet- 
tacolo, il 31 settembre 4558, nell'età di cinquantasei anni. 

Nella sua gioventù e prima che il suo malore gli incurvasse il 
corpo, Carlo era ben fatto della persona, cd anzi notevole, con m<dta 
dignità e maestà ne' lineamenti del volto. Parlava poco, e di rado 
il pallore del suo viso era allegrato dal riso. I capelli gli avevo 
biondi , gli occhi bleu , e la statura del suo corpo alcun poco in- 
curvata dalla forza de' suoi membri ; c in tutta la sua costituzione 
si notava un certo qual misto tra di fiammingo e di spagnuolo. 
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Ferdinando I, 1556-1564. 


Fi-rdinaodo , che fin dal tempo di Carlo aveva dimostro uno 
spirito pieno di rettitudine c inclinato alla pace ed alla giustìzia, lo 
conservò anche per tutto il tempo che regnò egli medesimo in Ale- 
magna. Tutte le sue azioni e tutto il suo ente avevano un'impronta 
di bontà particolare e della dolce disposizione delle sue inclinazioni : 
moltissime sperienze erano venute a perfezionare il suo carattere 
calmo e riflessivo ;; egli aveva una fedeltà immutabile per la sua pa- 
rola \ e il lavoro e Toperositi gli erano divenbti cotanto necessar), 
che il suo vice-cancelliere Waldersdorf scriveva di lui : » si strap- 
perebbe più facilmente la clava dalle mani di Ercole, che gli affari 
al nostro imperatore ». Egli aveva letto con zelo nella sua gio- 
ventù lo scritto del celebre Erasmo sull'educazione dei principi c 
sapeva quasi a memoria il trattato di Cicerone sui doveri. 

Questo eccellente principe, che aveva l'anima tutta cattolica, 
che nel suo testamento diede le più vive esortazioni a suo figlio di 
mautenersi forte, costante e con perseveranza nella vera e antica re- 
ligion cristiana , come fatto avevano i suoi antenati , i re e gli im- 
peratori romani e i gloriosi principi d'Austria e i re di Spagna af- 
fine di attrarre sopra di se la benedizione dcll’Ounipotente \ questo 
prìncipe portava profondamente nell'anima quella benevolenza che 
conviene a tutti i cuori ben nati, anche verso coloro che professano 
una credenza diversa della sua , e diede cosi un esempio , il quale 
mostra come si possa unire la tolleranza e l’indulgenza col più fe- 
dele attaccamento alla propria chiesa. L’amore delle nuove dottrine 
si diffondeva negli stali ereditar) ogni dì maggiormente \ perchè prin- 
cipalmente que' molti che volevano far dare a' loro figliuoli mia 
buona educazione e soprattutto i nobili che difettavano de’ modi 
convenienti, li mandavano fuor di paese e la maggior parte elegge- 
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v:iiio I' uuiviT.sil;ì di ViltcnlKTga , siaonir quella dir era in più 
bella ripulazioDe di scienza. Tullavia non cadde mai in pensiero 
airimpcratorechegli incorresse il dovere di impedire un tal uso colla 
forza e di studiare a riuscirvi^ ma pose piuttosto ogni sua cura a 
conciliar gli animi e fece particolare studio a cavar partito del ria- 
primento del concilio di Trento. 

La pace di religione aveva per verità ristabilita là tranqiiilliLà 
interna dell’Alemagna ^ ma non si riaveva altro che lentamente e a 
gran dii)ìcolt.à dopo le si violente e tanto lunghe procelle. Le parti 
si osservavano sempre con timore e gelosia, e le voci più assurde 
sulle nemiche intenzioni degli avversar) trovavano facile credenza 
tra quegli animi sempre inquieti : » Se un principe piglia un ge- 
nerale, un rapìtano di cavalleria onde abbisogni, se nVntra subito 
in difQdenza, dice Zasio, cancelliere dell’imperatore, una fronda che 
stormisca, suscita subito un qualche sospetto ». 

11 disaccordo delle parti protestanti crebbe aneli ’esso quello che 
già era in Alemagna. 1 calvinisti, che dalla Svizzera e dalla Fran- 
cia si erano sparsi nell’ impero, vi trovavano de’ sempre più nume- 
rosi aderenti ed erano oggetto di odio pei luterani , come l’ cran 
questi pei calvinisti. L’elettore palatino fu il primo de’ principi 
che si dichiarasse in lor prò. Ma i luterani si divisero da se stessi 
in due parti , quella de’ moderati e quella de’ puritani. I primi se- 
guivano lo spirilo di Melantone e i suoi principi, gb sbri si tene- 
vano strettamente alle parole di Lutero e furono vivamente combat- 
tuti^ perchè non onoravano che il puro senso letterale e credevano 
che il principale si trovasse nelle parole e nelle formole. Tante voci 
diverse , che si levavano cosi allo nella chiesa protestante diedero 
ima novella prova del come sia difficile allo spirito umano di tenersi 
ne’ giusti confini, c di tornar calmo dopo di essere stalo suscitato. 
Invece di pacifiche investigazioni per illuminare l’intelligenza, in- 
vece di discussioni cristiane, nelle quali bisogna prima di tutto ren- 
dere omaggio alla verità, si rendeva il cristianesimo passionato, af- 
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fine di difendrrr una proposizione r bene spesso anclie una sola pa- 
rola. Le passioni montarono al più allo grado; invece di ragionisi 
usarono le più odiose ingiurie c il risultato abituale era che da ogni 
parte si vomilavano maledizioni sopra quelli che portavano Topinion 
contraria. L'imperatore Ferdinando aveva dunque la gran ragione di 
dire a suo figlio, nel suo testamento, dì cui abbiam testé favellalo, 
iiilorno a molli protestanti dcU'età sua : » Se invece di essere con- 
cordi fra loro di opinioni, sono cosi disuniti, cosi caparbi, ostinati, 
rosi oscuri , e come potrebbe esser giusto e buono quello che essi 
rredouo? ^'ou vi possono essere molte credenze buone, ma una sola, 
n.-ippoirhè essi medesimi non possono negare che non vi siano Ira 
loro molte credenze, il Dio di verità non può essere con loro ». 

Ponendo mente al potere die le nuove istituzioni costumano 
sempre di esercitare sopra lutto un secolo, e, al favoreggiarle che il 
popolo faceva, il mondo maravigliò le spesse volle come le dollriiie 
protestanti non si siano rapidamente diffuse in tutti l' Alemagua ; 
ma l'enimraa è spiegato in gran parte dal subito Iralignamento in- 
trinseco del protestantismo. Di fatto, e come mai. si voleva che gua- 
dagnasse i cuori una dottrina, che nata appena si perde in frivole 
contese dj parole, e i cui seltarj, nemici gli uni degli altri si get- 
tavano in capo le più violente maledizioni ? In assai luoghi si vi- 
dero perfino delle genti, che da protestanti si tornarono da capo al- 
Fanlica chiesa. 

Un altro ostacolo, il più gagliardo che si opponesse al torrente, 
cominciando da quest'epoca, fu l'istiluzione delPordine de' Gesuiti, 
fondato nel 1540 dà Ignazio di Lojola , spagnuolo pieno di zelo e 
del più profondò genio. Istituito propriamente ad essere il sostegno 
della cattedra pontilicia, quest'ordine si diffuse in brevissimo tempo 
per tutta la terra. Egli posava sull' uniLì c i polenti effetti di una 
rooperazionc numerosa, e perciò esso aveva a legge la più severa 
obbedienza. Il rapo dell'ordine stanziava a Roma ; e quivi giunge- 
vano a lui parlicolarizzalc*niiniilainente e col maggiore scrupolo 
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tuli»- lo rrl.izioni do’ rapi stnbilili nelle provincie, e che percià si in- 
tilolnv.-ino provinrinli. QiiesU avevano sog^etli i tanti altri c così 
fino all’ ultimo membro. In cotal guisa tutta la comuuit.ì poteva 
essere corretta da un solo genio. I superiori provavano ogni mem- 
bro della socieUì per lungo tempo e molto bene intorno alla sua ca- 
paciLà per allogarlo poscia in quella carica, nella quale poteva con 
miglior frullo adempiere i disegni dell’Ordine. 

Fu un tessuto di finezza il quale si distese in breve correre d’anni 
su tutti i paesi dell’Europa. Quando il Lojola ricevette nel 1540 l’ap- 
provazione del papa, aveva sei discepoli; nell’anno 1608 si nove- 
ravano gi.à da oltre diecimila gesuiti, e nel 1700 passavano i ven- 
timila. Inoltre, siccome i membri dell’ordine erano esenti da tulle le 
funzioni del coro, potevano consacrare tutto il loro tempo alla scicnz.i. 
A lai che l’ordine vantò in breve uu numero considerevole di eccel- 
lenti professori e s<TÌtlori, di predicatori segnalati, di missionari en- 
tusiasti e di dotti in tutte le scienze. In tal favorevole condizione essi 
poterono stendere in campo contea i protestanti, sostenere la fede cat- 
tolica e rivaleggiar con essi nell’eloquenza del pergamo. Essi rivolsero 
tutti i loro sforzi conira le nuove dottrine; operavano contea di esse 
sia quali confessori de’ principi, sia quali istitutori de* loro figliuoli, 
e la grande abiliLà di quest’ordine rendeva i loro sforzi della maggior 
efficacia. Esso fu iiiolire l’ima delle cause principali dello sviluppo 
degli ultimi secoli. Aon si vuol dimenticare, che quest’ordine ren- 
dette al tempo suo essenziali servigi per l’educazione della gioventù, 
e se rincivilimento del mondo cattolico l’ ha vinta ne’ secoli mo- 
derni sopra quello della fine del medio evo, noi ne siam debitori 
soprattutto alla società de’ gesuiti. Se adunque la direzione di que- 
sta società si fosse distesa meno alle cose esterne ; se ella si fosse 
tenuta. solo entro i confini della signoria dello spirilo, se la sua mo- 
rale.fossc stala alirellanto semplice e retta, quanto era vasto il suo 
sapere, se eiisa non avesse voluto usurpar la condotta degli stati e 
guid.irli col suo invisibile braccio, lutto 11 mondo callolico dovrebbe 
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nd lina voce b<*nedirc alla sua nirmoria. Ci cadrà Ir molle volle in 
taglio di favellar di loro in questa storia siccome principali attori 
nelle più grandi circostanze. 

L'imperatore Ferdinando imparò a conoscere la loro influenza 
in un modo positivo al concilio di Trento, dopo ritornatovi da Bo- 
logna. Ma non fu punto in suo vantaggio. Nel pensiero di calmar 
gli animi nc'suoi stati e nella speranza forse d'impedire uu mag- 
gior male, egli vi fece discutere al concilio con molta forza dai 
suoi legati certi punti dai quali si prometteva i più felici risulta- 
menti; e quesii punti erano la comunione sotto le due specie e il 
matrimonio de' preti, le qu.ali cose, come diceva egli, dipendevano 
dalla benevolenza della chiesa in favore delle parti. I deputati della 
Baviera e della Francia sostennero il medesimo, ed ecco le loro pa- 
role : ” Noi possiamo asseciirare con piena fidanza e ben anche con 
intimo convincimento, che nessuna cosa può tornare più utile a que- 
sto tempo per riconciliare gli animi de' cristiani fra loro, per finire 
ogni controversia di religione, mantenere i nostri fedeli nella fede, 
e sostentar coloro che son presso al cadere, quanto il consentire alle 

I 

dimande legittime e cristiane degli inviati dell'imperatore ”. Ma un 
giudizio equo e previdente nella condizion nostra non si poteva 
a.spettar gran fatto da un'assemblea composta per la maggior parte 
da stranieri ed uomini che ignoravano interamente quel che conve- 
niva all’Alemagna in quelle circostanze; il che veniva pur provato 
dalle relazioni che gli inviati dell'imperatore, tra i quali erano quat- 
tro vescovi, facevano al loro monarca (1). » Noi il vediam ora chia- 
ramente, .scrivev.'ino essi, noi il tocchiam con m.'uio, quantunque non 

(i) Ci voirrm noi maratigliarr, che ii aiano siate delle lamcnianze e delle rimo- 
stranze; anche la Francia e lutti gli altri paesi avevano pur essi da far le loro. Cotanlii 
e difficile , che dieersi (lupoli radunali da tutta intorno la terra con tanti diversi mu- 
tivi di rivalità, di interesse e di passioni possano arrordarsi per rifortnarsi lutti i|uaiili 
a vicrndgi Ma non c cosi pei dogmi essenziali, i quali sono inufaulahili e i medesimi 
per tulli i popoli. L assenililea era rumpelenlr, numerosa, rispellabile, dulia: la rliiesa 
era la sola autorità clic potesse sentenziare. U TraJ. l'hil. 
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10 possi.-ini dire senza dolore, qua non si può ottener cosa senza i 
{grandi raggiri. Gli Spagnuolinon vogliono dilungarsi di una linea 
dalla prescrizione reale. Gl’Italiani hanno sempre mai gli occhi fermi 
S4il papa , e il menomo segno che egli faccia o i suoi cardinali , è 
una legge per loro : i ve<>coTi degli altri paesi, che forse conoscono 
meglio la condizion del tempo attuale, sono in numero minore, e 
non possono per conseguenza far cosa , perchè la maggioranza dei 
voti decide tutto. Dell’ Alemagna il solo vescovo di Lovanio è pre- 
sente in nome dell’arcivescovo di Salisburgo, e da alcuni dì è giunto 
anche il gran vicario di Eichstadt. Per lo contrario gli arcivescovi 
e i vescovi italiani arrivano a schiere, soprattutto quelli che sono 
usciti da casali ricchi e segnalali. Ma tutti sono dipendenti dal me- 
nomo segno del legato Simonetta , e corre generale la voce, che al- 
cuni buoni e pii vescovi , i quali avevano espressa liberamente la 
loro opinione per una riforma nella chiesa, sono in Roma avuti per 
sospetti e in mala voce. E tuttavia queste segrete macchinazioni e 
queste umane passioni non dovrebbero qua trovar luogo j e perciò 
vediamo aperto quel che ci possiamo aspettar di buono ». 

Del resto, il concilio di Trento, oltre un gran numero di deci- 
sioni dommalichc ha dato eccellenti princìpi sulla morale del cri- 
.stianesimo, i quali servono pure oggidì quali regole di dottrina 
nella chiesa cattolica. Questo campo del servizio dì Dio per le opere 
è quello in cui si coufondono tutte le parli ; esso è il medesimo per 
tutti, e mostra ad ognuno ad una guisa il modo di provare che è 
veramente cristiano in ispirilo, in paróle ed in opere. 

Il dì 9 del dicembre 1563 il concilio fu chiuso e poco appresso, 

11 dì 45 luglio 4564 morì l’ imperatore Ferdinando in scssantadue 
anni. La testimonianza che parli più allo in suo favore nella storia, 
è che in que’ tempi cosi diftìcili , in cui l’ odio e le passioni erano 
quelli che giudicavano spesso de’ sovrani, egli ha potuto recar seco 
nella tomba la gloria di essere lodalo qu.alc un eccellente monarca 
da tutte !c parti, dai cattolici e dai protestanti. 
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Ferdinando ave^a proposto qual successore il sud figliuolo Mas* 
similiano alP assemblea degli eletlori, e questi lo avevano ricono- 
sciuto sino dalPanno 4560. La raccomandazione che il padre fece 
di suo figlio è tale testimonianza , che vuol proprio essere conser- 
vata. » Egli va adorno in alto grado di intelligenza, di accortezza, 
di dolcezza, di bontà, di tutte le altre virtù di un principe; ha buoni 
costumi , un'anima onesta, equa e pacifica , un grande amore, una 
inclinazion grande pel santo impero della- nazione Alemanna, ed è 
desideroso quanto si può dire della gloria di esso e della sua feli- 
cita. Finalmente, egli sa le sei prime e più comuni lingue della cri- 
stianità; dimodoché in tutto quello che gli verrà da trattare sia al 
presente, sia per. l’avvenire colle nazioni straniere, egli potrà com- 
prendere ogni cosa da sé medesimo e farsi altrui comprendere e per 
conseguenza regolar da sé i propri affari ». Un’altra testimonianza 
onorevolissima in suo favore é quella che hanno rendnto i suoi Sud- 
diti della Boemia, allora che lo raccomandarono ai Polacchi, che ave- 
vano messi gli occhi sopra di lui per crearlo loro re. » La nostra Boe- 
mia, dicevan essi, si trova meglio sotto il suo governo, che se ella 
fosse corretta dal suo proprio padre; i nostri diritti, le nostre leggi, 
le nostre libertà sono da lui protette ; egli lascia che ogni cosa se- 
gua il suo corso non facendo mutamento alcuno ; e ciò che si po- 
trebbe quasi intitolare di prodigioso é la prudenza e l’imparzialiLì 
che usa con ciascuno dei diversi religionarj, e con queste doti li rec.i 
ad accordarsi fra loro, alla tolleranza e ad un amore recìproco ». I Po- 
laahi medesimi avrebbero più tardi potuto aggiungere; ch<; per ri- 
stabilire da loro il cristianesimo scosso dalle ribellioni e dalle discòr- 
die, egli aveva ottenuto molto maggiori successi co’ suoi modi paci- 
fici, che un altro non sarebbe potuto riuscire a ottenere colla guerra. 
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Ed rgli esercitava appunto questo spirito di pace, e operava cosi 
mansueto c dolce in quella appunto, in cui la parola di tolleranza 
appena era che si conoscesse : egli professava altresì pubblicamente: 
n Che Dio solo aveva facoUà e potere sulle coscienze ». Questa è la 
gloria di Massimiliano^ c perciò l’Alemagna andò debitrice a lui c 
a suo padre della perfetta tranquillità die si godeva, la quale era 
tale clic non ne aveva mai goduta una simile dappoi le discordie di 
religione; laddove i Paesi Bassi e la Francia sanguinavano tutti 
quanti per le guerre di religione. 

La camera imperiale che primamente era stata istituita solo per- 
chè fosse interamente distrutta la legge del piu forte, prese allora il 
vantaggio sull'inclinazioue alla violenza che esisteva tuttavia in Ale- 
magna. Le turbolenze di Guglielmo di Grumbach , cavalier fran- 
couio, il quale sparse in quel tempo il guasto in Franconia cogli 
avanzi ddle selvagge schiere del margravio Alberto possono venire 
considerate come P ultimo sforzo della forza brutale. -Egli menò so- 
prattutto il guasto che mai maggiore nelle terre del vescovo d'Au- 
gusla, e la finì per farlo' archibugiarc nella sua propria città. La 
camera imperiale pose questo scherano omicida al bando dell' im- 
pero ed egli riparò a Gota dal figliuolo dellp sciagurato elettore, 
Giovanni Federico. Egli seppe inorpellare questo giovane principe, 
il quale era debolissimo di spirilo, colla .speranza che gli avrebbe 
riacquistato il suo ducato, e in tal guisa lo trascinò in un vortice di 
mali e guai di gran lunga più dolorosi di quelli che patito aveva 
il padre suo. L'elettore Augusto, fratello di Maurizio, si pose in 
capo all'esercito che doveva eseguire il decreto, assediò il duca con 
Grumbach in Gota per tutto l'inverno, e lo ridusse alla dura ne- 
cessità di doversi arrendere. Il giovane principe fu menalo prigione 
a Vienna, e là, posto sopra un carro scoperto con sul capo un cap- 
pello di paglia fu condotto per le contrade della città bersaglio ai 
dileggi ed agli scherni della plebaglia, ludi passò ventotto anni 
carcerato in Steyer in Austria, e mori in prigione ; rispetto a Grum- 
bach fu squartato dopo patite le più crudeli torture. 
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Invrce del diritto del pugno, die era il tralignamento dello 
stato di guerra sotto il feudalismo ^ altri mali cagionati da uomini 
cbe risguardavano la guerra quale uno stato di bel guadagno per 
loro, vennero a porre in afflizione l'AIemagna -, come per far sen- 
tire ai popoli gli inconvenienti di qualunque istituzione militare , 
nella quale l' uom libero non sia di necessità guerriero e armato 
per la patria. Le schiere di soldati mercenarj che mettevano a ruba 
ed a sacco ogni terra appena si erano venduti ad una bandiera, i 
luoghi di arruolamento, quell’andare e venire, i campi, il passag- 
gio di bande d’ uomini che non si tenevano a freno alcuno, e cl^e 
si raccoglievano improvvisamente straziavano il paese con tali guai 
che non si potevano sostenere. Si rinnovarono le medesime lamen- 
tanze che sotto Massimilbno I. L’ imperatore Massimiliano li dice 
nelle querele che presentava alla dieta: » I guerriefi alemanni che 
in passato andavano tra’ primi d’ogni nazione per la loro pietà, di- 
sciplina e lealtà, pigliano di presente de’ costumi quasi barbari; e* 
alla lunga questa dissoluzione che regna fra loro farà sì , che nes- 
suna onesta persona potrà rimanere nella sua casa e nella sua corte, 
e neppure un solo proprietario od un alGttajuólo nella sua villa n. 

Per tali rimostranze vennero fatte delle nuove leggi militari più 
severe , chiamate EeUerbestallunggen. Ma il mezzo piu essenziale 
che l’imperatore. aveva" proposto, quello di vietare in Alcmagna 
l’arruolamento de’ principi stranieri, non fu punto gradito. I prin- 
cipi pretesero : « Che in ogni tempo era stato per gli Alemanni un 
uso onorevole della loro libertà quello di servir per la gloria e l’o- 
nore con azioni cavalleresche de’ principi stranieri, purché la patria 
non ne patisse danno alcuno. Che se fosse tolto un tale uso," .lo stato 
militare sarebbe in breve distrutto in Alemagna e correndo tempi 
pericolosi non si avrebbero di buoni guerrieri ». In questo linguag- 
gio noi dobbiamo riconoscere quello de’ tempi di Tacito, ne’ quali 
si vedono i giovani alemanni trasportali dal desiderio di combattere, 
passare nelle popolazioni che erano in guerra, allora che la loro 
era in pace. 
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Correndo il 4575 rimperatore Massimiliano riuscì a fare eleg- 
gere suo figlio Rodolfo qual re de' Romani (4), ed egli morì un 
anno dopo a RaUsbona, il dì medesimo e all'ora stessa ebe vi fu 
pubblicata la cbiuson» della dieta. 


Rodolfi) II, 

11 lungo regno di questo imperatore, il quale cumulò sull’ Ale- 
magna nuove tempeste di violenza e disordine , è una trista prova 
che ne' tempi difficili l'irresoluzione e l’indolenza possono avere ef- 
fetti a gran pezza piu funesti della mala volonLì. Perocché non ai 
poteva no accagionar Rodolfo di cattiva intenzione e neppure d’ i- 
gnoranza o di un manco d’intelligenza; ma era molto più occupato' 
d'altri doveri che non di quelli che doveva adempiere quale impe- 
ratore, e per conseguenza tutti gli avvenimenti che accaddero , av- 
vennero senza sua Saputa e senza sua volontà, e spesso ancora con- 
tra il suo volere. Egli aveva in oltre b sciagura di essere aggirato 
da’ cattivi consiglieri. 

Gli animi che si erano un po’ tranquillati e calmi intorno alle 
cose di religione, si suscitarono da capo a nuova resistenza, allora 
che i principi cattolici , consigliati a ciò dai gesuiti , cominciarono 
a riformare i loro paesi , vale a dire a costringere i protestanti a 
tornare all'antica credenza, o a vuotare il paese se non volevano con- 
sentirvi. Secondo il* trattato di religione d’ Augusta, gli altri prin- 
cipi non potevano per verità br loro per tal cosa rimprovero alcuno ; 
tuttavia essi dovevano vedere in tal procedere un attacco violento 
alla libertà di coscienza , e quale un segno delle, loro nemiche in- 

(i) Si chiami re dei Romani, generalmente parlando, il principe eletto impera- 
tore nell’ intervallo della sua clexionc aH’inroronaiione, ma più partirolarmcnte quello 
che è eletto vivente l'imperatore per succedergli. {Cortaìone. Ah. Ktl diritto pubblico 
deit impero). • * 
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tcnzionì conira tutto il loro partito. La Francia c i Paesi Bassi por- 
sero allora un ben tristo esempio del risultalo al quale polevauo 
condurre sì fatte inimicizie. La lotta che quest’ ultimo paese dovette 
sostenere per la liberti di religione conira Filippo e l’inesorabile 
duca d’Alba, non solo suscitò vivamente gli animi in Aleinagna, 
dove si vedevano gli alti nemici che si commeUevano'iu sui contini, . 
ma essa venne di tempo in tempo a gettare altresi la guerra c lo 
spavento sul nostro territorio, allora che l’esercito' spaguuolo , co- 
stretto dalla fame e dalla necessiti uscito da’ Paesi Bassi entrava in 
Vestfalia, e vi dava il guasto a tutto il paese. 

Le contrade alemanne a’ confini èrano inoltre il campo sciagu- 
rato di gravi fatti. Alcuni migrati de’ Paesi Bassi che avevano seco 
un ministro protestante, avevano per si fatto modo cresciuto ad Acqui- 
sgrana il novero de’ loro aderenti, che si tennero da tanto da poter 
pretendere di avere i diritti eguali de’ cattolici. Fin dell’anno 4581 
essi proposero due borgomastri presi infra essi , e siccome gli av- 
versar) vi si rifiutarono, córsero all’armi , presero signoria dell?ar- 
senale e ottennero colla forza quello che indarno avevano a parole 
dimandalo. — Nel vicin paese , a Colonia vi correvano turbolenze 
anche peggiori. L’elettore Gebhard amava la bella contessa Agnese 
di Mansfeld, canonichessa di Gerrescheim, e affine di sposarla, en- 
trò nella nuova chiesa, siccome voleva il fratello della giovane con- 
tessa. Ma. subitamente il capitolo e il consiglio di Colonia si voIscto 
a Roma e alFimperatore e ottennero 'contea l’arcivescovo la scomu- 
nica della chiesa e il bando dell’impcrò. 11 capitolo elesse il principe 
Ernesto di Baviera a siio successore, e lo pose in signoria del paese 
coll’ajuto delle soldatesche bavare e spagnuole. Gebhard riparò pri- 
mamente ne’ Paesi Bassi, indi foggi a Strasburgo, dove egli era de- 
cano del capitolo', e vi mori nel 4604. Ora i principi protestanti pali- / 
rono la sua deposizione e il suo bando , senza pur fare il menomo 
moto, e nondimeno- una sola nuova voce nel consiglio elettorale sa- 
rebbe loro tornala della importanza che mai maggiore. Forse il ri- 
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spello per la pace di religione fu cagione della loro neulralilì , e 
questo principe era nobile ed onorevole \ ma la voce pubblica ap- 
pose loro a colpa di avere ricusato il loro ajulo a Gebhard, perché 
essendo essi luterani, Telettore àveva presa la dottrina di Calvino, 
ed essi avevano in egual odio i calvinisti e i cattolici. Quello che è 
certo si è che li solo conte palatino, Giovanni Casimiro ,. principe 
calvinista, fece qualche tentativo in prò di Gebhard \ si avanzò con 
alcune schiere fin davanti a Colonia e bloccò la città per breve tempo, 
ma tornati i Bavari e difettando di danaro da pagare i suoi , se ne 
tornò indietro. 

Questo prìncipe palatino, Giovanni Casimiro, era un partigiano 
zelante della sua chiesa. Egli non voleva udir parlare della chiesa 
di Lutero e scacciò dal suo paese quelli che insegnavano la sua dot- 
trhia. E perciò non fu paese in Alemagna , che più del palatinato 
sentisse i tristi effetti dell’ odio della parte protestante. L'elettore 
Federico III era entrato nella comunione de' éalvinisti^ ora il più gio- 
vane de' suoi figliuoli, che .fu chiamato il conte palatino Giovanni 
Casimiro, fu esso pure calvinista^ ma il primogenito, l' elettore 
Luigi, affezionò tanto la confessione d'Augusta, che non volle nep- 
pur concedere che il limosiniero calvinista di suo padre pronunziasse 
la sua oraeion funebre. Allora da tutte parti furono tolte le chiese 
ai calvinisti, c scacciati dal paese tutti i predicatori e professori loro, 
e montavano a oltre dogento. Ma alla morte di Luigi che fu pre- 
matura, Giovanni Casimiro ebbe la tutela di suo figlio, Federico IV, 
e mutò ogni cosa ^ i luterani furono alla loro volta trattati come 
l' erano stati! calvinisti, e il giovane Federico, in -soli nove anni, 
fu allontanato con gran cura dal luteranismo, e ammaestralo colla 
maggiore severità nel catecliismo di Calvino. Questo si chiamava 
uno zelo cristiano per la fede ! e la mercè di questo zelo il palati- 
nato mutò tre volte di chiesa nel correre di sessant'anni ^ in guisa 
che in prima fu luterano, poi calvinista, indi ritornò luterano e fi- 
nalmente si ridusse da capo quel clic era in prima, calvinbta. 
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Poirem noi ora maravigliare, che P antica chiesa credesse di 
avere il diritto di operar nel modo che fece colla nuova , mentre 
questa era così esaltata contra i suoi propri figliuoli! Di fatto, la 
discordia di Colonia fu in breve occasione di una simile a Strasburgo, 
dove Gebhard aveva riparalo con tre canonici del. suo capitolo, come 
lui, protestanti ^ e la città di Donawerlb, che insino allora era stata 
città libera e imperiale , e il maggior numero de' coi abitanti si 
erano fatti protestanti , fu posta essa pure al bando dell' impero 
per le sue discordie in materia di religione, e cadde così in potere 
del duca di Baviera, il quale fu incarico di eseguire la sentenza con- 
ira di lei (1607). 

A’ tempi deir imperator Rodolfi), PAiistria medesima fu il paese, 
più agitato c straziato dell' Alemagna. Massimiliano li aveva con- 
ceduta la libertà di religione ai protestanti, « aveva fatta loro di- 
sporre una liturgia da un teologo di Rostock, Davide Chytraeus. Tut- 
tavia, siccome egli non voleva che uffiziassero nella capitale, aveva 
loro date alcune chiese nella campagna ne' dintorni della città. Ben- 
tosto il loro numero si aumentò in modo straordinario ^ mólti dei 
loro dottori, particolarmente un certo Opicio, si diedero ingiusta- 
mente e col maggiore zelo a guadagnare tutti quelli d' un'altra cre- 
denza^ le lamentanze divennero sempre più forti, e Rodolfo, che 
seguì in ciò i consigli delle genti del partito, trascorse fino a chiu- 
dere le chiese che in prima aveva loro date , e a togliere ad essi il 
diritto di cittadini in tutte le città dcU'Austria. Ma questi provvedi- 
menti suscitarono immantinente le sì gran turbolenze, mentre da un 
altro lato la guerra dei Turchi e i torbidi dell’ Ungheria gli rende- 
vano necessaria l'assistenza de' suoi stati, che fu costretto a tornare 
a partiti e fatti più moderati. 

Nelle generali l'Ungheria era malcontenta del suo principe^ 
perocché non si dava pensiero alcuno de' paesi, e sopratliilto per- 
chè non solamente non assisteva a nessuna assemblea della provin- 
cia , ma non vi era stato neppure una volta sola , e lasciava che i 
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suoi soldati alemanni vi si abbandonassero ad atti altrettanto li> 
renziosi che impudenti. E perciò sul cominciar di questo nuovo se- 
colo, il decimosetliroo, vi fu in Ungheria una pericAlosa ribellione, 
in rapo alla quale era un gentiluomo , Stefano Botsch Kai, il quale 
si congregò coi Tprchi c si impadronì di una parte del paese. Per 
dura giunta a tanto male, l'Imperatore diventava sempre più non- 
curante e indolente nel suo governo. Le scienze del cielo e della na- 
tura l'occupavano più assai del suo regno, e tale inclinazione non 
andò guari che lo pose nelle mani d' nomini astuti e ingannatori, che 
si vantavano di insegnargli Pavvenire al rimirar degli astri, e l’arte 
dì far l'oro ; perocché a quella guisa che simile razza di cerretani 
si trovavano alla corte, frammisti con dei dotti della natura di Ti- 
rho-Drahé e di Keppier, e cosi si confondevano nell'anima di Ro- 
dolfo in una maniera maravigliosa i più nobili sentimenti colle più 
malte inclinazioni. Le anticaglie, le statue, le pietre cesellale, e i 
quadri gli davano il maggior piacere, e gettava in tutte queste cose 
un grosso montar di danaro. Le botteghe d'alchìmia., dbve si do- 
veva compor l'oro, avevano per lui eguale attrattiva ; e quelli che 
volevano ragionar con lui degli affali importanti dell'impero, an- 
davano a trovarlo nelle sue scuderie, dove aveva la costumanza di 
passare una parte della giornata. Tale indolenza e non curanza, la 
ribellione dell’Ungheria e i disordini delle altre provincie austriache 
non potevano essere veduti con occhio indifferente dai fratelli e cu- 
gini deir imperatore , tanto più che egli non aveva prole. Essi deli- 
berarono adunque di conserva intorno a ciò che risguardava il bene 
della casa e conchiusero finalmente uu trattalo nel 1606 , pel quale 
Mattia, fratello dell’ imperatore, fu incarico di ristabilir l'ordine in 
Ungheria ed in Austria. Sulle prime Rodolfo n’ebbe il dispiacer 
grande; tuttavia alcuni anni appresso egli consenti di buon grado 
ad abbandonare a Mattia la parte austriaca al di là c al di qua 
dell'Ens e il regno d'Ungheria; » affinchè questo paese, che aveva 
patito cotanto mentre l' imperatore era stalo assente per sedici anni 
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di guerra, potesse ricoverare la tranquillità e il ben essere sotto il 
governo di Mattia ». E di fatto questo principe riusd a tranquillare 
r Ungheria e a soggettarla interamente alla sua obbedienza, quando 
morì Botsch Kai, che fu subito dopo. 

Ali' imperatore Rodolfo non rimaneva dunque altro che la sua 
dignità imperiale e quella di re di Boemia. Gli stali protestanti 
di questo paese volendo giovarsi di quel bel destro , in cui il loro 
signore era senza potere ed anche in discordia colla sua famiglia , 
l'opprimeltero colle loro istanze infino a che ebbero ottenuto il 
libero esercizio della loro religione, un concistoro, il licenziamento 
delPaccademia di Praga, ed anche il diritto di edificare in Boemia 
delle nuove chiese e scuole oltre quelle che già vi erano. Questo 
scritto importante fu intitolato la lettera di maestà, c fu la prima 
occasione della guerra de’ trent’anni. 

L’ unione protestante , 1608. — In Àiemagna si ridestava la 
diffidenza tra le parti religiose. Al tempo medesimo le discordie del- 
l’Austria, che era stata il sostegno de’ cattolici rannodavano gli stali 
)>rotestanli più intimamente gli uni cogli altri , ed ispiravano loro 
il pensiero di una nuova lega offensiva c difensiva. E la casa pala- 
tina era quella che si adoperava in ciò più operosamente di tutte l’al- 
tre; essa vi sostenne una gran parte e fu per la mala ventura della 
lega ^ perchè siccome il palatino era un zelante calvinista, i luterani 
ne concepirono idee tutte sfavorevoli, e la maggior parte di loro 
non vollero parteciparvi. Quando adunque l’elettore palatino Fe- 
derico giunse nell’anno 1608 a costituire dopo i più grandi sforzi 
una nuova lega che prese il nome di unione, il margravio di 
Brandeburgo, il conte palatino, Filippo Luigi di Neubnrgo, il duca 
di Vùrtemberg, e il margravio di Bade colle imporfanti città di 
Strasburgo, IVorimbe rga ed Ulina furono i soli che aderissero a fame 
parte ìnsiem con lui. » Si dovevano tutti ajutare vicendevolmente 
di consigli e d’opere, soprattutto proteggere la religione; il pala- 
tino doveva avere la direzione nella pace e la lega durare dieci auni ». 

KoiiLRAescii. Storia (f Alrviagna Tom. il. 14’ 
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Si foci’ opni polcre di attirarvi molti altri membri ; IVlettorc di Uran- 
drl)iir{;o non se ne mostrava gran fatto alieno ^ ma la Sassonia si 
era dirhinrata nel suo rifiuto, e aveva risposto: » A riflettervi seria- 
mente si vedrà da un lato, che la lega non è necessaria,‘e dall’altro 
ne verrà sicuramente conseguitando che cotesta lega è una separa- 
zione ed una rottura con tutto l’ impero. Se la casa palatina fu so- 
spinta a tale attentato da pensieri d’ambizione e non puri essa gli 
ha però molto duramente espiati r>. 

Guerra per l'eredità di Juliers. — L’anno seguente 1609 avvenne 
neirimpero un fatto, nel (piale potè pigliare operosa parte la lega 
rhe si era allora costituita. Il duca Giovanni Guglielmo di Juliers, 
il quale possedeva i bei paesi del bas.so Reno, Juliers, Clèves, Berg 
e .Marrk , mori il 25 marzo di quell’anno medesimo non lasciando 
prole. Egli aveva quattro sorelle che si erano sposale a principi 
alemanni, e tutte e quattro insiem con alcuni altri parenti lontani 
facevano valere dei diritti all’eredità. Ma due dei pretendenti, l’e- 
lettore di Brandeburgo e il conte palatino di Neubiirgo. se ne misero 
in possesso, c convennero di buon accordo a Dusseldorf, di gover- 
nare il paese in comune insino a che fosse regolato l’afl'are. L’im- 
peratore però , malcontento della condotta arbitraria di questi due 
principi, mandò l’arciduca Leopoldo, vescovo di Pa.ssavia, perche* 
pigliasse signoria del paese qual feudo vacante. Egli v’andò con 
ipiali he soldatesca, ma non potè occupar nel paese altra piazza die 
la città di Juliers e la cittadella dove il Bailo lo ricevette. In quel 
mentre egli fece in Alsazia leva di nuove genti e pensava a soste- 
ner colla forza i diritti tlell’iniperalorc. — Veduta la casa d’Au- 
stria mescolarsi in qiiesio aflàre, l’Unione si fece innanzi, promise 
la sua assistenza ai priimpi minacciati, e fece i molli apparccriii. 
Inoltre, il re di Francia Enrico IV entrò con essi nella lega e af- 
forzò gli oppositori dell’imperatore. Sono conosciuti i gran dLse; ni 
di questo re, il quale mirava a un rove.sciamento intero in Kiirop.i : 
egli voleva indebolire la casa cl’.Viislria , indi formar dcU Euroii.i 
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una repubblica di ronfodcrali, i (jii.ili dovessero raccogliere un eser- 
cito comune per scacciare i Turchi. La sua alleanza coll' Unione era 
fatta e posava su questi principi:, e aveva fermo l'anno 4610 per 
cominciare i suoi assalti contra la casa d'Austria. E di fatto l'eser- 
cito dell’Unione entrò in Alsazia la primavera di quell'anno mede- 
simo, mise in volta alcune migliaja d'uomini che l'arciduca Leo- 
poldo vi faceva arruolare, e per giustificare un tale atto di violenza 
ella accusò l'imperatore, che aveva illegalmente proceduto nell'af- 
fare di Juliers. » L'imperatore, diceva essa, non doveva in questo 
taso, conforme all’antico diritto dell’impero, decidere da se solo; 
ma aggregarsi in ciò un certo qual numero di elettori e di principi ». 

La lega cattolica, 1610. — L'improvviso suscitarsi in arme, 
e più ancora il procedere nemico dell’Unione in tulli i paesi de' prin- 
cipi ecclesiastici dove l’esercito arrivava, aspreggiarono i cattolici : 
imperocché ella aveva di fatto percorsi gli episcopati del Reno , di 
Magonza , di Treveri, di Colonia, di Worms, di Spira, ed altri e 
aveva con essi usato quasi alla nemic.a e siccome paesi conquistati, 
levando contribuzioni ed esercitando ogni maniera di violenze. Al- 
lora i cattolici si strinsero essi pure tra loro, e conchiusero nel 1610 
a Viirlemburgo un'alleanza per nove anni contra l'Unione, e la in- 
titolarono lega. Erano soprattutto principi ecclesiastici colla casa di 
Itaviera. 11 comando supremo venne conferito al duca Massimiliano 
di Baviera, affinchè neU'alleanza regnasse l' unità. Cosi la lega venne 
stretta sopra basi più sode che non aveva l' unione, la quale man- 
cando di un condottiero determinato per la guerra, era costretta ad 
eleggere un generale; e siccome essa era composta di soli principi 
laici , ciascuno di questi brigava per se stesso un tale onore. Uel 
resto la lega era posta presso a poco sui medesimi principi dell' u- 
nione pioleslaule. 

La lega pigliò dunque aneli' essa le armi; ma essendo in quel 
mezzo tempo morto Enrico IV, l' unione si mostrò molto più incli- 
nala a compor la .osa all' amichevole , e le due parti deposero le 
•armi. 
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Deposizione dell’ imperator Rodolfo in Boemia e morte di lui, 
4612. — Nuove discordie colla sua famiglia travagliarono da capo 
gli ultimi anni della vita del vecchio imperatore. Egli era malcon- 
tento molto di suo fratello Mattia e non amava alcuno degli altri 
membri, salvo Leopoldo, vescovo di Passavia, del quale abbiamo 
già favellato. Pertanto egli desiderava di dare a lui la Boemia ; e 
nell’anno 4614, secondo un piano malissimo tessuto Io fece entrare 
in questo regno in capo ad un esercito. Gli stati di Boemia i quali 
stimarono di vedere in tal procedere delle nemiche intenzioni, sor- 
sero all’armi, chiusero l’imperatore nel castello di Praga e chiama- 
rono Mattia, che da lunga pezza mirava alla corona di Boemia. 
Egli entrò nella città in mezzo a’ j)Iausi de’ lieti cittadini, e Rodolfo 
fu obbligato altresi a cedere la corona a suo fratello dopo amari e 
mortificanti negoziati. Correva voce, che in que’ giorni di contur- 
bazioni e in un momento di sdegno egli aprisse la finestra della sua 
stanza, e sdamasse in queste parole, che possono essere risguardate 
quale un oracolo sciagurato: » Praga, ingrata Praga, tu sei stata 
favorita da me e oggi tu respingi il tuo benefattore ! Ti persegua 
la vendetta del cielo (4) e che la sua maledizione cada sopra di te 
e sopra tutta la Boemia ! » 

Di tutte le sue corone non gli era cimasa altro più che la co- 
rona imperiale; ma la morte che venne presto a rapirlo nel suo 
sessantesimo anno, il 20 del genn.ijo 4612, antivenne il dolore di 
questa perdila, che avrebbe patito vivissimo; egli vide la morte ve- 
nire a lui, c l’accolse con calmo cuore ed anche cou gioja , perchè 
lo francava da mille cure ed affanni. 


(i) Queste parole sconreagooo alTanime generose ed al cacalteri' iiinauu del buon 
Hodolfo. È probabile che fossero inreotale dalla faxioo contraria. 


Digitized by Cooglc 



‘>•1 


Mania, 1612-1619. 

L'eletta del naovo imperatore cadde sul più atlempalo della 
casa d'Austria; egli fu eletto a Francoforte il di 13 di giugno, e 
incoronato il 24 con tale pompa, che una pari non s'era forse mai 
veduta. Tutti gli elettori, eccettuato quello di Brandeburgo, ed un 
gran numero di prìncipi vi erano presenti, n Ei pareva , dice uno 
storico, che i principi volessero prender comialo l’ uno dall'altro, pe- 
rocché non fu mai che dopo si ragunassero >>. Il .solo re Mattia aveva 
al suo seguito tremila fanti, quattromila cavalli, e cento vetture, 
ciascuna delle quali tirata da sei cavalli ; e gli altri principi secoiidu 

10 stato e la condizion loro pompeggiavano anch'essidi un lusso che 
teneva quasi dell’ imperiale. Le feste si succedevano, ed uno stra- 
niero testimonio di veduta di quella grande e splendida ragunanza, 
dove regnava la gioja, avrebbe potuto aver l'Alemagna in conto del 
primo paese del mondo, vedendovi raccolto in sì lieta dimeslidiezza 
un si bel corteo di principi. Ma dietro quelle ridenti e splendide cor- 
tine vegliava ritto in piè lo spirilo di discordia ; e l’osservalore pro- 
fondo avrebbe scoperto nella letizia de' cattolici la fidanza di gran 
vantaggi per la loro parte, fondata suU'operosibì e la fermezza del- 
l’imperatore; e in quella de' protestanti le vive speranze che posa- 
vano sull' apparenze della sua cattiva salute. Il prìncipe Cristiano 
d'Anhalt, l' uno de' più solerti protestanti fece sentire con fierezza 

11 doppio senso di questa festa: » se si venisse a ballare, diss'egli, 
Mattia non può certo più fare i gran salti ». 

Di fatti il nuovo imperatore non mostrò tutta l' operosità, che 
si credeva di poter sperare : laddove parve quasi che non avesse co- 
strello suo fratello a cedergli il trono, se non per continuare la sua 
indolenza ed irresoluzione; ma le passioni travagliavano intanto 
sempre più operosamente gli spìriti e firenararono la terribile pro- 
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reila ( he seoppiù nel rc"iiu di Mallia. Ai Ile proviniùe austriache, lo 
■^^pirito di parie, suscitato dai preti sul pulpito, si levò cou iiuu\a 
;;agliardia; gli uomini di diverse religioni perdettero per cosi dire 
Ira loro le relazioni d’ uomini^ perché l’odio suscitato da ciò che 
I uomo ha di più sacro, è il più implacabile. 

Anche nel rimanente dell’ Alemagna avvenivano alcuni impor- 
tanti fatti ^ ad Aqiiisgrana eraii surte alcune controversie^ altre in 
Colonia coi due possessori di Juliers, perchè a danno degli abi- 
tatori di Colonia avevano conferito il titolo di cittii a Mulheiin 
sul Reno. In queste due controversie l’imperatore decise in prò 
della parte cattolica, e sollevò, così Ira i protestanti delle nuove 
iuqiiieliidini. La sua lentezza intorno alla cosa di Mulheim non 
avrebbe avuto il grande effetto, se le due case principesche che ave- 
vano preso signoria delì’ercdil.à di Juliers non si fossero tra loro 
divise; ma il principe palatino Volfaugo (jiiglielmo, che si doveva 
sposare ad una figlia della casa di Brandcdnirgo, andato per ipic- 
slo medesimo affare a Berlino, si accese durante il pranzo in viva 
lile coll'elettore; ambedue caldi dal vino si lasciarono trascorreie a 
indegne parole, e questi diede uno schiaffo al principe palatino I orse 
non fu mai circostanza p.articolare , che avesse nella storia conse- 
guenze tanto gravi : tutto quanto il sistema dell’impero ne fu scosso, 

• il male che ne conseguitò continuò per lunga pezza. Adirato il 
principe se ne partì incontanente da Berlino, e in odio della casa di 
Brandeburgo si strinse intimamente con quella di Baviera, vi prese 
moglie, e si rendette ben anco alla religione cattolica. Per lo con- 
trario l’elellore di Brandeburgo, il quale temeva pe’suoi stati dì Jii- 
iiers, se Volfaugo Guglielmo gli assaliva secondalo dalla lega e 
dagli Spagnuoli, dimandò l’ajuto degli Olandesi, clic erano sempre 
in guerra cogli Spagnuoli ; c affine di venir loro più gradevole ab- 
bandonò la cliìesa luterana c abbracciò quella de’ calvinisti. Stra- 
nieri delle due parti entrarono dunque negli stali di Juliers: gli 
Olandesi occuparono Juliers, gli Spagnuo'i capitanati da S|>irM>'a 
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doll'imporatore centra Mullicim. Cosi noirimporo lo lurbolenze di- 
voiilavano già atti e moli nomici di guorra, o gli stati Alemanni 
1 ominciavano a stringere delle alleanze cogli stranieri. 

LVIoziono doll’orodo doll’imperatore crebbe eziandio Pinquielii- 
dìno de' protestanti. Perori hé siccome il medesimo Mattia e i suoi 
fratelli Massimiliano ed Alberto erano senza prole, e questi duenl- 
linii principi non avevano l'animo inclinato molto al condurre gli 
affari dello stato, riminzìarono alla successione degli stati austriaci 
cui avevano diritto, e proposero per successore il loro cugino, il 
giovane arciduca Ferdinando, già signore della Stiria, della Carin- 
zia e della Camiola. L'imperatore patì molto forte di questa rosa:, 
egli dovette sentir la mano della provvidenza che gli faceva espiar 
l'ingiustizia commessa verso suo fratello Rodolfo; ma i suoi fratelli 
po.sero in ciò le tante istanze, che alla perfine egli fu costretto a ce- 
dere. Ferdinando fu riconosciuto per futuro re di Boemia in un:i 
dit ta, nel 4617, e tre settimane appresso fu incoronato con pompa 
in Vienna. Gli stati non pretesero altro che la conferma dei diritti che 
avevano goduto infino allora, e l’assenza del nuovo re negli affari 
del governo iiifino a che vivesse l'antico. 

Questo Ferdìu.audo è stato la ragion principale del violento 
moto che avvenne al tempo suo, t perciò la cosa vuol essere tanto 
pili sevrranieule ed equamente giudicata, in quanto che in tutti i 
tempi egli fu piuttosto ingiuriato o trallato con passione, anzi che 
sottoposto ad un calmo giudizio. Egli fu allevalo nell' università di 
Ingolstadt, in Baviera, particolarmente dai gesuiti e sotto gli occhi 
del duca Guglielmo di Baviera, cattolico zelante e mulrito da poi 
la sua infanzia ne' principi più severi in fatto di religione. Egli cre- 
deva fermamente ad una sola chiesa e teneva qual suo primo do- 
vere di mantenervi tutti gli uomini, o di farveli rientrare con tutti 
i modi che sono in potere umano: colla bontà e colla severità, colla 
forza di lla parola e con quella della .vpada; impoocchè la salute 
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dell’ anima gli era stato detto, va inuanzi ad ogni umana conside- 
razione », E perciò egli ha seguito sì fatti principi per tutlada sua 
vita colla maggiore fedeltà : egli si teneva sortito da Dio ad essere 
il campione della chiesa cattolica e il ristoratore dell’antica credenza. 
E non fece no di tale credenza un mistero ^ egli entrò francamente 
e lealmente nell’arena e questa è appunto la sua parte gloriosa 
della storia imperocché qualunque uomo che segue fermo c senza 
alcun segreto e contrai io pensiero con quanto ha più ai vigoria ciò 
che egli ha riconosciuto una volta siccome giusto e sacro, è certa- 
mente un uomo onorevole. 

Fallo appena signore de’ suoi stati, il giovane principe si diede 
a riformare, vale a dire ritornò gli usi auticlii nel servigio divino^ 
egli pose innanzi ii principio che un sovrano non deve tollerare al- 
tro che una religione ne’ suoi stati, affinchè vi sia una perfetta unità 
di spirito e di volontà; e siccome la pace di religione d’ Augusta 
non dava in questo caso ai non credenti se non il diritto di uscir 
dallo stato , egli costrinse ad uscir dal paese coloro che non vole- 
vano rannodarsi alPantica chiesa. Un tale partito era duro, percioc- 
ché non è cosa più dura ad un uomo che affeziona e sente al vivo, 
quanto l’essere obbligato ad abbandonar per sempre i luoghi ove 
dimorarono i suoi maggiori, e dove passò egli stesso i primi anni 
della sua vita. Negli stati di Ferdinando si dovevano dunque di tutta 
neccssit.à suscitare de’ gran moti. 

La numerosa popolazione delle montagne fu la prima a levarsi; 
perocché questi uomini che non abbandonano mai i loro monti, die 
vivono lungi dagli intrighi delle relazioni sociali c sono accostumali 
a considerare i grandi ed eterni immutabili quadri della natura non 
applicando menoinameute l’animo airincostanza degli umani atl'ari, 
sono più tenaci e saldi che non tutti gli altri alle loro opinioni i-d 
al snolo della patria. TuttavLi ne’ provvedimenti del giovane pritt- 
cipe era tanta fermezza e calma, egli si dimostrava così risolu- 
tamente severo, che aveva prevenuto ogni molo de! malcontento 
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prima che scoppiasse, e non ostante tutte le case di giustizia che 
aveva istituite da tutte le parti, pur dod fu sparsa gocciola di san- 
gue. E perciò , fu come un prodigio esposto agli occhi di tutto il 
mondo, che nel breve correre di pochi anni non fu più veduta al- 
cuna chiesa protestante net paese , in cui la maggior parte degli 
abilatorì si era data alla nuova dottriua, e non vi fu udito più al- 
cun predicatore protestante. Una simile energia in un giovane prin- 
cipe doveva suscitar le grandi speranze all' una delle parti e dei 
gran timori all’altra. Gli stati dell’ unione in Alemagna e soprat- 
tutto l’elettore palatino, vedevano dùnque nell’esaltazione di Ferdi- 
nando qual capo delia casa d’Austria de’ nuovi motivi per assodare 
la loro lega. Essi adoperavano ogni dì più caldamente a guada- 
gnare l’elettore di Sas»onia , ma ogni loro cura cadeva sempre in- 
vano. La sua avversione alla chiesa calvinista faceva certo nel se- 
greto del suo cuore una opposiziou forte , ma il desiderio di con- 
servar la pace nell’ impero aveva pure una grande influenza sopra 
la sua risoluzione, e questo desiderio era ben gagliardo nel più dei 
principi luterani, soprattutto dopo la morte di Maurizio. Una let- 
tera dell’elettore di Sassonia all’arciduca Ferdinando prova che al- 
meno in lui un tal desiderio era reale : ei gli diceva : » Poiché siam 
venuti a tal punto, che non si possono trovar altro che a gran pena 
alcune traccie di buon accordo e fidanza tra gli stati d’ Alemagna, 
bisogna almeno sforzarsi di raccendere in certo qual modo il non- 
nulla che vi .si rinviene. Perocché se questo stato attuale e pericos 
loso deve durare, se dobbiam piuttosto ricorrere alla estrema se- 
verità per guarire , che non ai mezzi più semplici , é evidente , che 
un tale tentativo di guarigione o ci menerà la totalé rovina dell’ una 
o dell’altra delle due parli, o condurrà dopo sparso il molto sap- 
gue, e cagionata la rovina del paese e degli abitatori, a modi tali, 
che non si possono di presente impiegare senza violenza e senza 
pericolo ». Queste parole erano come un annunzio dell’avvenire e 
avrebbero potuto percuotere Ferdinando con alcuni raggi di luce, 
Kohlravscii Sforia d" À ìeviagva Tom. //. ^5 
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se egli noD ' avesse conservati i suoi ocelli sempre fermi immollili 
sopra un sólo punto. Un'allra testiraonianaa a gran pezza più espres- 
siva si manifestò poro appresso e gli presagi l'imminenza del pe- 
ricolo, onde la sua rasa era minacciata. 


Moti in Boemia. 

PriAcipw della guerra de’ trenf anni. 

r 

Dappoi sollevato Ferdinando a futuro re di Boemia i protestanti 
reputarono notar nel paese una maggiore operosil.ì e vìcmaggior 
fidanza ne’ cattolici. La fama die nc’ tempi straordinarj è sempre 
più agitata e spaventosa che mai, si recava seco le mille particola- 
rità che nunziavan loro i gran pericoli. » La lettera di maestà che 
guarentiva la loro sicurezza e la loro libertà era senza vigore al- 
cuno, perchè era stata strappata fuor delle mani come per forza al 
re Rodolfo', cosi, dicevasi, parlavano i cattolici: » AI giugnere del 
re Ferdinando vi sarà un nuovo re ed una nuova legge; e più 
d' una testa cadrà spiccata. I beni passeranno in altre mani e i 
molti poverelli si troveranno ricchi de’ beni de’ loro parenti ». Inol- 
tre, quando Ferdinando prestò omaggio si fecero pollare intorno 
per tutta la Moravia de’ quadri in cui il lioile di Boemia e l'aquila 
di Moravia erano dipinti incatenati, e accanto ad essi una lepre ad- 
dormentata cogli occhi aperti per significare che gli stati avevano 
un beilo aprir gli occhi , ma non comprendevano punto qu.-il fato 
fosse loro sortito. Cotesle mostre nemiche e altre molle, gigan- 
teggiate eziandio nel passare dall' una bocca all’altra, mettevano 
tutti gli animi in ispavento. 

Finalmente si avevano ben anco delle buone ragioni per ve- 
uire a nuove controversie : la lettera di maestà assicurava ai pro- 
testanti di Boemia la libri là di edificar delle nuove chiese, ma il go- 
verno ristringeva il senso di questo articolo alle provintie piotcslanti 


Digilized by Google 


a-, 

del regno e ricusava che fosse applicato nelle provincie raltoliche. 
Nel 4617 i protestanti che si trovavano nella giurisdizione dell’ar- 
rhìepìsropato di Praga, fabbricarono nna chiesa nella piccola città 
di Klostergrab , e quelli della giurisdizione deH'abalc di Braunau, 
ne fabbricarono anrhVssi una nel loro villaggio. L’ arcivescovo e 
Pabate non vollero tollerarle, e se ne lamentarono coll’ impera* 
tore. Indi , quando le chiese furono terminale , l’ arcivescovo fece 
valere un ordine imperiale; la chiesa di Klostergrab fu atterrata 
interamente, e quella di Braiinàu fu chiusa; e poi siccome si suscitò 
per questo pn ammutinamento , 1 cittadini che menavano l’opposi- 
zione furono carcerati. 

Allora i protestanti gridarono alla violazione della lettera di 
maesti e' trovarono un capo risoluto nel conte Mattia di Thum. 
Questo conte, nato a Gratz sulle frontiere dell’Italia, ma allora di- 
ventato cittadino di Boemia sosteneva con tutto il calore del san- 
gue italiano le sue credenze e le sue libertà, e fu eletto qual difen- 
sore degli evangelisti in Boemia; e sotto un tale titolo egli convocò 
gli stati protestanti a Praga. Si mandarono le molte suppliche al- 
l'imperatore, nelle quali lo si pregava che facesse cessare i motivi 
delle loro lamentanze e ritornasse liberi i cittadini di Braunau, che 
erano- tenuti sempre prigioni. 

L’imperatore rispose durissimo. La resistenza degli abitatori di 
Braunau e di Klostergrab vi è chiamata una ribellione; e vi sono 
biasimali forte gli stati, perchè si sono occupati di cittadini stranieri 
a loro, di aver tenuto assemblee illecite e di aver cercato con false 
voci .«ui pericoli della lettera di maestà di strappare all’imperatore 
Pamore e la fedeltà de’ suoi sudditi, e va dicendo. La minaccia che 
veniva poscia : » si prenderà Pafiare in esan^e e si renderà a ciascuno 
secondo i propri meriti » : la fini per dare agli spiriti già agitati i 
più gran timori sulPavvenire. In oltre, era corsa la voce che la ri- 
sposta dell'imperatore non era stata falla a Vienna, ma si nella me- 
da sima Praga, nella rasa del governatore, e particolarmente da due 
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consiglieri catlolici, Martincz e Slavata. Gli sdegni scoppiarono dun- 
que sopra di essi , come $iiU' oggetto più immediato. Essi erano 
odbti da lungo tempo, perchè non avevano voluto aver mano nella 
tessitura della lettera di maesU, erano allora Dove anni ^ si raccon- 
tavano eziandio le molte circostanze del loro zelo per la chiesa cat- 
tolica, le quali indegna vano al. maggior segno. Si diceva che Mar- 
linez aveva fatto cacciar dai cani nella chiesa cattolica i protestanti, 
che erano sotto la sua giurisdizione, e che Slavata aveva costretto 
quelli della sua a farsi cattolici ricusando loro il battesimo e la se- 
poltura nella Terra Santa. < 

Esasperati da si fatte voci , i deputati degli stati si presenta- 
rono il 23 del maggio 1618, armati e seguiti dalle loro genti, al ca- 
stello reale di Praga davanti ai governatori, e li dimandarono se 
avevano fatto parte del consiglio, allora che vi era stato deliberato 
lo scrìtto imperiale^ cotanto duro e nemico a loro, e finalmente se 
avevano data la loro opinione per esso ^ e avendo essi risposto, che 
bisognava prima chiamare i membri del consiglio assenti {mr deci- 
dere sopra un affare di tanta importanza ; alcuni uomini della calca 
si fecero innanzi e dissero : » Noi sappiamo, che Adamo di Steme- 
berg, il primo burgravio, e Dipoldo di Lobkowitz hanno assistito 
alla deliberazione sullo. scrìtto, ma che non hanno voluto consen- 
tire che si facesse ». Allora essi furono condotti ambedue in un'al- 
tra camera^ ma altri erano piombati addosso aMartinez, lo tra^i- 
narono sino ad una finestra e lo gittarono giù. F.illo ciò essi erano 
rìmasi là come in una specie di stupore, infino a che il conte di 
Tfanrn sciamò additando loro Slavata: » Nobili amici, ecco il se- 
condo » e subitamente lo presero c precipitarono giù anch'esso. Ri- 
maneva ancora il segretario Fabrizio, al quale venne fatto il mede- 
simo siccome complice degli altri due. L'altezza era di ciniquantasei 
piedi ^ tuttavia nessuno di quesi tre ne inori, perchè caddero sopra 
un gran mucchio di ritagli di carta ed altro simile, c la ramparono 
ben anco e come per miracolo da una scarica che venne (atta sopra 
di loro. 
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I nocini vollero in »^uito scusare una tale azione rou molti 
esempi cavati dalla storia antica, cosi de' Romani che precipitavano 
i traditori dalla Rocca tarpea, quanto dalla Storia Sacra, nella quale 
si legge che la regina Giezabele fu precipitata dal sommo di una 
finestra per aver perseguitato H popolo di Dio. Tuttavia ri sentiroqo 
bene rhe simili scuse non gli guarentirebbero punto dal castigo, se 
non avessero immantinente fatto i più gagliardi apparecchi per al- 
lontanarlo. Per conseguenza il castello fu subito occupato dalle loro 
soldatesche, tutti gli uomini io carica prestarono giuramento di ob- 
bedienza agli stati, tutti i gesuiti, che si tenevano quali artigiani 
dei disegni nemici ai protestanti furono cacciati fuor di paese e fi- 
nalmente si istituì un comitato di trenta gentiluomini, il quale go- 
vernasse. Ogni cosa manifestava aperto la risoluzion ferma di difen- 
dersi colla forza, » il conte di Thurn era l’anima di. tutte quelle 
mene. 

A sì fatta notizia l’ imperatore ne andò molto afflitto e stur- 
bato. E non poteva essere altrimenti, perocché dóve poteva egli mai 
trovare gli a)uti da flir tornare all’ordine i ribellati diBoemiaZ Dove 
trovarli, se il malcontento era eguale così ne’ paesi, aùstriaci, come 
in Boemia , se l’Uiigherìa minacoiava anch’essa facendo i pensier 
medesimi ? Correndo le cose in tal guisa, l’ indulgenza parve a lui 
I’ unico mezzo di conservare questo importante paese alla casa d’An- 
stru; e il confessore medesimo dcll’iroperatore, il cardinale Clesel, 
suo consigliere ordinario e il maggior, nemico de’ protestanti , por- 
tava il medesimo parere. Jfla il giovane Ferdinando si oppose quanto 
più forte poteva a simili divisamenti. »’ Primieramente, scriveva egli 
all’imperatore, bisogna che voi sappiate che Dio medesimo ha su- 
scitate le turbolenze di questo paese ^ perocché é manifesto, che ha 
percosso d| acciecamento i Boemi, affinché con questa spaventevole 
azione che ad ogni ragionevole persona, siasi pur di qualùnque reli- 
gione, deve apparire orribile, indegna di un cristiano e meritevole di 
castigo, egli tolse a’ ribelli e fece cadere invano il loro più specioso 
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pnifslo, quello di adoperarsi in prò della loro religione. Imperoe- 
rhè sotto tate pretesto essi poterono. ìnsino ad ora rapire ai loro .•si- 
gnori i loro diritti, le loro entrate e i loro sudditi. Ma quanto l’au- 
torità vien da Dio, e tanto una simile condotta procede dal demonio : 
e. Din non'può approvare l’indalgenza dell'antorit.^ io quella larga 
misura, che fu usata finora; anzi non gli. ha forse esso medesimo 
lasciati trascorrere a tanto recesso , se non per aprir la via a' pa* 
droni a francarsi della schiavitù in cui li tenevano i loro sudditi. E 
finalmente egli avvisava non fosse altro da fare che di correre al- 
l’arrai ». . • 

Questa lettera di Ferdinando ci -fa conoscere tutta la severità 
de' suoi prìncipi. Alle parole egli aggiunse al tempo istesso le opere ; 
levò soldati da tutte partì e si diede a divedere cosi risoluto, che 
niente potè arrestarlo, neppur le dubbiezze c incertezze deiriropera- 
tore. 

I Boemi fecero pur essi i loro apparecchi e si impadronirono di 
tutte le città del paese, eccettuate Budweis e Pilsen, le quali rim.a- 
.sero fedeli alPimperatoi^. Essi trovarono un ajalo tanto più grande, 
quanto più riùsciva inaspettato in un guerriero, che si può risguar- 
dare. siccome P uno de’ più grandi croi del- suo secolo, e che prima 
di tutto mostrò col suo esempio come un nom solo senza proprietà, 
senza alcuna dipendniza possa raccorre intorno a sè schiere di va- 
lenti soldati colla sola fama del suo nome, e come facevano in pas- 
salo i principi germani a’ tempi de’ Romani marciare con tutto il 
suo seguito per tutto ovunque si abbisogna del suo braccio mediante 
lina retribuzione e del bottinò. Simili nopiini non si vedono che dal- 
1’ un tempo all’altro e annunziano un'epoca straordinaria, nella quale 
ogni cosa esce dal comune. Le loro schiere si formano e ingrossano 
per la guerra; è anzi bisogno' della guerra per mantenerle, e que- 
sto è oppnnto ciò che spiega il come essa abbia potuto esercitare i 
suoi furori sopra il suolo alemanno per ben trent’anni senza restar 
mai. Quest' uomo era il conte Ernesto di Mannsfeld , guerriero .^in 
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dairinfniizia -, gmio Icnifrario c solcrtf , che aveva le fante volte 
affrontali i pericoli e aveva da poco arruolate delle genti pel dura 
di Savoia e fatta la guerra contro la Spagna. 11 duca che don ne 
aveva per anco bisogno, gli permise di servire in Alemagna la parte 
deir unione, e questa lo mandò in Boemia con tremila uomini, come 
se la paga che egli aveva tocca fosse uscita da questo paese. Ed egli 
vi apparve improvviso e Ira via si ius^norì dell’ importanté piazxa 
di Pilsen, che tenevano gl’ imperiali. 

In quel mezzo tempo l’imperatore Mattia morì il 40 marzo 4619, 
e i Boemi, rhe lo avevano riconosciuto qual loro re infin che viveva, 
risolvettero allora di rinnegare il suo successore Ferdinando, il 
(|uale appalesava disegni tanto nemici. 

/'’err/maiMfo /7j 4649 -4637.- 

F'erdinando pigliò a condurre il governo mentre correvano tempi 
così arrischiati^ la Boemia in armi minacciava persiu Vienna, la Sle- 
sia e la Moravia che si affratellavano di cuore coi ribellati, l’Austria 
inchinata moltissimo ad unirsi con loro, TUngheria rattenuta da un 
di>bole filo, i Turchi che spaventavano al di fuori, e finalmente l’i 
dio de’ protestanti che veniva suscitato contra di lui da tutte parli, 
pen;hè- divulgava i suoi sentimenti contra di loro. » Mon ostante 
tutti questi pericoli, dice di lui Khevrnhuller, questo glorioso mo- 
narca non si perdette mai d’animo, e rimase costantemente fermo 
nella sua religione, nella sua fidanza io Dio, che lo prese in su.i 
protezione, e lo scorse in su quel mar proceHoso a malgrado di tulli 
gli sforzi degli uomini ». 

11 conte di Thurn procedette contro Vienna in capo ai Boi ml, c 
quando veniva dimandato dello scopo della sua spi'diziòne, rispon- 
deva: » Là dove si trova radunata, ed io vo a disperderla. Og- 
gimai debb' essere uua perfetta eguaglianza tra calloiiti e prule- 
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s.lanti, c Don si vedrà più come ìd prima i cattolici levami al diso- 
pra degli altri^ siccome fa Polio sopra. Pacqua n. 

Egli procedette sino a Vienna é i suoi soldati fecero pcrfin fuoco 
sul raslcllo imperiale in <cui Ferdinando si era chiuso circondalo da 
nemici palesi e da Segreti. Ma P abbandonar della sua metropoli 
avrebbe trascinata la perdila delP Austria e quella ben anco delPim- 
pcro. Già i suoi avversari lo fhcevano perduto ; già parlavano di 
chiuderlo in on conveuto, e di allevare i suoi figliuoli nelle dottrine 
prolestantì. Mentre si correva maggiore il pericolo, sedici membri 
degli stati austriaci andarono da Ferdinando c vollero con violenza 
che egli consentisse al loro armamento c ad un'alleanza che vole- 
vano strìngere colla Boemia. Uno di questi trascorse perfino a ti- 
rare il re per P uno de' bottoni del suo abito, pretendendo nel modo 
più premuroso che approvasse colla sua firma lotto ciò che gli era 
dimandalo. Ma in quel mentre medesimo per un accordo maravi- 
glioso di avvenimenti, cinquecento cavalieri di Uampierre che arri- 
vavano da Kretns entrarono in Vienna per attendervi nuovi ordini, 
r non sapendo cosa di quel che avveniva appunto allora nel castello 
penetrarono fin nella corte di esso, al suoli delle trombe. Stimando 
che l'arrivo di tali cavalieri fosse cosa comandata , i dc|)ulati, sor- 
presi, intimoriti fecero la maggior fretta al fuggire, e così Ferdi- 
nando fu libero da quella sua pericolosa condizione (4). 

Immantinente il conte di Thum fu costretto a tornare in Boe- 

« 

mia, perchè Praga era minacciata dalle schiere austriache; c Fer» 
dittando si giovò di questo tempo per recare ad esecuzione un al- 
tro e audace disegno. Quantunque la cerimonia dell' omaggio non 
fosse per anco avvenuta ne' paesi austriaci, e che potessero duraule 
la sua assenza avvenire de' falli mollo nemici c tristi, pure egli ri- 
.solvctle di partire alia volta di Francoforte e quivi assistere all' e- 

(i) Da poi quel trm|>o r in mrmoria di tale fatto qiirMO reggimento di caralleria 
tutte le Tolte rhe entra in A'irnna, ha lirenaa di entrare nella rorle del palarlo impe- 
riale; diuintione conceduta ad e<so solo. 
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^'zionc deirìmperalorc. Gli elettori ecclesiastici erano per lui, l.i 
Sassonia si teneva colla casa d'Austria, il Brandeburgo non ne era 
lontano, e cosi l’opposizione del solo palatinato non ebbe la suffi- 
ciente possanza. Ferdinando fu eletto imperatore il 28 agosto 4619 
e incoronato il 9 settembre. 


Federico F, elettore palatino, eletto re di Boemia, 

4619 al 4650. 

I Boemi intanto in un’assemblea generale degli stati avevano 
deposto Ferdinando dalla dignità regia \ perchè contro al patto fon- 
damentale convenuto fra loro, egli si era mescolato dell’amministra- 
zione prima della morte dell’ imperatore \ perchè aveva portata la 
guerra io Boemia, e stretta un’alleanza colla Spagna contea la li- 
bertà del paese. » Essi procedettero pertanto ad una nuova elezione. 

Furono messi innanzi il duca di Savoja e il duca di Baviera per la 
parte cattolica, e l’elettore di Sassonia cx>n quello del palatinato, 

Federico V, per la parte protestante ». Quest’ ultimo ottenne i suf- 
fragi, perchè essendo genero del re Giacomo I d’Inghilterra, si spe- 
ravano degli ajuti da parte dello suocero \ lasciando stare che egli 
stesso era avuto quale un uomo di risoluzione, con una grand’a- 
nima e un cuor generoso. Gli elettori di Sassonia e di Baviera e Io • 
stesso Giacomo I tentarono di dissuadere Federico dall’ accettare 
una corona cosi pericolosa:; ma il suo limosiniere Sculteto, e sua 
moglie, la quale essendo figlia di, un re desiderava di portare essa 
pure in capo una corona reale, posero altrettanto e maggiore zelo per 
farvelo risolvere. Federico obbedì a questi, accettò la dignità reale 
in Boemia e fu incoronato il 25 ottobre 4649. £ come dice egli . 
stesso, si recò a dovere di non abbandonare i suoi fratelli uella fede, 
che ricorressero a luì. 

KoHLRADScn, Storia dC Alemagna Tom. II. 45* 
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Se egli avesse avuto il genio die si voleva a recare a lermlne 
felice Topera sua , la storia lo avrebbe scritto nel novero di quegli 
audaci che pel sentimenlo della foi 7 a che sentono in se medesimi 
son osi di promettersi le grandi cose ; ma la sorte gli disse tutta 
in contrario, ed egli non dimostrò nelle sciagure quella gagliardia 
ed intrepidezza che debbono essere in chr si decide ad accettare una 
corona cinta da mille pericoli. 

Tornato da Francoforte, Ferdinando andò a Monaco dal duca 
di Baviera e fermò con lui quella importante alleanza, che gli pro- 
cacciò la ricuperazione della Boemia. Essi erano amici sin da fan- 
ciulli, e rUnione aveva irritato il duca con moltissime improvvide 
provocazioni. Massimiliano accettò il comando supremo della parte 
cattolica e stipulò colla casa d’Austria, che sarebbe rifatto di tutte 
le spese e danni anche col dare a lui gli stati austriaci, se fosse bi- 
sognato. L’imperatore riuscì del paro a fare un’alleanza colla Spa- 
gna , e il generale Spinola ricevette l’ ordine di calare da’ Paesi 
Bassi nel palatinato. 

In appresso, avendo l’elettore di Magonza ridotto l’elettore 
Giovanni Giorgio di Sassonia ad una conferenza a Mulhausen lo 
fece risolvere c insiem con lui anche gli elettori di Colonia e di Tre- 
vcri, a prestare il più possibile ajuto all’ imperatore, perchè ricon- 
qubtasse il suo regno e la sua dignità imperiale. Al nuovo re di 
Boemia non era dunque rimaso ad ajuto che i suoi propri sudditi 
c l’Unione : ella fece i suoi apparecchi mentre la lega faceva pur 
essa i suoi. Tutta l’AIemagna somigliava un gran campo di leva e 
d’arruolamento. Tutti gli occhi erano fermi sulla Svevia, dove si 
dovevano affrontare i due eserciti. Ma d’improvviso, e quando ap- 
punto vi si pensava meno, il 3 luglio 1620 venne ad Ulma conchiuso 
un trattato pel quale i collegati dell’ Unione si obbligavano a de- 
porrc le armi, e le due parti si promisero pace e quiete. Quelli del- 
l’ Unione si sentirono troppo deboli allora che minacciati già dal 
lato de’ Parsi Bassi da Spinola, dovettero combattere eziandio coii- 
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Ira i Sassoni. Ma un gran vaiilnggio per T imperatore fa ihc la 
^oemia non era stata compresa in tale trattato, c perciò egli si potè 
giovare deiresercito de' collegati contea il suo avversario. Massimi- 
liano di Baviera si mise di Catto subitamente in via, sforzò cammin 
facendo gli stati dell'alta Austria all'obbedienza, che dovevano al- 
l’imperatore, si unì coll'esercito imperiale, e invase incontanente la 
Boemia. Da un altro lato l'elettore di Sassonia si impadroni della 
Lusazia in nome dell'imperatore. 

Federico si trovò dunque vivamente stretto. Non pertanto egli 
avrebbe potuto sortir vittorioso col soccorso di un popolo fedele e 
valoroso, che un dugent'anui prima aveva difeso il suo territorio 
nella guerra degli Ussiti contra tutte le forze deli’ Alemagna. Ma 
non seppe guadagnarsi tutta la confidenza della nazione. Egli me- 
nava la vita oziosa, scioperalo o in cose di niun momento ^ non sa- 
peva avere quell’aria di gravità e di riflessione che convenivano a 
que’ tempi tanto arrischiati^ egli poneva anche sempre i consiglieri 
alemanni e i suoi generali al di sotto de’ boemi, e tale debolezza 
fu quella appunto che precipitò la sua rovina. 

Battaglia del monte Bianco, presso Praga, combattuta il dì 8 
novembre 4620. — All’ approssimarsi del nemico le schiere boeme 
si ritrassero sopra Praga e si fortificarono sul monte Bianco presso 
la città. Ma prima che fossero terminale le trincee, gli Austriaci e i 
Bavari le scalarono e la battaglia si appiccò : perchè Massimiliano 
nella sua impazienza non volle patire che la decisione della giornata 
fosse tardala di un solo istante , e iu mcn d’ un’ora la sorte della 
Boemia era bella e risoluta. L’esercito di Federico era stato messo 
all’ ultima distruzione e tutte le artiglierie con cento bandiere erano 
cadute nelle mani del nemico. Il medesimo Federico, che aveva ve- 
duto ma da lontano la battaglia, dalle mura della città, invili lutto 
ad un tratto , e conira il parere de’ più audaci fra’ suoi amici si - 
fuggì di Praga la notte seguente insiem col conte di Tliurn, e molli 
altri suoi generali, c andò in klesia. Ma temendo ad un tempo e di 
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rDccoplierc i suoi partigiani intorno a s(\ c di lasciarsi circondare e 
chiudere nella Slesia riparò mollo più lungi, in Olanda, dove visse 
senza signoria e senza corona alle spese di suo suocero il re d’ In- 
ghilterra. L’Imperatore fece pronunziare contra di lui il bando del- 
l’impero, e tutte le sue proprieLì vennero incamerate nel fisco. 

Praga si arrendette subito , e così tutta la Boemia , eccettualo 
Pilsen, che Ernesto di Mansfeld difese audacemente. I paesi palatini 
furono occupali dagli Spagnuoli capitanati da Spinola, e approssi- 
mandosi questo nel 4622 l’Unione si sciolse per paura da ogni suo 
vincolo. Cosi ella finì poco gloriosa a modo delia lega di Smalcaida, 
e ambedue furono dissipate dai Fiamminghi; perocché Carlo V 
riuscì proprio vincitore dì questa prima lega pel valore de’ Fiam- 
minghi capitanati dal conte di Van Buren. 

11 castigo onde l’ imperatore percosse la Boemia tornò ad essa 
doloroso in eccesso e sensitivo. Per ben tre mesi non venne fatta pa- 
rola alcuna di pene o castighi; indi un bel dì, allora che appunto 
erano tornati i fuggiaschi, nel giorno ed ora medesima fece carce- 
rare da quarantotto capi della parte protestante ; e dopo uditi in 
breve esame ne condannò a morte ventisette, tre de’ quali erano si- 
gnori, sette cavalieri e gli altri borghesi. Incamerò nel fisco i beni 
de’ condannati, e degli altri eziandìo che quantunque assenti erano 
dichiarati colpevoli, e tra questi erano ben anco i beni del conte di 
Thum; scacciò inoltre dal paese tutti i ministri protestanti, tenen- 
dosi tuttavia sulle guardie per timor de’ Boemi, degli Alemanni c 
dell’elettore di Sassonia ; ma andato qualche tempo, nei 4627 venne 
significato ai signori, ai cavalieri, ed ai borghesi che non sarebbe 
tollerato in Boemia alcuno che non riconoscesse la chiesa cattolica . 
Il novero delle famìglie che dovettero in tale occasione uscir dal 
paese si fa montare a trentamila ; e il più di esse riparò io Sasso- 
nia e nel Brandeburgo. 
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A giudicar le cose secondo i calcoli umani , la guerra pareva 
ornai terminala^ la Boemia era sottomessa, T Unione distrutta, la 
casa palatina atterrata e il suo capo fuggiasco:; or donde si Vo- 
leva mai ebe venisse la resistenza ? — Non pareva cosa possibile, e 
pur la resistenza venne, e subito, suscitata da quell' infaticabile e 
operoso Ernesto di Mansfeld, il quale non volle abbandonar la vit- 
toria a sì buon patto ; conoscendo molto bene l’ età sua , egli spe- 
rava forte sugli ajuti inaspettati e improvvisi onde fortuna giova 
sempre gli audaci e gli ostinati nelle grandi imprese, come che fal- 
lite sulle prime, e sapeva io spirito della popolazione irritato sem- 
pre, e in tale effervescenza , che non aspettava altro che capi arditi 
da poter ricominciare l'ostinata lotta in favore delle sue credenze, 
e che quegli che si fosse guadagnata la sua fidanza , poteva osare 
qualunque più arrischiata impresa. 

£ perciò quando appunto non vi si pensava più, abbandonato 
alla fine Pilsen, egli si suscitò improvvisamente, raccolse nuove sol- 
datesche, e dichiarò risoluto di voler sostenere tuttavia gl' interessi 
di Federico palatino contea l'imperatore. E in breve si trovò in capo 
a un esercito di ventimila uomini , e costrinse l'esercito della lega, 
capitanato dal generale bavaro conte di Tilly a dismettere la guerra 
contro di lui. Correndo il 4621, egli ruppe i disegni del suo avver- 
sario con rapide e astute mosse e così diede il guasto agli episco- 
pati cattolici di Franconìa, di Wùrzburgo, di Bamberga e di Eilh- 
stadt ^ indi piombò su quelli di Spira, di Worms, e di Magonza sul 
Reno e finalmente corse le belle provincie dell' Alsazia. 

11 suo esempio suscitò altri ad imitarlo. 11 margravio Giorgio 
Federico di Bade-Durlach apparve il primo sul campo in difesa della 
( asa palatina , e raccolto un superbo esercito si riuni a Alansfeld. 
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Tuttavia non volendo combattere qual principe dell' impero nel ti* 
more che il suo paese dovesse scontar la colpa della sua rivolta, 
ma solamente qual cavaliere, e come campione della causa che gli 
pareva giusta, egli commise interamente a suo figlio il reggimento 
del paese prima di entrare a guerreggiare. lufiuo a che egli fu con 
.Mansfeld, Tilly non la potè dire, ma appena disgiunti, 1’ uno dal- 
l'altro , il Tilly combattè il margravio presso Wimpher il di 8 dei 
maggio 1623. 

Allora Mansfeld trovò un nuovo sostegno nel duca Cristiano di 
Brunswick , fratello del duca regnante e tuttavia nel bollore della 
gioventù, il quale si levò a difensore dello sbandito elettore. Dopo 
ottenuti alcuni vantaggi egli si uni a Mansfeld guidando un corpo 
considerevole, e movendo ambedue di conserva calarono due volte 
in Alsazia ; indi correndo ora alla destra ed ora alla manca, piom- 
barono sulla Lorena, misero in qualche spavento Parigi, minac- 
ciato dagli Ugonotti , i quali parlavano di chiamarli in loro ajulo, 
c portarono per tutti i paesi vicini il flagello della guerra. Final- 
mente mossero in Olanda ad ajutarne gli abitanti conira gli Spa- 
guuoli. 

11 Tilly intanto si teneva nelle mani tutto il palatinato : e fu iu 
questo tempo che si impadronì della magnifica biblioteca di Hcin- 
deiberg , che il duca di Baviera regalò a Gregorio XV ; la quale 
trasportata a Roma fu messa insiem con quella del Vaticano (1). 

Se Ira i vincitori fosse stata alcun po' di moderazione, pare che 
venuti a quesPepoca doveva esser possibile il far la pace. Ma Fer- 
dinando non pensava punto ad arrestarsi anche in mezzo a tutti 
questi disordini. Egli si teneva, lo scrisse egli stesso di sua propria 
mano in Ispagna, si teneva quale un inviato dalla provvidenza » ad 
estirpare le fazioni ribelli, che erano particolarmente mantenute dal- 


(i) Quesu biblioteca fu restituita e riportata a Heidelberg nel i3i5 per l iu- 
trammeaaa delTiiuperatore d’Auslria e del re di l’rtusia. 
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Tcrcsia del cnlvinismo « : e vedeva nelle circostanze attuali il dito di 
Dio, che lo avvertiva di continuar nella via sulla quale si era messo. 

Un gran passo pe’ suoi disegni sarebbe stato quello di inve- 
stire l’amico suo, duca di Baviera, in guiderdone de’ suoi fedeli ser- 
vigi dcH’clettorato palatino ^ e già in segreto n’erano ambedue con- 
venuti. Nella lettera mandata in Tspagna , di cui abbiam test^ 
favellato , Ferdinando diceva : » Se noi avessimo una voce di più 
nel collegio elettorale, noi saremmo sicuri per sempre di veder l’im- 
pero nelle mani de’ cattolici e perpetuarsi nella casa d’Austria ». 

Ma il passo era pericoloso; perché era un sollevare tutti i pro- 
testanti ad un’aperta ribellione , e soprattutto perchè si faceva ne- 
mica la casa elettorale di Sassonia, la quale era rìmasa insino al- 
lora fedele. Tuttavia Ferdinando adempiè c contentò il suo volere; 
ragunù prontamente gli elettori a Ratisbona , nel 4623, fece dare 
rinvestitura del ducato a Massimiliano, e ottenne l’approvazione 
della Sassonia mediante la concessione della Lusazia dopo alcuni 
negoziati. 

In quest’anno medesimo il Tilly sbaragliò interamente il duca 
Cristiano di Brunswick, presso Stadtloo nel Mùnstcr, in quella che 
voleva ritornar da capo alle offese ; c così pareva che la fìdanza del- 
Timpcratore non dovesse fallir mai. Ma altri avvenimenti dovevano 
aggiungersi colla catena del passato e variare le sorti. 


Guerra colla Danimarca , 1624 - 4629. 

I protestanti pensavano, non doversi più aspettare tranquilla- 
mente il fato che era loro destinato; di fatto solo avessero mostrato 
alcun che di buon senso c palesata qualche vigoria , la loro sorte 
poteva mutarsi certo in migliore. I primi moli avvennero negli stali 
del circolo della bassa Sassonia, a’ cui confini campeggiava il ter- 
ribile Tilly. Dopo fatti indarno i tanti richiami per ottenere che que- 
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sti fosse mnndnlo via di là, essi pigliarono le armi ed elessero il re 
di Danimarca Cristiano IV a generalissimo del circolo. Egli promise 
ajnti gagliardi e molli e ringhilterra aveva essa pure fatto eguali pro- 
messe. Cristiano di Brunswick c Mansfeld ricomparvero, e levarono 
gente col danaro inglese. InGno allora la guerra era stata fatta in 
Alemagna c quasi unicamente dall’esercilo della lega, pei cattolici ; 
ma gli api>arecchi del nemico facendosi sempre più gravi, Timpera- 
torc bisognava di un maggior polso di combattenti. Inoltre Timpera- 
tore desiderava di porre egli stesso in campo e proprio suo un eser- 
cito forte, allìnchc la casa di Baviera non facesse da sé ogni cosa *, 
ma difettava del meglio e del più necessario a levare soldatesche. 
In tali circostanze si appresentò persona che immaginò di far la 
guerra come semplice privalo ad imitazione di Mansfeld, e di cavar 
rimperatore fuor d'impaccio colle sue proprie forze. 

Alberto dì Wallenstein, propriamente Waldstein, uscito da una 
nobile famiglia boema, nacque nel 4583 a Praga, da casato lute- 
rano ^ ma rimaso orfano da fanciullo fu messo da suo zio in un 
collegio di gesuiti per la nobilLà a Olmùtz c per conseguenza alle- 
vato nella religione cattolica. Alcuni anni dopo egli usci dalla Mo- 
ravia con un gentiluomo d'immense ricchezze, e viaggiò con lui una 
gran parte dcH’Europa, l'Alemagna, l'Olanda, Plnghilterra, la Fran- 
cia e l'Italia. Un dotto matematico ed astrologo che gli accompa- 
gnava, Pietro Verdungo, che fu poscia l'amico di Keppler, incuorò 
le inclinazioni di Wallenstein per l'aslrologia. A Padova egli fu ini- 
ziato dal professore Argoli alla cabala, ed altre scienze arcane 
delle stelle. Un segreto impulso della sua natura lo condusse allo 
studio di questa scienza pericolosa , che allora occupava tutti gli 
animi, perfin degli uomini grandi com'era Keppler. Egli amava 
di andarsi smarrendo in quegli oscuri sentieri. Tuttavia potè leg- 
gere con tanto maggiore certezza negli astri, perocché aveva nd 
fondo del suo cuore la testimouianza che era sortito a qualche cosa 
di straordinario. L'anima sua era in preda ad un'ambizione che non 
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conosceva confini e sentiva in se la gagliardia di trascinar seco tutto 
quanto un secolo. E perciò non era a lui cosa che aver potesse del- 
l'impossibile. 

Egli affezionò l'arciduca Ferdinando, perchè riconobbe in lui 
un carattere fermo e risoluto^ e andò in suo ajuto in una guerra 
contro Venezia l'anno 1617 , con dugento cavalieri che aveva ar- 
ruolati a sue spese. A guiderdonarlo dì ciò Ferdinando gli diede il 
comando di una provincia militare in Moravia. Mentre bollivano 
le turbolenze dì Boemia egli ajutò a coprir Vienna centra i ribellati, 
combattè Bcthlen-Gabor di Siebenburgen (le sette città), che metteva 
innanzi delle pretese sul regno d’ Ungheria : e guidava un corpo 
particolare alla battaglia che Massimiliano di Baviera gu.idagnò a 
Weissenberg presso Praga. Dopo tale vittoria egli mosse a combat- 
tere Bethlen, centra di cui-i valorosi generali deU'impero, Dampierrc 
e Boucquoi l'avevano fallita interamente^ lo costrinse a indietreggiare 
c poscia a far la pace rinunziando alla corona d’Ungheria. Qual pre- 
mio di si gran servigi, c al tempo btesso qual ristoro pe' guasti che 
furono menati sopra i suoi beni mentre veniva combattuta la'guerra, 
il Wallenstein ricevette la signoria di Frledland in Boemia col ti- 
tolo prima di principe e poscia di duca. luoltre, egli impiegò un 
gran montar di danaro in acquistare da sessanta poderi di gentiluo- 
mini boemi, confiscati dopo la battaglia di Praga; di modo che si 
formò una signoria mollo più vasta che non sono quelle de' prin- 
cipi ordiuar). 11 solo ducato di Friedland conteneva nove citta, e 
cinquanlaselte castelli o villaggi. Infinoa che Tilly ebbe il comando 
deU'esercito de’ collegati in nome dell'impero egli si tenne tranquillo 
sulle sue terre, malcontento di essere testimonio di una guerra dove 
non aveva parte alcuna ; ma quando l’ imperatore volle avere un 
esercito suo proprio , egli si profferse a levarne uno quasi senza 
spesa. Egli stipulò solamente che avrebbe iiu'autoriLì illimitata con 
piena facoltà di nominare tulli i generali ; e di levare non un eser- 
cito di ventimila uomini, ma di cinquantamila; c soleva dire che 
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un simile esercito sarri>be stato da tanto da provvedere da se me- 
desimo al proprio mantenimento. 

Fu a lui consentito T intero potere che dimandava , e in capo 
ad alcuni mesi ebbe raccolto un ragguardevole esercito ^ cotanto 
aveva di possanza la riputazione del suo nome. Wallenstein era 
nato fatto per comandare : il suo occhio perspicace sapeva al primo 
aflìssarli in volto sceverar dalla calca i meritevoli e bravi, c aveva 
poi l'arte diflìcile di sapere allogar ciascuno dove si meritava e va- 
leva il meglio. Quando lodava, il che era cosa rara molto, egli su- 
scitava ai maggiori sforzi : parlava poco, ma col suo tuono sempre 
grave otteneva la più esatta obbedienza. Anche in solo vederlo co- 
mandava il rispetto^ egli aveva il volto lungo e fiero, capelli neri 
e corti, occhi scintillanti e profondi, e lo sguardo cupo c misterioso. 

Nell'autunno del 4625 egli entrò in via col suo nuovo cser- 
rJto pei Paesi Bassi attraverso la Svevia e la Franconia. Tilly si 
tenne lontano da un emulo che voleva essergli supcriore , e così 
ciascuno fece la guerra dalla sua parte. Dopo sbaragliata una 
schiera di campagnuoli che vollero opporsi a lui presso Gottinga , 
egli entrò nelle provincie di Halbcrstadt c di Maddeburgo; perchè 
non erano per anco state giunte e vuote dalla guerra. La stngion 
campale del 4626 fu di maggiore importanza. 11 conte di Mansfcid 
si era avanzato sull’Elba centra Wallenstein, ma sconfitto al ponte 
di Dessau egli prese improvvisamente un'audace risoluzione^ mar- 
ciò sulla Slesia per congiungersi col conte di Dethlen-Gabor e por- 
tar la guerra nel cuore de' paesi austriaci. Allora Wallenstein fu 
costretta a suo gran dispiacere a dovergli tener dietro col suo eser- 
cito. Dopo una difficile via Mausfeld giunse in Ungheria , ma non 
gli venne fatta la buona accoglienza, perchè non recava seco quel 
gran montar di danaro, che il principe si teneva fermo di ricevere 
da lui. Perseguitato da Wallenstein, che gli tagliava la via al tor- 
narsene indietro, difettando di ogni mezzo a potersi sostenere in quel 
lontan paese , egli vendette le sue artiglierie c le sue provvigioni , 
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licenziò le sue genti e traendo seco una breve mano di fidati marciò 
alla volta di Venezia per attraverso la Bosnia e la Dalmazia. Di 
quivi egli volle calare in Inghilterra per cavarvi altro danaro : ma 
fra via , la sua natura già oppressa da sforzi sovrumani gli mancò 
del tutto e cadde malato a Ura Kowitz vicino a Zara. Quando si 
senti vicina la morte egli vestì la sua divisa di guerra, cinse il suo 
centurone e così in piedi aspettò la sua fine appoggiato a due suoi 
compagni di guerra. Egli mori il 20 novembre 4626, in quaranta- 
sci anni e fu sepolto a Spalatro. 

In queiranno medesimo mori anche l’amico suo, il duca Cri- 
stiano di Brunswick , il quale toccava appena i ventinove anni ; in 
guisa che i protestanti perdettero i loro due migliori generali. Il 
re di Danimarca, Cristiano, non poteva surrogarli, perchè mancava 
di quello spirito di guerra e della risoluzione che era di tutta ne- 
cessita in que’ frangenti. Inoltre, non era accordo alcuno tra i prin- 
cipi del circolo della Bassa Sassonia^ anzi 1’ uno di essi, il duca 
Giorgio di Celles, il quale capitanava l’esercito Sassone passò alla 
parte dell’imperatore. £ perciò, quantunque la Bassa Sassonia si tro- 
vasse per la lontananza di Wallenstein molto più ad agio e libera, 
pure non la potè difendere contra Tilly ^ egli fu sbaragliato intera- 
mente il 27 agosto a Cutter, presso Barenberg, nell’Annover e gli 
andarono perdute tutte le sue artiglierie e sessanta bandiere. 

Correndo il 4627 Wallenstein tornò nel nord dell’ Alemagna 
per la Slesia, donde scacciò tutti i suoi nemici, traversò il Brande- 
burgo c il Mecklcmburgo ed entrò con Tilly nell’ Ilolstein per co- 
stringere il re di Danimarca, ad abbandonare interamente l’ Alema- 
gna. In breve tutto questo paese fu conquistato sino all’ ultima 
puzza forte; indi egli entrò nello Schleswig c nell’Jutland, e diede 
per tutto il più spaventoso terribil guasto. Il re fu costretto a fug- 
gir dalle sue isole, c alcune lettere di Wallenstein provano che Fer- 
dinando studiava a farsi nominar re di Danimarca; perche il suo 
generale lo avvertiva che gli stati del regno erano malcontenti del 
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loro monarca. In quest'anno islesso Wallenstein crebbe le sue im- 
mense signorie del ducato di Sagan c del principato di Prirbiis in 
Slesia, che aveva compri dall’imperatore per centocinquantamila 
fiorini. 

Wallenstein duca di Mccklenburgo , 1628. — Intanto reserrilo 
di Wallenstein era montalo fino a centomila uomini ; e quest’uomo 
incomprensibilc cresceva i suoi arruolamenti con tanto maggiore 
zelo, quanto meno sì trovava aver di nemici. Non si sapeva bene se 
egli intendesse ad appianar la via ad una signoria illimitata a se 
medesimo, ovvcramenic al suo sovrano. I principi caltolici ìslessi 
erano malcontenti di lui , perche mirava manifestamente a rendere 
di nessun effetto la potestà della lega; e Tilly in particolare doveva 
maledire alla sua possanza, perchè attribuiva a sè solo tulli i frutti 
della vittoria. I principi di Mccklenburgo, di Pomerania c di Bran- 
deburgo supplicarono a Ferdinando clic allontanasse dal loro paese 
il peso della guerra che gli opprimeva (I ) : ma la volontà del generale 
poteva più in là- assai di quella dell’imperatore; tutto il nord dell’A- 
Icmagna obbediva ad un suo menomo segno c tremava dinapzi alla sua 
collera. Egli viveva in tale magnificenza, che l’imperatore medesimo 
non ne mostrava una pari , e i suoi ufficiali l’imitavano in giusta 
proporzione de’ loro gradi; mentre intorno a lui le migliaja di per- 
, sonc languivano in tale miseria che mal si potrebbe esprimere , e 
senza tema di dare in nessuna esagerazione si morivano di fame. 
Nondimeno il generale mandò all’imperatore il conto del danaro le- 
vato da’ suoi beni per sostenere le spese della guerra, il qual danai o 
lo faceva montare a oltre tre milioni di fiorini. Ferdinando che non 
poteva soddisfare a debito così grave immaginò di spogliare i du- 
chi di Mccklenburgo, Adolfo Federico c Giovanni Alberto, del loro 
ducato per gratificarne il suo generale. In tal modo Wallenstein 


(i) Fu calcolalo, che ncll.i sola icari'a elettorale, le imposte per rcscrcito ìmpe- 
rìale sonuBaTauo a venti milioni dì fiorini, 4',^no,ouo di firanelii. 
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dìveutava principe dell'impero , c mentre soggiornava nel castello 
di Drandeis in Boemia egli esercitò subito del suo diritto di presen- 
tarsi airimperatore col capo coperto. 

Fu indarno che gli abitanti supplicassero in prò decloro anti> 
chi duchi, la cui famiglia regnava sopra di essi da quasi mille anni, 
dicendo che non si erano renduti più colpevoli delle altre provincie 
del circolo della bassa Sassonia. Anche questa volta Ferdinando di- 
menticò nella sua vittoria le leggi della moderazione, scacciando 
i principi del Mecklenburgo dal loro paese, e violò inoltre la costi- 
tuzione dell’impero sbandendoli senza far loro alcun processo, senza 
neppure udirli e farli comparire davanti all’assemblea degli elettori. 
Ma parve a lui utilissima cosa lo avere suHe coste del mar Baltico 
un principe cattolico dell’impero che potesse tenere a segno c in 
soggezione il nord dell’Alemagna, ed esser là quale un antiguardo 
a invigilare sopra i principi protestanti di Danimarca c di Svezia. 
Lgli Sperava inoltre da questo punto di diffondere la religion cat- 
tolica in tutto il nord. Pare eziandio, che egli abbia fatto il pensiero 
d'impadronirsi di tutto il commercio marittimo di questa costa, poi- 
ché Wallenstein assunse al tempo istesso il titolo di ammiraglio 
dei mari del nord e dell’est (il Baltico) ^ oltracciò alcune lettere che 
egli scriveva a d’Arnheira, generalissimo dell’esercito del nord men- 
tre era assente, testimoniano apertamente, come la cosa che avesse 
maggiormente a cuore era quella d’incendiare quante più navi po- 
teva e tutte se gli venisse fatto le danesi e svedesi , e di crearsi al 
tempo medesimo una Botta tutta sua. 

Dal Alecklenburgo, Wallenstein volse gli occhi sulla Pomera- 
uia che gli era confine. Il vecchio duca Bolislao non aveva prole c 
morto lui il suo ducato poteva molto convenientemente essere ag- 
gregato col Mecklenburgo : e perciò veniva a lui della importanza 
che mai maggiore l’avere Stralsunda, la quale dipendeva per verità 
dalla signoria dei duchi di Pomeranìa , ma qual membro dell’ansa 
godeva di assai privilegi e di una specie d’indipendenza nel suo in- 
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lerao reggimento. Come lutto il paese, questa città aveva pur essa 
fornito il molto danaro pel mantenimento degli eserciti imperiali, c 
allora si voleva porvi una guemigione. Elia vi si rifiutò e Walien* 
Stein la fece assediare dal feld-maresciallo d'Arnheim. Ma i citta- 
dini difesero con ammirabil cuore le loro mura, e i re di Danimarca 
e di Svezia mandarono ad essi un belPajuto di combattenti , e la 
copia grande di provvigioni d’ogni maniera. La loro ostinazione 
accese di collera l’orgoglioso generale. » Quand'anche Stralsunda 
fosse attaccata al cielo per mezzo di catene, sciamò egli, bisogner.à 
che la cada ». Mosse egli stesso contro la città e fece dare l’assalto ; 
ma imparò a conoscere quel che può il coraggio eroico de’ citl.-idini, 
quando sono condotti Cbn prudenza ; imperocché dopo di avere pas- 
sato le molte settimane davanti le sue mura, e aver perduto almeno 
un dodicimila combattenti ne’ sanguinosi assalti che fece dare , fa 
costretto a ritrarsi. 

Tuttavia il re di Danimarca aveva dimandata la pace, c il me- 
desimo Wallenstein contra ogni espettazione consigliò l’imperalore 
a conchiudcria ; perchè dappoiché era diventato principe dell’im- 
pero non vedeva alcuna ntilità in distruggere la possanza de’ prin- 
cipi alemanni. Ferdinando fece dunque per la sua intrammessa una 
pace vantaggiosissima aLubecca, il 43 maggio 4629; egli ricoverò 
tulle le sue provincie non pagando alcuna spesa di guerra ; ma que- 
sta pace nou fu gloriosa, perchè il re vi sacrificò per salvar se, stesso 
due fedeli alleati i duchi di Mecklcnburgo. Egli promise per ve- 
rità di non mescolarsi ne^i affari di Alemagna, altro che qual mem- 
bro dell’impero, e diede così segretamente il diritto di proteggere 
i duchi scaduti ; ma al tempo medesimo diede in buona forma a 
Wallenstein la sua lettera d’investitura pel Mecklcnburgo. 
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L’edUlo di resliluzione^ 4629. 


Oh come i pacifici abitatori dell’ AIcmagna , perseguitali in si 
duro modo dovettero palpitar di gioja al nunzio fortunato della 
pace ! Questa sciagurata lotta non poteva di fatto durare più a lungo;; 
poiché r imperatore non aveva più nemico alcuno che gli tenesse 
fronte \ il duca di Baviera si godeva in quiete la dignità elettorale , e 
la parte degli stali palatini che gli era stata promessa a ristorarlo 
delle spese da lui sostenute^ i protestanti parevano talmente op- 
pressi , che certamente non si poteva temer da loro alcun nuovo 
fallo nemico. La guerra dorava già da dodici anni e ogni anno era 
stato impronto e brutto di moltissime crudeltà. E Tavrebbe proprio 
trovato qua di Icggieil il suo termine, se la parte vittoriosa avesse 
saputo tenersi dentro a giusti confini ; se dopo purgali interainente 
i suoi stati delle nuove dottrine e avervi ristabilita la sua autorità 
in tutta la sua forza avesse l’ imperatore assicurata la pace di reli- 
gione in tutta la sua pienezza per gli altri stali indipendenti da lui, 
licenzialo il suo esercito , e libero cosi da quel grave peso il suo 
paese diserto c sciagurato. Ma non è cosa più difficile allo spirito 
umano , quanto il potersi arrestare nel bel mezzo della prosperità. 
La p.-irte cattolica credette fosse venuto il bel punto di cavar van- 
taggi a gran pezza maggiori ^ essa volle che i protestanti le resti- 
tuissero lutti i beni ecclesiastici ond’ erano in possesso da poi il 
trattalo di Passavia nel 4552; vale a dire la piccola cosa dei due 
archiepiscopali di Brema e Maddeburgo, dodici episcopati c un nu- 
mero grandissimo di benefizj minori e di conventi. Prima d’ allora 
non era mai stato fatto il j>ensiero di pretendere la restituzione di 
un bene da si lungo tempo venduto ; ma allora per le vive istanze 
de’ cattolici P imperatore bandi un editto solenne , conosciuto sotto 
il nome di editto di reslilozionc del 6 marzo 4629. Questo fu un 
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colpo di fulmine pei protestanli, dice lo storico alemanno Schmidt, 
e pei loro avversali meno riflessivi la cagione di una straordinaria 
allegrezza *, la quale allegrezza doveva costar però all’ Alemagna 
de’ mali muditi. 

Non era dunque possibile il licenziare i due grandi eserciti che 
opprimevano l’ Alemagna : essi furono destinati a porre ad esecu- 
zione l’editto di restituzione, e ricevettero l’ordine di prestare mano 
forte alla prima richiesta dei delegati imperiali mandati per tutto 
l’impero. Incontanente si procedette all’esecuzione e si cominciò dal 
sud dell’Aiemagna. La città d’ Augusta fra l’altre, in cui era stata 
conchiusa la pace di religione , fu costretta a riconoscere la giu- 
risdizione ecclesiastica del vescovo c a rinunziare al colto pro- 
testante ; e il duca di Wnrtemberg fu obbligato a restituire i suoi 
conventi. Inoltre , la lega , in una assemblea tenuta a Heidelberg , 
prese la risoluzione di non rendere alcuno de*paesi conquistati dalle 
sue-armi, sia ecclesiastici, sia laici, salvo se ella non ottenesse la 
certezza di essere ristorata delle sue spese. « Di maniera che i pro- 
testanti parevano minacciati da un vie maggior pericolo da parte 
della lega, che non dall’imperatore ». 


Jl fFallenstein caduto m disgrazia, 1630. 

L’intollerabile tirannia dell’ esercito di Walicnstein aveva su- 
scitate af più alto grado le lamentanze delle due parti, le quali 
giunsero Analmente agli orecchi di Ferdinando e con tanta forza 
che era impossibile il non porvi un rimedio. Le genti di Wal- 
lenstein non avevano riguardo, non portavano rispetto ad alcuno, 
fosse amico o nemico, fosse protestante o cattolico. Il fratello me- 
desimo dell’ imperatore, Leopoldo , gli tessè in una lettera il qua- 
dro più spaventevole delle ruberie del suo generale, degli incendj , 
delle uccisioni e delle turpi azioni che la sua soldatesca esercitava 
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a roviii .1 de' pncifki sudditi dell’ imperatore. E tali lesliniouiaii 2 c la 
vinsero alla perfine sui mezzi di difesa , che gli amici di AVallen- 
stein avevano sino allora usato con buon fruito : tanto più che aU 
l'assemblea degli elettori a Ratisbona, nel febbraio 4630, l'impera- 
tore si vide fatto un monte di lamcntanze ancor più gravi che gli 
venivano da tutte le parli. I soldati imperiali, dicevano gl'inviati 
pomerani, sono entrali in Pomerania quali amici, e nondimeno il 
solo principato di Stellino fu gravato di dicci milioni , sette citt.A 
sono state ridotte io cenere, perchè non erano a lui piaciute, e tutto 
il paese è guasto, diserto affatto. 

Non v' ha capitano nell'esercito, che non mostri maggior pompa 
c fasto del medesimo duca Bolislao. In oltre gli ospiti che ricevono 
nelle case loro questi soldati sono ogni di maltrattati ^ gli uomini 
sono trucidati ; i loro corpi gettati ai cani, e non è crudeltà che essi 
non abbiano esercitato. Moltissimi borghesi ridotti allo stremo della 
miseria si sono data da se medesimi la morte per campare dalla 
sciagura e dalla necessità di vedersi 'morir di fame. 

La pittura di questi fatti ci notizia del genere di guerra di 
quelle soldatesche arruolate a prezzo d’oro, e i mali inuditi idi quel- 
l'epoca, e tuttavia non vi è cosa di esagerato: Ernesto di Mansfeld, 
quegli che usò primo una tale tattica per la guerra, ce ne fornisce 
egli stesso una testimonianza. Obbligato a difendersi intorno a si- 
mili accuse sulla licenza del suo esercito, così scriveva : » Quando i 
soldati non ricevono la loro paga, è impossibile di osservare alcuna 
disciplina. Com'è dei loro cavalli, neppur essi non possono vivere 
d'aria, e neppure portare armi e vesti lacere o rotte. Essi pigliano 
pertanto dove ne trovano , e il fanno per verità senza alcuna pro- 
porzione con quello che è lono dovuto, perchè non pagando nulla, 
non si fanno per conseguenza a pesar quello che rapinano. Se vieti 
loro aperta una porta, vi si giltan dentro con furore, c allora non 
è più freno, non è più cosa che gli arresti. Ei si impadroniscono di 
tutto , scalano qualunque luogo , atterrano e spezzano tuttocìù che 
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oppone loro qualche resistenza. A dir breve, è impossibile d'imma* 
{'iiiare un maggior disordine, una maggior confusione ; perocché si 
abbandonano a quante più turpi azioni commettono tutte le na- 
zioni ond'è composto l’esercito. L’alemanno, il francese, l’ italiano, 
l’ ungaro, tutti vi recano alcun che del loro paese, e perciò non è 
malizia , non frode od inganno che sia loro sconosciuto, lo ho no- 
tizia di tutto ciò, anzi, poiché bisogna confessarlo , io sono stato 
testimonio di tutte queste infamie, e il mio cuore ne penò straziato 
in moltissime occasioni , ma che farvi ? £i non basta di conoscerle 
e deplorarle. Se si vogliono cansare sì fatte sciagure, è mestieri pi- 
gliare i giusti partiti, e non vi é miglior mezzo che una buona di- 
sciplina militare. Ma quando manca la paga, non vi é alcuna pos- 
sìbile disciplina ». 

Ferdinando non potè resistere a si fatte lamentanze, che erano 
generali e venivano da tutte le parti , c siccome i principi insiste- 
vano, perché Wallenstein che era nel maggior odio dell’ universale, 
fosse deposto dal comando, e siccome sopra tutti gli altri Mas- 
similiano di Baviera si esprimeva con molta fermezza, così Timpe- 
rutore, dopo ondeggiato per alcun tempo incerto, diede alla perfine 
il suo consenso. lUmaneva però a sapere se cotest’ uom fiero e po- 
lente obbedirebbe di buon grado ; ma centra ogni contraria aspet- 
tazione egli si rassegnò subitamente. I suoi calcoli di astrologia 
pareva lo temperassero molto. » Egli diceva non potere rimprove- 
rar di nulla l’imperatore, perché le stelle gli avevano mostralo, che 
lo spirito deU’elettore di Baviera padroneggiava il suo ; che del re- 
sto licenziando il suo esercito egli buttava via la più bella gemma 
della sua corona ». Egli si ritrasse nel suo ducato di Friediaud, di 
cui aveva fatta metropoli Gitschin, che egli aveva ingrandita e ab- 
bellita molto. — Le soldatesche imperiali che non furono licenziate 
vennero riunite con quelle della lega, c Tilly ebbe il comando su- 
premo di tale esercito. 
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Guslwo Adolfo in Alemagna^ 4630-1635. 

La possanza de' principi protestanti era atterrala, e Teditlo di 
restituzione era stato in moltissimi luoghi messo quasi inlcrameule 
ad esecuzione. Chi era chiaro appieno del carattere deli' imperatore 
aveva agevole P indovinare quello che egli preparasse alla nuova 
chiesa \ ma era certo altresì, che vi sarebbe siala in Alemagna una 
chiesa protestante. 

In tale pericolo ci vennero gli aiuti da un popolo inflno allora 
sconosciuto, il quale non aveva abbandonate mai le sue stanze del 
nord ^ dagli Svedesi, popolo valente e timorato di Dio, uscito dalla 
razza dei Goti, l’ una delle più nobili fra quelle che gloriano di es- 
sere discese da origine alemanna. Iniìno allora essi avevano vissuto 
secondo gli antichi costumi de' nostri maggiori nel loro paese, nel 
quale erano alcune bellezze, ma tuttavia selvaggio e composto di mari 
e coste, di colline e foreste ^ e da poi il tempo in cui presero parte 
alle imprese marittime de' Normanni non erano entrati mai in alcuna 
esterna spedizione. Per mala ventura essi avevano consumate in mol- 
tissime guerre intestine le loro forze , che avrebbero potuto usare 
in cose piu gravi e di maggior momento. — L'anno 1641 Gustavo 
Adolfo sali sul trono di suo padre Carlo IX, ed egli era appunto 
sortito dal cielo a condurre il suo popolo sul gran teatro della sto- 
ria del mondo. Nel presentimento di un simil fato Gustavo Adolfo 
entrò in questa lotta prodigiosa contro la possanza della casa d'Au- 
stria. 

Gli storici discordano grandemente nel giudicare questo gran re, 
perchè visse in tale tempo in cui lo spirito di parte era troppo vio- 
lento per permettere di gettare uno sguardo imparziale cosi sulle 
circostanze , come sopra gli uomini. Gli uni lo hanno considerato 
quale un conquistatore che l'agitazione di uno spirilo divorato da 
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una cocculc ambizione lia gellalo in mare por trarre a soggcllarc 
de’ paesi stranieri, ed a cui la religione giovò di manto per nascon- 
dere la passione che egli aveva al far la guerra ; altri invece non 
seppero vedere in lui altro che un guerriero entusiasmato per la sua 
credenza c non hanno voluto riconoscere nell'anima sua alcuno de- 
gli impulsi ambiziosi che i suoi avversan gli hanno attribuito. Ma 
cosi nell’ una parte, come neH’altra v’ ha un misto di vero e di falso. 
Gustavo non fu punto trascinato da un sentimento d'ambizione, 
come nelle generali si crede ^ vale a dire da una vana passione di 
gloria per sé solo, quantunque certamente l’amore di una riputazione 
che d.à una vita immortale fra i popoli abbia fatto qualche presa so- 
pra il suo cuore : ma non fu nemmeno suo unico pensiero quello di 
salvare i suoi fratelli di religione in Aleroagna che il facesse imbrac- 
ciar l'armi, quantunque la fede e la pietà regnassero molto forte 
nella sua anima da esercitar sempre la loro influenza. Però questi 
due gran motivi operarono di conserva sopra di lui uniti da un'al- 
tra legge della sua natura , quella che gli imponeva il sentimento 
di essere sortito a entrar nella storia del mondo. Egli si sentiva 
chiamalo a produrre al di fuori e a porre al luogo suo tra le altre 
nazioni dcU'Europa il suo nobile popolo; poca cosa nel fatto del 
numero, ma non inferiore ad alcun'altro pel suo coraggio e per le 
sue virtù. lutino allora la Svezia era stata a petto agli stati grandi 
dell’Europa ciò che la Macedonia era a raffrontarla coll'antico mondo 
prima di Filippo e di Alessandro ; c di fresco ancora quel che era 
la Russia prima di Pietro il Grande, e a quella guisa che la vita 
de’ grand' uomini or or mentovati non può vcujre ben compresa se 
non dopo colto il punto istorico che abbiam manifesto, c cosi è della 
vita di Gustavo Adolfo di Svezia ; imperocché se questo re lasciò 
dietro di sé molto minori risultati degli altri monarchi coi quali noi 
Io abbiamo paragonato; si vuol considerare,. che egli fu da morte 
.'apilo impiowisanieiilo nella fresca età di trentotto amii, in quella 
appunto, che egli cominciava a fondar l'upera sua. 
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E$;li fece manifesto il suo gran disegno fin dal suo primo en< 
trar sulla srena. Gi.ì prima della guerra di AJcm.agna egli aveva 
ronquislalc in alcune stagioni amp.ali combai tute contro i Russi ri 
Polacchi le provincic della cosLi, P logria, e la Carelia, la Livonia 
e una parte della Prussi.i. Perocché, affinchè il suo popolo potesse 
ottenere qualche importanza in Europa, bisognava di fatto, che gli 
facesse pigliar piede sulla costa del Baltico in faccia alla Svezia. 1 
molli gravi motivi lo chiamavano allora a mescolarsi negli .affari 
dell’ Alemagna. Egli era sialo provocato e gravemente offeso dal- 
r imperatore Ferdinando: le sue parole in favore de’ protestanti di 
Alemagna e i suoi cugini, i duchi del Meckfenburgo , e cosi pure 
la sua inlrommissione per la pace colla Danimarca erano stale con 
alterigia ributtate , e Wallenstein aveva perfino mandati diecimila 
imperiali a soccorrere a’ Polacchi contra di lui. Ma più forte assai 
che non son tutti questi torti e querele, che si potevano di leggeri 
comporre a parole egli era chiamalo dal gran pericolo che correva 
la chiesa protestante, c dal timore che non si levasse sulla costa del 
mar Baltico nella persona di W.allenstein una nuova possanza che 
favoreggiasse la casa d’Austria c la parte cattolica. 

Come abbiam gi:\ toccato, l’assedio di Stralsunda lo aveva re- 
calo a pigliar parte nella lolla. Avendogli la citl.à chiesto ajuto, egli 
lo promise, fece con essa un’alleanza, per la quale la riceveva sotto 
la sua proiezione, e fu proprio per gli ajuii di lui, che ella fu salva 
dal pericolo, in che l’aveva messa il Wallenstein. Ma quando vide 
che il protestantismo era minacciato di oppressione, fece mollo più 
in Là ^ egli dichiarò formalmente la guerra all’imperatore Ferdiiiaiido, 
e il dì 4 del luglio 1630 prese terra nell’isola di Rugen, guidando 
seco un quindicimila .Svedesi. Appena disceso a terra, egli si giltò 
ginocchioni dinanzi a tutti a pregar Dio, c tutte le sue genti si fe- 
cero a pregare insiem con lui, che traeva con una breve mano di 
genti ad una grande impresa. 
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Quando l’ impr ralorc fu rliìarito dri suo sbarro, non si dirdr 
il gran pensiero di questo suo nuovo nemico, confidato interamente 
nella memoria delle sue prime vittorie. Nelfimpero si facevano le 
grandi risa del piccino re del nord ; e lo si proverbiava del re di 
neve che veniva a squagliarsi dinanzi al sole imperiale. Ma i suoi 
quindicimila uomini erano un esercito di eroi e di guerrieri die pa- 
reva procedessero da un altro mondo. 

Essi osservavano una severa disciplina e avevano una bella 
picLà religiosa ; laddove i loro avversar) non conoscevano altro clic 
la barbarie della guerra e quella licenza che allenta il freno a tutte 
le passioni e a tutti i desiderj. Era un mescuglio di diversi popoli 
con una medesima religione, non uniti insieme da alcun pensiero 
elevato , e solo raccolti dal piacere dell' armeggiare e del far bot- 
tino. Per io contrario gli altri avevano la fidanza che Dio com- 
batteva con loro , c perciò due volte il dì gli rivolgevano le loro 
pie preghiere ed ogni compagnia aveva i suoi ministri. In oltre, il 
gran genio del re aveva creata una nuova tattica di guerra , c per 
questo appunto egli pu j raffrontarsi coi grandi uomini dell' anti- 
chità perchè sorprendeva i nemici colla novità e l'audacia delle po- 
sture che pigliava, del suo ordine di battaglia, de' suoi attacchi, c 
gettava il disordine in mezzo alle loro file, ordinate sempre secondo 
il metodo antico. Infino allora le file , profonde mollissimo , erano 
accumulate le une dietro te altre, ma Gustavo non le compose che 
di sei uomini pei fanti e di quattro pe' cavalieri. Così il suo piccolo 
esercito prendeva maggiore sviluppo ed era molto più spedito in 
far le sue mosse durante la battaglia ; mentre da un altro lato le 
palle delle grosse artiglierie non potevano menar più le medesime 
stragi , che si vedevano fare nelle file strette e agglomerate delle 
schiere nemiche. 

Tuttavia non gli fu mestieri di ricorrere a questi gran mezzi ^ 
fin dal bel primo entrare in colesla guerra , gli imperiali che non 
avevano le grandi forze sulle coste del Baltico, vennero subito scac- 
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ciati da Rugen c dalle altre isolette alla foce dell'Oder, c Gustavo 
non contrastato da alcuno procedette fino a Stettino , capitale del 
duca di Pomcrania. Questo timido vecchio non si ardiva di risol- 
versi a fore alleanza con lui, e non pertanto non poteva .resistergli. 
Dopo le lunghe parole, mentre Gustavo usava con lui le Vie dì dol- 
cezza e studiava di consolarlo in quella però che gli parlava con 
fermezza, la cill.à si arrese, e fu per la guerra una imporUnte piazza 
d'armi. 

Come fu del duca di Pomerania , e cosi pure i princìpi prote- 
stanti dell'impero erano imbrogliati molto, e non sapevano il come 
ricevere il nuovo alleato. 11 re gli aveva chiamali tutti ad una grande 
alleanza, ma la maggior parte erano scoraggiati c temevano la ven- 
detta dell'imperatore : gli altri paventavano una signoria straniera 
in caso di fortuna, e quelli che avevano i migliori sentimenti vo- 
levano rimanere costantemente fedeli .ili' imperatore ed all'impero. 
E perciò Gustavo non si appagava no di questa disposizione dei 
principi. » Noi, evangelisti, diceva egli in un'allocuzione agli abi- 
l.mti di Erfurt, noi siamo in una condizione simile a quella di una 
nave in gran tempesta. In tale frangente non è convenevole che al- 
cuni lavorino con lutto il loro zelo, mentre gli altri stanno a Con.^i- 
dcrar la procella colle mani alla cintola ; tulli devono aver mauo 
nell'opera e ciascuno ajutare il meglio che può nel luogo dove si 
trova posto ». Ma i protestanti non avevano un simile spirilo di 
comunit.ì, e neppure il sentimento così chiaro dello scopo .il quale 
miravano. Erano divisi tra loro per gelosia e per pregiudizi. L'e- 
lettore palatino era stato atterrato. Quello di Sassonia si era se- 
parato per tutto il tempo che il palatino ebbe il comando , e bene 
sposso si era anche dato alla parte austriaca ^ e a que' di ancora si 
mostrava irresoluto, incerto, paventoso com’era ad un modo e del- 
l’Austria e di un prìncipe straniero. L’elettore di Brandeburgo era 
un principe di cuor debole, e si Lisciava menare dal suo ministro 
Sebwarzenberg, il quale era contrario aH'allcanza svedese. Di lutti 
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i piccoli principi, moltissimi de’ quali erano per verità più risoluti, 
ma dipendenti dalla possanza dell’Austria, non ve n’erano clic due 
soli che avessero fallo una. stretta alleanza col re; era il langravio 

di Assia Cassel , e la casa di Sassonia Weimar. Gli altri tennero 

» 

un’assemblea a Lipsia cogli elettori di Sassonia e di Brandeburgo, 
e risolvettero di allestire un esercito , il quale li dovesse giovare 
così a difenderli dagli assalti degli Svedesi, come da quelli dell'Au- 
stria. Ma l’ imperatore, il quale vedeva che questa gran controver- 
sia voleva essere decisa coll’armi, e non voleva assolutamente as- 
soggettare la sua volontà ad una dieta, comandò che si sciogliesse 
tosto l’alleanza di Lipsia, c cominciò dal disarmare per forza i prin- 
cipi del sud dell’Alemagna che ne facevano parte. 

Ilafibrzalo da un gran novero di novelli soldati il re di Svezia 
mosse difilato in Pomerania, scacciando ovunque o combattendo le 
guarnigioni imperiali. Ma prima di ritrarsi esse diedero il maggior 
guasto al paese, misero a sacco c a ruba le città, ne incendiarono 
molte, e maltrattarono c trucidarono gli abitanti. Questa guerra ter- 
ribile si era da capo rappiccata con lutti i primi orrori. Gli Sve- 
desi cosi scrupolosi ed esatti nella loro disciplina parevano angeli 
protettori e nel paese si sparse la credenza, che il re era mandato 
dal cielo quale un liberatore. 

Egli voleva marciare a passo a passo, con sicurezza c non la- 
sciar dietro di se alcun luogo forlilicato. Per conseguenza dopo di 
essersi per assalto insignorito di Francoforte suU’Odcr, la quale 
aveva una guarnigione di ottomila imperiali, dimandò .all’ elettore 
di Brandeburgo le cittadelle di Custrino e di Spandau. L’elettore 
esitava, ma il re trasse sopra Berlino, e venne a tenere una confe- 
renza con lui nella pianura che corre tra Berlino e Coepcnik, il 43 
maggio 1631 ; indi si partirono insieme per Berlino. Tuttavia l’e- 
lettore esitava sempre. Allora il re gridò sdegnato: » lo voglio an- 
dare a liberare Maddeburgo { ella era stretta forte da Tiliy ) ; una 
tal rosa non è niente il mio vantaggio, ma unicamente quello de- 
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gli evangriisti. Se nessuno mi vuole ajatare, io mi porrò al sicuro 
d'ogni rimprovero , e me ne tornerò a Stocolma ^ ma nel giudizio 
estremo voi sarete accnsati di non aver voluto far cosa per la causa 
del vangelo, e probabilmente Dio ve ne punirà sin da questa vita. 
Imperocché se Maddeburgo cade e se io mi ritiro , dite voi stesso 
quello che potrà avvenire di voi ». Queste parole sortirono il loro 
effetto, e l’elettore gli aprì le porte di Spandao in quel dì mede- 
simo. Da Spandau a Maddeburgo non corre la gran distanza ; que- 
sta città, stretta ogni dì più forte dimandava i pronti ajuti ; tutta- 
vfa il re vedeva come non era possibile il passar l’Elba in faccia al 
nemico e tenendo la via diritta. Egli richiese pertanto all’elettore 
di Sassonia di potere entrare sul suo territorio, perchè voleva an- 
dare a Vittenberga; ma l’elettore non gliel consenti. Si fecero de’ ne- 
goziati, si gìttò in parole un tempo prezioso , ma era snrto il dì 
terribile della conquista, la sciagurata città era perduta fuor d’ogni 
speranza e rimedio. 

Bovina di Maddeburgo, SO maggio 1631 . 

La città di Maddeburgo, che da' lungo tempo aveva dimostro 
il più gran zelo per le dottrine protestanti, fu pur questa volta la 
prima che si gìttò nelle braccia del Salvatore della libertà rdigiosa. 
Essa lo invitò a vìve istanze a venir sull’Elba, promise che gli 
‘ avrebbe aperte le porte, arruolò perfin genti per lui, e Gustavo, che 
ben vedeva di qual gran momento gli doveva essere una simile for- 
tezza si gratulava molto delle sue offerte. Ma Tilly , il quale vide 
anch’esso di qual vantaggio tornerebbe al suo avversario una tale 
occupazione, fece fretta a conquistarla prima deir arrivo del re. 
Egli ne cominciò l’assedio nel marzo di quell’anno, secondato in 
ciò dal valoroso generale Pappenheiro. Nella città erano da soli du- 
genio Svedesi capitanati da Melcher di Falkcnbcrg, che Gustavo 
KontRAuscn, Storia dt Alemagna Tom. II. 17 
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aveva mandalo a comandar la pia7.7.a; ma {;li abilanli corsero alla 
difesa con audacia c risoluzione. Essi avevano ben anco costruiti 
de' piccoli forti fuor della cilt.à, l'uno de' quali inlilolarouo Trulz- 
Tilly, c l'allro Trniz-Pappcnheim a mellcre in dispregio i due mag- 
giori capitani nemici. 

Ma la fame prodotta dalla penuria d'ogni cosa si faceva sem- 
pre più grande nella città, perchè il canuto condoUicrc degli impe- 
riali usava ogni suo ingegno perche presto cadesse. L'unica speranza 
degli abitatori era dunque posta nel soccorso del re , che sapevano 
vicinbsimo^ e perciò il giorno 49 del maggio, quando cessalo del 
tutto il fuoco videro portale via dalle trincee le terribili artiglierie 
che battevano le loro mura, essi reputarono giunto il loro salvatore. 
Ma era invece il segnale della loro rovina, erano gli apparecchi del- 
l'assalto, che l'implacabile generale aveva risoluto di volere dar 
subito (4). La notte del 49 al 20 si posero le scale in gran silenzio, 
e alle cinque del mattino si cominciò l'assalto. Le sentinelle avevano 
vegliato con cura fino alla mezza notte, ma vedendo che tutto era 
silenzio c quiete si erano ridotte nelle loro stanze per pigliarvi qual- 
che riposo. 

Intanto sonò l'ora fatale. Porlo il segno dell'assalto i guerrieri 
di Pappenheira danno la scalata alle mura della cilt.ì nuova : le ar- 
tiglierie tuonano di bel nuovo, e le mura sono battute in molti luo- 
ghi. GLà il nemico guadagnò in diversi lati il sommo delle mura : 
Falkcnberg accorre dove è maggiore il pericolo, ma una palla lo at- 
terra mortoci cittadini spaventati e privi del loro condottiero, stor- 
diti dal fragore spaventevole delle artiglierie, abbandonano in breve 
le mura e si ritraggono nelle loro case. 11 piu di loro stima di pn- 
fervisi difender meglio, e saettano dalle finestre i nemici', che si ac- 


(i) Era un colpo da disperato. Se l’aualto non gli sortirà felice, Tilly «olera ri' 
tirarsi. 


(Schiller, Guerra de' trent’anni). 
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calcano per le contrade, e le donne medesime scaglian sassi c pie* 
tre dall'alto de' tetti. Ma tale difesa non che giovasse a combatterli, 
invelenì maggiormente i vincitori imperiali , c nel furor loro non 
servarono più alcuna pietà; nomini, donne, fanciulli, vecchi, tulli 
furono trucidati , ì figli medesimi erano scannati in seno alle loro 
madri e gittati subito dopo nelle fiamme , che da poi le dieci del 
mattino si divoravano la città. 

Non fu scempio nè crudeltà, non fu tormento umano, che in 
questo di spaventoso non sia stato esercitato. Alcuni uomini so- 
spinti dall’ umanità corsero a trovare Tilly nel suo campo e gli di- 
mandarono se non voleva imporre fine a quella strage e a quel 
sacco ; ma egli rispose freddamente : » Lasciateli fare ancor per 
uu'ora, e poi tornate da me. Bisogna pure che il soldato abbia un 
qualche guiderdone e premio de' suoi pericoli e delle sue pene ». 
Risposta degna di un barbaro. 

Sonavano le dieci della notte , e questa città era un monte di 
ceneri: alcune capanne di pescatori dell’Elba, la cattedrale c un 
convento di monache furono i soli che la camparono dalla rovina 
universale; da oltre ventimila uomini erano caduti di una morte 
più 0 meno lenta , pel ferro , pel fuoco o per lo spavento ; e quando 
un due giorni appresso si aprì la cattedrale , vi si rinvennero da 
circa mille sciagurati, che ne furono tratti quasi senza vita, rifiniti 
dalla fame e dalla sete. Tilly fece loro dare il bisogno a riaversi. I 
suoi sdegni erano calmati , ma la sua gloria era vituperata, lorda, 
e la fortuna, che gli era stata insino a quel di fedele, da quel punto 
lo abbandonò. E perciò, quantunque dopo fatte a grandissima fatica 
spazzar le contrade egli sìa entralo a guisa di trionfante in Madde- 
burgo il 25 del maggio ; quantunque dal bel mezzo di quegli im- 
mensi monti di rovine egli abbia fatto cantare il Te Deum nella 
cattedrale e poscia tirare a gloria ed a festa le artiglierie ; sebbene 
nel suo rapporto a Vienna egli abbia scritto con orgogliose parole, 
che dappoi le rovine di Troja e di Gerusalemme non era stala mai 


Digitized by Google 



a6o 

veduta una vittoria pari , pur non potè imporre alP opinione delia 
posterità, c per tale delitto il suo nome è pronunziato sempre a gran 
maledizioni. 


Gustavo Adolfo e Tilly. 

Battaglia di Lipsia o di Breitenfèld, 17 settembre 1631. 

Dopo il conquisto di Maddeburgo Tilly avrebbe desiderato di 
venire alle mani col re; perocché dovette patir ben tosto della pe- 
nuria de' viveri in quel paese da lui medesimo guasto e diserto. 
Ma Gustavo non si trovava per anco in forze bastevoli da poterla 
diré contea di lui , e ti tenne trincerato nel suo campo di Werben 
nell’antica Marca. Egli aveva eziandio molto a cuore di rimettere i 
principi del Mecklenburgo nc'loro stati ereditar). £ perciò li forni 
di soldatesca, colla quale essi riconquistarono di fitto i loro paesi 
ed entrarono solennemente nella loro stanza di Gustrow, in cui 
Wallenstein aveva ferma la dimora della sua corte. Il re illustrò 
viemaggiormente la festa colla sua presenza e comandò che tutte 
le madri che avevano de’ pargoletti lattanti li portassero sulla pub- 
blica piazza per dar loro a bevere del vino che vi si distribuiva a 
tutto il popolo , affinchè i figliuoli de’ loro figliuoli non potessero 
dimenticare il giorno in coi tornarono alla residenza gli antichi loro 
principi. In quella Tilly pose gli occhi sopra il ricco paese di Sas- 
sonia, che non era per anco stato esposto a’ guasti della guerra, e 
che gli era vicinissimo. Era certamente una solenne ingiustizia ed 
ingratitudine l’andare ad imporre tutto il gran peso della guerra 
all’elettorato di Sassonia , il cui duca si era dimostro cosi fedele 
alla casa d’ Austria. Tilly non aveva ragione alcuna di operare a 
tanto tradimento, ma il prcpotoite sa trovar sempre ragioni a far pa- 
ghe le sue brame e in difetto di buone e giuste si appiglia a quelle 
dcU’arti sue. Egli si francheggiò dell’ordine dato dairimperatore di 


Digilized by Googl 


s6i 

disarmare lutti i principi che farevano parte ddia lega di Lipsia ; 
e siccome l’elettore era tuttavia in armi , non dichiarata neppure 
innanzi la guerra egli entrò in Sassonia, fece porre a ruba le cittò 
di Merseburgo, di Zeiz, di Naumburgo, e Weissenfels, e trasse so- 
pra Lipsia. Una tale violenza swU maggiore efficacia ed effetto, 
che non ne avevano potuto ottenere tutti i discorsi di Gustavo^ 
Teleltore si gittò allora apertamente e interamente nelle braccia del 
re di Svezia, strinse con esso lui una soda alleanza, offensiva e di- 
fensiva e trasse col suo esercito a Duben e si congiunse seco il 42 
del settembre. 

11 di medesima il generale degli imperiali cannoneggiò la città 
di Lipsia che gli aveva chiuse le porte, e la dimane se ne impadro- 
niva ; ma il re si approssimò alla cfftà cogli eserciti riuniti sassone 
e svedese, e un giorno solo doveva sentenziare tra il canuto guer- 
riero che non era mai stato vinto, e il giovane eroe, re di Svezia. 
Conosceva questo principe che bisognava con una grande azione 
far l’ Alemagna confidente e sicura nel suo genio e nella sua buona 
fortuna, e però sentendo tutta l’importanza di tale giornata egli ne 
tremava. Pareva a lui sempre troppo temeraria cosa l’ avventurare 
in una sola battaglia la sorte di tutta la guerra ; perchè aveva le 
molte buone ragioni da credere che la perdita di tale giornata si 
recherebbe seco la perdita di tutto ciò che possedeva su questa co- 
sta e quella degli elettorati di Sassonia e di Brandeburgo e insiem 
con tutto questo la rovina intera di tutto il protestantismo in Ale- 
magna. Ma l’elettore di Sassonia che non poteva patire di vedere 
più a lungo il suo parse calpesto e diserto da un nemico inesora- 
bile, dimandava impaziente che si vmise alle mani. Mal potendo 
resìstere a sì giuste ragioni il re mosse allora sopra Lipsia. I due 
eserciti si scontrarono sul territorio del villaggio di Breitenfeld , 
dove fu combattuta la giornata terminativa , il 47 del settembre. 
Gustavo Adolfo pose i Sassoni da sè all’ala sinistra , perche non 
aveva la gran fidanza in loro, che erano soldati di fresco arruolali. 
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11 fuoco cominciò al meszodi e fu terribile, ma più funesto e mici- 
diale nc' grossi battaglioni e profondi troppo degli imperiali che 
non nelle file più distese e leggeri degli Svedesi \ a tal che per roet- 
lerc un dne a questo sciagurato principio l' ala destra imperiale si 
giltù sopra i Sassoni con tale violenza, riie in breve furono sbara- 
gliali, e andarono in tanta e sì generale fuga, che non si poterono 
rannodare se non molto lungi dal campo di battaglia. 

In quella il Pappenheim era piombato sull’ala destra degli 
Svedesi coH'eletta c il meglio de’ suoi cavalli , risoluto di rompere 
le loro ordinanze. Egli era il più valente capitano di cavalli del suo 
secolo. Ma andò ad urtare contra un muro imp«ietrabile; egli andò 
sette volte all’assalto e altrettante fu respinto dal valoroso Banier 
( Banner ). Allora Tilly che aveva cessato il perseguitare dei Sas- 
soni , giunse e mosse contro il lato scoperto degli Svedesi ^ ma 
il giovane re fu presto a volgersi contra il nemico , il cui corag- 
gio andò a rompere ancora contra l’ invincibile fermezza de’ suoi 
guerrieri. Tilly non trovò più se stesso in quell’ordine di batta- 
glia , io cui tutto era nuovo e mutato e contra la sua espeltazione 
perdè la prima volta la fidanza ne' suoi piani; egli riconobbe che 
l’aveva da far con un gran genio , ma il re giovandosi di quel 
momento d’incertezza fece improvvisamente assalire le artiglierie 
nemiche che erano sopra una collina , e impadronitosene le rivolse 
contra le file di Tilly. Questo momento fu terminativo ; la confu- 
sione si mise tra gl’imperiali c si diedero alla fuga ; si'tlemila morti 
rimasero sul campo, gli altri la fuggirono il piu disordinati che si 
possa dire : e il medesimo Tilly corse della propria vita il grave pe- 
ricolo. Un capitano di cavalleria svedese del reggimento di Bhein- 
graf dinominato il gran Frisone, lo inseguì e lo percosse perfin 
molte volte sul capo col calcio della sua pistola , ma venne ucciso 
egli stesso da un cavaliere che. mosse in ajuto del suo condottiere. 
Cosi il canuto generale sessagenario se la campò pesto di ferite , 
cupo c mesto in vedersi tradito dalla fortuna , egli che anche il 
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(;iorno della baltaglia gloriava ferie di non avere perdalo mai nej> 
pare in un rombaltimenlo. Solo ad Halle si riunì ron Pappenheim, 
die era rimaso P ultimo sul campo di battaglia, e che al dire del 
medesimo Tilly nella relazione che fece , uccise di sua mano da 
(piaranta nemici. De' suoi squadroni, cotanto in prima terribili, non 
ii'era rima.sa che una breve mano. 

Questa vittoria fu per Gustavo Adolfo il gran fondamento sul 
quale posò la sua reputazione per tutta l’Aleniagna, e quella vene- 
razione per la sua persona , che teneva gi.ì quasi dell’ adorazione. 
Imperocché quest’epoca, com’è di tutti i tempi straordinarj nella 
storia, era propriamente l’una di quelle in cui l’opinione de’ popoli 
è onnipotente: allora la credenza, la confidenza in ^n uomo, in un 
principio, il rispetto c l’entusiasmo che ispiravano davano una forza 
irresistibile, e quegli che sapeva padroneggiar tale potenza morale 
andava sicuro della vittoria. L’universale degli Alemanni si volsero 
dunque verso questo nuovo astro uscito dal Nord: e le credenze re- 
ligiose e la sìiperslizionc Io giovarono di conserva. Le profezie , le 
apparizioni, i sogni si riferirono a lui: dovunque passava i prote- 
stanti lo accoglievano con trasporti di gio)a da non potersi espri- 
mere, qual loro liberatore ; e dappoiché il mondo esiste non fu mai 
ritratto di re onorato, spacciato, c moltiplicato sotto mille forme, 
(|uanto il suo (1). 

Gustavo Adolfo aveva occhio e mente tanto fina che compren- 
<lcva certo tutta la forza che combatteva con lui. In prima andava 
cauto c prudente sino a parer timido, moveva innanzi a passo a 
passo e non si lasciava dietro fortezza alcuna : ma vinta questa gior- 
nata egli percorse l’Alcmagna con tutto l’ardimenlo e la celerit<à 
possibile c siam per dire conira quasi tutte le regole della guerra: la 
sua marcia somigliava proprio un trionfo. Egli traversò laTuringia 

(i) Vorrà dire in Gcrmuiia. polche io altre parti l'é ansi cosa mollo rara, t al 
I Dragone ron quelli di Napoleone, rarissima. 


Digiiized by Google 



9A4 

e la foresta di questo nome per giungere in Franconia e di là pro- 
cedette sul Reno -, e dopo posato per alcun tempo nell’inverno tornò 
in Franconia per trarre difilato in Baviera. Le città più importanti 
caddero in suo potere dopo un resister breve, o si sottomisero da 
se medesime, Halle, Erfurt, Wùrtzbuigo, Francoforte, Magonza, 
Norimberga e altre molte. Il medesimo Tilly , che ristorate le sue 
forze si trovava in capo ad un esercito ebe vantaggiava nel nummi 
quello del re , pur non era oso di farsi sul serio a contrastargli il 
passo; e da poi la battagba di Lipsia egli non poteva più ricove- 
rare la fidanza che in passato aveva in se medesimo. 

L’elettore Massimiliano lo aveva richiamato in Baviera, perchè 
difendesse i suai stati ereditar}. Bisognava impedire al re di pas- 
sare il Lech e Massimiliano andò per questo al campo di Tilly 
presso a Rain. Ma Gustavo non trovava c<»a impossibile e seppe 
molto bene superare un tale ostacolo. L’esercito de’ collegati fu co- 
stretto a indietreggiar dalla riva balestrato dal vivo fuoco delle ne- 
.miche artiglierie. Il re varcò il fiume e si fece a perseguitarlo, ma 
fin dal bel principio del combattimento, Tilly, che si era temera- 
riamente avanzato per riconoscere il nemico , era stato ferito da 
una palla di tre libbre sul ginocchio destro e cadde da cavallo. Egli 
fu trasportato a Ingolstadt c(»i pericolosamente ferito ; vi si ritrasse 
anche l’elettore , e Gustavo dopo presa signoria d’ Augusta mosse 
contra di loro. Egli fece subitamente dare alcuni assalti alla città, 
ma la guarnigione li ributtò ogni volta coraggiosamente; il re me- 
desimo vi corse un grave pericolo, perchè una palla gli uccise il ca- 
vallo e lo precipitò al suolo. Tilly moribondo era nella città, e an- 
che in quella che si moriva suscitava i suoi alle difese. Egli morì 
delle sue ferite nn venticinque giorni dopo, il 90 dell’aprile. Era 
un uomo di ferro, che si vantava ben anco di non aver mai amato 
neppure una volta; del resto aveva un carattere fermo e incorrutti- 
bile ed era un eccellente capitano a considerar solo il suo grande 
insegno militare. Il suo corpo dava l’espressione drU’anima sua; 
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grandi , ma che brillaTano con alcun che di feroce sotto le grigie 
sopracciglia -, e il suo volto che sporgeva in fuori con un naso grosso 
esprìmeva tutto il rìgido delPanima sua. 

Un contemporaneo ce lo rappresenta come lo vide egli stesso; 
montava un pirciol cavallo grìgio , vestiva una divisa verde alla 
foggia spagnuola ; portava sul cappello ornato magnificamente un 
pennacchio rosso che gli cadeva sulle spalle, e il più spesso venne 
rappresentalo secondo una tale descrizione. 11 re di Svezia levò Fas- 
sedio d'ingolstadt, e mosse sopra Monaco, la metropoli. La cìtLà 
tremava al suo arrivo. 11 popolo bavaro aveva in odio agli Svedesi 
trattali i molli di loro colla maggiore crudeltà, gir aveva trucidati, 
mutilati del corpo e accesa la collera del re al più alto grado. Tut- 
tavia questi accolse con benevolenza i deputati della città, che gliene 
recarono le chiavi. » Voi avete fatto molto bene, disse loro Gustavo, 
e la vostra sommissione mi disarma. Io aveva il diritto di vendi- 
care sulla vostra città la sciagura di Maddeburgo; ma non temete, 
andate in pace e non vi prenda inquietudine alcuna pe' vostri beni 
e la vostra religione. La mia parola vale più assai che non tutte le 
capitolazioni del mondo ». 

La maggior parte della Baviera era nelle mani del re, e l’elet- 
tore era stato costretto a riparare verso Ratisbona. 


Gustavo Adolfo e fFalknsiem. 

Morte di Gustavo^ 46 novembre 4632. 

Secondo il piano di guerra di Gustavo, i Sassoni erano intanto 
entrati in Boemia capitanati dal feld maresciallo d’Aroim , che ab- 
bandonate le bandiere dell’imperatore era venuto a’ servigi dell’e- 
lettore di Sassonia, e di leggeri si erano msignoriti di Praga, che 
era mal guardata-, e il dì 44 dì novembre 4634 Peletlore vi fece la 
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•sii.i xoiemii' riilrnl.ì. Così l:i so!a baU3(;lia di Lipsia avnva (ulti 
all'iniprratore i frutti di dodici anni di guerra ; egli si vedeva minac- 
ciato nc' suoi propri stati, c il pericolo si era suscitato improvvisa- 
mente e contra ogni espetlazione. In tale estremo egli e il suo con- 
siglio non videro che solo una via di salute, ed era di richiamare 
Wallenstein che era stato deposto , umiliato , e che viveva altera- 
mente nella sua quasi privala condizione. Da lui in fuori non era 
persona che potesse scendere in campo contro il gran re-, e nessun 
altro poteva dare un esercito all’imperatore. Ma il guadagnarlo pa- 
reva ed era di fatto la difTicile impresa ; egli viveva ne’ suoi beni 
in Boemia in un lusso quasi alla reale e pareva avere in dispre- 
gio l'imperatore ed i re. lo colai guisa egli spendeva i milioni che 
aveva acquistati nella guerra. Il suo palagio a Praga era edificalo 
c messo nella magnificenza che mai maggiore, come si può giudi- 
rar tuttavia dalie reliquie che ne sono rimaste. Mentre i suoi ne- 
mici si gratulavano di averlo ridotto alla condizione di semplice 
privato, egli si faceva effigiare nel salone del suo castello quale iin 
tripnfatore dagli artisti più valenti venuti d’ Italia e da tutta l’Ale- 
magna, ritratto sopra un cocchio tirato da quattro cavalli bianchi, c 
una stella era dipinta al disopra del suo capo incoronato d’alloro. 
Lo servivano sessanta paggi usciti da’ primi casati vestiti di velluto 
celeste ricamato in oro. Molli de’ suoi mastri di casa avevano già 
servilo nell’opera stessa la casa dell’imperatore. Trecento cavalli e 
tutti eletti, erano nelle sue scuderie, e mangiavano in mangiatoie 
di marmo. La sua stanza somigliava una corte, perocché gli uo- 
mini più segnalati accorrevano a lui. Al di fuori aveva l’aria d'uoni 
tranquillo, ma la sua ambizione lo divorava nel segreto del cuore. 
Con una gioja indicibile, ma tutta interna egli vide il procedere glo- 
rioso del re di Svezia^ perchè lo vendicava dell’ imperatore e del- 
l’elettore di Baviera suo nemico; e gli ocelli di tutti i cattolici erano 
in quel gran pericolo intesi in lui, come sull’unico salvatore. Di 
fatto riiuperatorc non fu tardo a intavolare i negoziati clic rimisero 
il W’alliTistein nel comando supremo dell’csercilo imperiale. 
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Wiillonslein gli accolse freddamente e dopo pn'gato assai e 
mollo lungamente da parte dell' imperatore non aderì ad altro che 
a levare in tre mesi nn esercito di trentamila nomini, ma non si ob- 
bligò per questo a doverli capitaneggiare. Allora spacciò per tutte 
le provincie i suoi agenti a piantar le sue bandiere d'arruolamento. 
Le migliaia di genti accorsero alla sua chiamala , perchè gli aveva 
sempre menati a vittoria e a bottino , e perchè in que' tempi bur- 
rascosi veniva molto più agevole il trovare di che viver bene alla 
guerra, che non nell'arli o nel guidare l’aratro. Un soldato di Wal- 
lenstein riceveva nella cavalleria greve nove fiorini al mese, sei nei 
cavalli leggeri , i fanti quattro , lasciando stare quel che toccavano 
per carne, vino e pane. Fin dal marzo 1632 questi trentamila uo- 
mini erano belli e ordinati in arme ; ma a condurli non vi voleva 
che quel solo che gli aveva arruolali. L'imperatore il vedeva e co- 
nosceva aperto; e perciò ebbe lo stupendo coraggio di umiliarsi a 
tale da lasciarsi imporre da Wallensicin la seguente stipulazione : 
» Il dura di Friedland, generalissimo dell'imperatore,. di tutta l'au- 
gusta casa d'Austria e della corona di Spagna riceve ii supremo 
romando senza limite alcuno. L'imperatore non si appresenierà mai 
di sua persona all’esercito. Ad assicurare il guiderdone che meri- 
tano i suoi servigi, il duca riceve in malleveria una parte de' paesi 
ereditar) d’Austria ; inoltre il diritto di disporre a suo talento dei 
conquisti che egli farà nell'impero e di dar solo le grazie che gli 
piacesse di concedere. Il Meklenburgo , o qualunque altro equiva- 
lente gli viene assicurato alla pace, e mentre sarì cqn^atlula la 
guerra tutti gli stati ereditar) d’Austria gli saranno aperti in caso 
di bisogno ». 

Wallenstein ricomparve dunque di nuovo sulla scena, insignito 
di questa potestà quasi imperiale ; egli crebbe il suo esercito fino a 
quarantamila uomini, riguadagnò Praga sin dall’aprile di qucl- 
l' anno medesimo 4632 , c ne cacciò fuori della Boemia i Sassoni 
senza durarvi la gran fatica. 
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11 campo di Norimberga. — L’dcUore di Baviera, slrello viva- 
mente nel suo paese, dimandò Wallcnstein di ajuto con vive pre- 
ghiere, e questi che pareva godere della SU9 miseria, ed umilia- 
zione procrastinava sempre in8no a che l’ elettore gli promise di 
abbandonare a lui il comando di tutta la guerra. Allora Wallcn- 
stein lo invitò a venirsi a congiungere con lui sulPEgcr per muovere 
di quivi insieme sopra Norimberga, l’ una delle più importanti for- 
tezze del re. Ma Gustavo che indovinò il suo disegno , procedette 
egli stesso innanzi, apparve all’improvviso con tutto il suo esercito 
alle porte della città, la fortifir.ò aiutato dall’entusiasmo che gli 
abitatori avevano per lui , mentre i giovani venivano a ingrossare 
il suo esercito, c quivi si fece ad aspettare il nemico. Questi arrivò 
ben presto e si trincerò sulle alture di Kimdorf e di Àltenbcrg , in 
vista del campo svedese. 1 due avversar] avevano fatto a vicenda il 
loro disegno di scacciare il nemico dalle sue posture fortificate per 
la necessità e il manco d’ogni cosa ; e perciò si rimasero entrambi 
da undici settimane l’uno in faeda dell’altro, senza che alcuno 
uscisse alle offese. Ma la penuria per tutto il paese si fece estrema ^ 
per un gran raggio intorno ogni cosa era stata distrutta, e ridotto 
quasi un deserto. Oltre il grosso esercito che era, nel campo di Wal- 
lenstein vi avevano da quindicimila servi e altrettanto quasi di donne 
( egli permetteva che seguitassero i loro mariti ) c un trentamila 
cavalli per la maggior parte impiegati nel trasportar questi innu- 
merevoli bagagli. Una tale moltitudine si faceva ogni giorno più bar- 
bara. Non vivevano ornai più che di sacco e rapine: nel campo me- 
desimo di Gustavo non era più osservato l’ordine cosi appuntino 
come prima , perchè il suo esercito era a que’ di composto per la 
maggior parte di soldati di nuova leva e di Alemanni ausiKnrj. 

Non ostante tutta la sua severità egli non poteva tenerli a se- 
gno com’era il suo volere, perchè i loro capi non stavano sul 
grave a pretendere da essi una stretta disciplina. E perciò il buon 
re fu preso da grande sdegno, allorché fu notiziato delle azioni bru- 
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tali che i suoi soldati rsercitaTano sopra gl' infelici abitatori. Egli 
ragnnù tutti i suoi ufficiali, fece loro i severi rimproveri e terminò di* 
cendo : » che trovava la loro condotta sì fattamente indegna , che 
gli doleva forte di avere relazione con un popolo cotanto perverso ». 
Per mala ventura egli non poteva aver l'occhio per tutto, e il male 
aveva già messe le profonde radici. Allora egli risolvette di por fine 
a quella posizione indecisa e rovinosa con un colpo di audacia. Il 
dì 4 del settembre egli assali i monti su cui campeggiava Wallen- 
Stein ^ ma l'impresa era troppo grave, il coraggio più risoluto non 
poteva cosa contea quelle trincee guernìte di enormi artiglierie , e 
sul far della sera il re fu costretto a cessar quell’assalto dopo pa- 
tito un gran danno. Egli aspettò nel suo campo altri quindici dì , 
ma sirxome il Wallenstein non moveva passo innanzi, il 48 del set- 
tembre si ritrasse a suon di trombe in faccu al nemico, che non fu 
oso d’inseguirlo, e tornò in Baviera. 

Anche Wallenstein .abbandonò allora il suo campo, vi appiccò 
il fuoco e pigliò in seguito una risoluzione, che nessuno immagi- 
nava, quella di trasportare il teatro della guerra ne’ paesi prote- 
stanti nel nord dell’ Alemagna. Egli mosse improvvisamente verso 
la Sassonia e per tutto ovunque passò , i vestigi di lui e del suo 
esercito furono il sangue ed il fuoco. Corse il re incontanente al- 
l’aiuto e il dì 44 del novembre entrò in Naumbnrgo sulla Saale. li 
popolo lo accolse quale un angelo tutelare , la gente si accalcava 
intorno a lui e gli baciava i piedi. Un tristo preseotimenfo gli pe- 
netrò nell’anima a quelle mostre eccessive di venerazione. » I no- 
stri Sassoni ci amano assai, diss’egli a Fabrizio, suo predicatore 
ordinario : ma io temo ebe Dio non mi punisca a motivo della fol- 
lia di questo popolo. Non si direbbe forse ebe esso vuol far di me 
l'idolo suo? £ non potrebbe egli darsi che Dio, il quale umilia i 
superbi, non faccia sentire a loro ed a me , che io non sono altro 
che una debole e mortale creatura ? » 
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Battaglia di Liitzrn, 46 noTcmbrc 4633. — Faceva allora ua 
freddo asprissimo, e Wallenslein, il quale stimava che il re si fosse 
trincerato vicino a Naumburgo, e che non piglierebbe a far cosa 
prima dell'invemo, mandò il conte di Pappenheim verso il Reno, 
comandandogli di scacciar fra via gli Svedesi da llalle e da Mo- 
rilzburgo. Ma tutto ad un tratto Gustavo entra in marcia so* 
pra 'Veissenfeld e giugne la sera del 45 novembre a vista del- 
Pesercito di Wallenstein presso Lutzen. Ambedue fecero gli appa- 
recchi di una battaglia, e il generale degli imperiali rkliiainò in 
fretta in furia Pappenheim , il quale non si era per anco allonta- 
nato molto , e fermo all’ assedio di Moritzburgo poteva arrivare il 
dì seguente. — Il re passò quella fredda notte d’autunno nella sua 
carrozza e disegnò la battaglia co’ suoi generali. Faceva il giorno^ 
una densa nebbia copriva il piano ^ i due eserciti l’ uno io faccia 
all’altro eran nell’aspettativa, e gli Svedesi al suon de’cimbali c 
delle trombe cantavano la cantica di Lutero : » Il nostro Dio vai 
bene un castello •> e un’altra composta dal re medesimo , la quale 
cominciava con queste parole: » Non temer nuUa o piccola schiera ». 
Quando verso le undici ore il sole cominciava ad uscir fuori , il re 
montò a cavallo dopo falla una breve preghiera e andò a porsi in 
capo all’ala destra^ Bernardo di Weimar condoceva l’ala sinistra e 
gridò: » Avanti, alla guardia di Dio! Gesù ajutami, io combatto per 
la gloria del tuo nome ». Non volle porsi la corazza dicendo : » Dio 
è la mia ‘corazza ». Egli guidò le sue schiere contro il fronte degli 
imperiali, che si tenevano ben trincerati nella strada sassosa che 
da Lulzen mena a Lipsia, e nascosi in profondi fossi alle due parti 
della strada. Gli Svedesi furono ricevuti da un fuoco micidiale che 
ne atterrò i moltissimi. Tuttavia coloro che seguivano guadagna- 
rono terreno e avanzati sino al fosso respinsero gli imperiali. In 
questo mentre Pappenheim era giunto da Halle colla sua cavalle- 
ria, e la battaglia ricominciò con nuovo furore. L’ala destra degli 
Svedesi vacillò, il re corse al suo ajiito con una schiera di cavalli 
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c si avanz(^ Iropp’oUre por esaminare il punto debole del nemico, 
accompapnalo solamente da alcuni pochi cavalieri e dal duca Fran- 
ceseo di Sassonia Lavenburgo. Siccome egli era corto di vista, ap- 
prossimatosi troppo ad uno squadrone imperiale , ne ricevctic un 
tale colpo di fuoco nell’ uno de’ bracci , che quasi lo atterrò privo 
di sensi, ma in quella che si volgeva per ritrarsi dal tumulto, toccò 
un secondo colpo sulla schiena, e cadde da cavallo dicendo : » Mio 
Dio! mio Dio! (1) » 1 cavalli messi al galoppo gli passarono so- 
pra e lo calpestarono in guisa che fu trovato tutto disfiguralo. Il 
suo cavallo, che se ne ritornò indietro tutto insanguinato recò egli 
stesso il tristo annunzio a’ suoi soldati. Questi, accesi di collera e 
dalla sete di vendicarsi, condotti dal duca Bernardo di Weimar, il 
quale ristabilì l’ordine colla sua fermezza eroica , si gittarono di 
nuovo sui fossi e costrinsero i nemici a indietreggiare. E questi non 
la poterono lungamente durare nelle difese; già il luogotenente gè- 
ner.ile Piccolumini era ferito, e gli erano stati ucebi da quattro ca- 
valli ; già il Pappenlieim era caduto morto , percosso da una palla 
di cannone mentre combatteva valorosamente. La fuga e il disor- 
dine si misero nelle loro fde. » La battaglia è perduta, Pappenheim è 
morto, gli Svedesi ci piombano addosso »: si gridò da tutte le parli; 
e però Wallenslein fece sonare la ritratta. La nebbia che si levò, la 
notte che .sopraggiunse e la grande stanchezza tolsero agli Svedesi 
di potere inseguire gl’imperiali: quelli passarono la notte sul campo 
di battaglia e si insignorirono delle artiglierie di Wallenslein. Il 
qnale si ritrasse in Boemia cogli avanzi dell’esercito, quantunque 
egli avesse antecedentemente risoluto di pigliare i suoi quartieri 
d’inverno in Sassonia. Cosi il risultalo provò mollo bene che la 
vittoria onorò fuor d'ogni dubbio il valore degli Svedesi, non ostante 

(i) Nella sua Storia d*Ua gutrra de trenf anni ^Tt che Schiller accusi di tale 
uccisione il dura di Sassonia Larenburgo. Sembra che questo duca , il quale avera ri- 
cevuto un insulto da Gustavo non lo abbia mai lasciato in tutta la battaglia, e rhe la 
dimane dopo U sua morte sia passato alla parte drgli imperiali. 
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che Wallenslein la dicesse indecisa e che Timperatore la celebrasse 
come conseguita dalle sue genti (1). Il dì scgnente gli Svedesi cer- 
carono il corpo dd loro re fra le migliaia di estinti ond'cra semi- 
nato il campo di battaglia. E lo trovarono nudato d’ogni veste, 
sotto un mucchio d'altri cadaveri, tutto insanguinato e ammaccato 
e pesto da' cavalli e in tale guisa che non si poteva quasi più raf- 
figurare. Egli aveva tocche da undici ferite. Fu portato a Weissen- 
fels , e di qua trasportato dalla regina Maria Eleonora , che aveva 
seguito il suo reai consorte in Aiemagna, a Stocolma, dove fu se- 
polto e lamentato e pianto lungamente da tutti. 

Il collare che il re portava fu mandato tutto insanguinato a 
Vienna all’imperatore Ferdinando, il quale, fu detto, lagrimù a 
quella veduta, e onorò così e se medesimo e il suo avversario. Fer- 
dinando aveVa l’anima abbastanza grande per ammirar la virtù di 
un eroe anche nel suo nemico. 

Se Gustavo Adolfo non fosse stato rapito da morte nella fima 
età di trentott'anni , nel momento più glorioso della sua carriera , 
forse il suo gran genù) avrebbe mutala tutta la costituzione del- 
l'AIemagna e affrettato il suo maggiore sviluppo. Egli aveva già 
concepito il pensiero di farsi nominare re di Roma, e la sua mente, 
di cui non era alcuno che potesse investigarne e scoprirne il pro- 
fondo , aveva già forse abbracciata ne’ suoi disegni tutta l’Europa. 
Egli testimoniava spesso il suo stupore, perchè i tempi d’allora non 
producessero più de’ gran capitani della fatta degli antichi; e quando 
gli veniva risposto, che il mutamento apportato nelle armi, nella 
tattica militare e nel sistema deUe piazze (orli non lo consentivano 
più, egli rispondeva ». La differenza non è nell’armi, ma si piutto- 

(i) A Wannutelo' doveva dolere certo la perdita di ijaeata giornata , ma non 
oalanle il ino aSermaiU indecisa, chi abbandona il campo di battaglia pel gagliardo 
assalto de’ nemici, chi si ritrae lungi lasciando i nemici padroni del rampo, e perde tutte 
le sue artiglierie non può chiamare indecisa la giornata, poiché per Wallenslein Tu 
troppo più che decisa. 

Il TraJ. ital. 
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sto negli spiriti : se si ritrovasse il cuore d’Alessandro , la volontà 
d' Annibale e lo spirito animoso di Cesare, si vedrebbero ancora le 
azioni di Alessandro, le vittorie di Annibaie e i conquisti di Ce* 
sare ». Egli considerava la storia del mondo e le sue forze attive 
sotto questo punto ; e chi sarebbe oso di appuntare il dove sarcb* 
besi aeròstato un simil genio? L’uno de’ suoi contemporanei, il 
cui giudizio non può essere sospetto, il conte Galeazzo Gualdo, un 
veneziano c cattolico, il quale aveva menali i molti anni negli eser- 
citi imperiali e Svedesi ri tesse in questa guisa il quadro delle sue 
gran doli. » Gustavo era delia persona alto, robusto e di un esterno 
veramente reale, e la sua sola veduta empicvà i. cuori di rispetto, di 
ammirazione, di amore e di timore. Egli aveva i capelli c la barba 
biondi, e due grand’occhi, ma non vedeva altro che da vicino. Fin 
dall’infanzia la guerra aveva per lui la grande allettativa e sua 
passione erano la gloria e la fama. La sua parola era eloquente e 
il suo conversare leggiadro, vivo c pieno di brio. Non fu generale 
che sia stalo più volontieri e con maggiore atfelto servito. Egli era 
dimestico, alla buona, godeva in lodare e non dimenticava mai le 
azioni di coraggio \ ma odiava le maniere cortigianesche c Fadula- 
zione , e quegli che pigliava sì fatti modi con lui era certo di non 
entrargli mai confidente. Era severissimo in rintuzzare la licenza 
de' soldati, e mostrava sempre la gran cura per la sicurezza dei 
borghesi e dc’campagnuoli. Una volta, che dopo conquistala una 
citLà cattolica gli era consiglialo di usar rigore co’ cittadini e dar 
loro delle nuove leggi, egli rispose : » Questa città è ora mia e non 
appartien più al nemico : io sono venuto a spezzar le catene della 
schiavitù religiosa , non ad imporne di nuove. Lasciamoli vivere 
come hanno vissuto fino ad oja. lo non ho leggi da dare a coloro 
che sanno vivere come insegna la loro religione ». 

Non faceva differenza alcuna tra cattolici e protestanti. Il suo 
principio era, che chiunque si conformava alle leggi era un buon 
credente, e che la vocazione de’ principi non era di guarentir gli 
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uomini dall’infrrno, perocrhr questa è ia vocazione degli ecrle- 
siastici. 

Le molte volte gli venne il bello di consacrare i suoi principi 
colle sue azioni; per esempio, nella sua dimora in Monaco, il giorno 
deir Ascensione, 4632, egli andò alla chiesa di Nostra Signora per 
assistere ad una messa celebrata con tutta la solennità del cullo 
cattolico; indi andò a visitare il collegio de' Gesuiti, rispose ad 
un'allocuzione latina del padre rettore nella medesima lingua e si 
intrattenne per quasi un’ora con lui ragionando intorno al dogma 
dell’Eucaristia. Così in tutte le sue azioni si vedeva riflettere lo 
splendore del suo genio universale , che lo innalzava sopra il suo 
secolo , così perchè sapeva rispettare , non ostante un cuore acceso 
di pietà, la fede che era nel suo prossimo, qualunque la fosse, come 
perchè potè patire intorno a sè lo splendore del merito e della verit.à 
non rimanendone punto offuscato, e perchè fu veramente un amico 
della libertà. 

Il monumento di Gustavo Adolfo in Alemagna fu per lungo 
tempo una pietra posta sul campo di b.attaglia di Lulzen, nel luogo 
medesimo in cui era caduto; di presente, uno de' suoi ammiratori ha 
fallo innalzare un altro monumento, ma semplicissimo. 

Conlmuazione della guerra, 1632-1635. 

Non si sapeva bene se gli Svedesi volessero continuar la guerra 
anche dopo la morte del loro re. Se la cessavano del lutto, i loro 
alleati, i protestanti erano minacciali da Wallcnslcin di severo ca- 
stigo. Ma il consiglio di stalo svedese , che reggeva il regno du- 
rante l’età minore di Cristina figlia di Gustavo, risolvette di conti- 
nuar questa guerra, perchè poteva d.ire alla Svezia dei diritti 
sul territorio alemanno ; e per surrogare il re , il consiglio elesse 
l’amico di lui, il suo gran cancelliere, Axel Oxensliern, uomo 
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abile e capace, il quale seppe riunir le forze del suo partito. ToU 
tavia egii non aveva la dolce e affabile dignilil del suo signore ^ i 
principi deir impero e soprattutto i Sassoni tolleravano con pena 
di essere obbligati ad avere intera obbedienza ad un gentiluomo 
svedese; e quantunque egli fosse riuscito a radunare alia primavera 
del 4633 a Heiibronn gli stati protestanti de' quattro gran circoli, 
di Svevia, di Franconia, dell'Alto e Basso Reno, pur dalla irreso- 
luzióne degli uni, dalla opposizione degli altri e dalla divuione che 
era fra i generali veniva molto agevole il riconoscere come il genio 
del re non era punto là presente a condor le cose. 

Wallensteiu, il cui genio era superiore a quello di tolti gli al- 
tri, avrebbe . potuto giovarsi di quel tempo di esitazione per dar 
fine alla guerra e far vittorioso l'imperatore; ma egli era inteso in 
tult'allre cure e se ne stette in una incomprensibile inazione. Dopo 
la battaglia di Lutzen egli istituì un tribunale di guerra per giu- 
dicare il suo esercito, affine di scaricarsi della malleveria della rotta 
patita ; indi siccome egli aveva il diritto di vita e di morte, fece 
pubblicamente spiccare il capo a Praga a molli generali ed ufficiali 
superiori, e appiccare un certo numero di soldati comuni: e final- 
mente fece appiccare alla forca i nomi di oltre cinquanta uffidali 
assenti vituperandoli come di traditori. Indi fece nuovi arruolamenti, 
surrogò le perdute artiglierie con delle campane che fece fondere , 
c in breve si trovò rimesso in quel minaccioso sialo di soldati e di 
armi che era in prima. Ma invece di procedere innanzi nell' im- 
pero e di attaccar gli Svedesi condotti da Gustavo Hom e dal duca 
Bernardo di Weimar, che erano padroni delle frontiere dell' Alema- 
gna , egli mosse sopra la Slesia , dove non era bisogno di un si 
grande esercito e negoziò lungamente coi Sassoni, perchè vuotassero 
il paese. Al tempo istesso , queste furono almeno le accuse mosse 
conira di lui posteriormente , egli cercava di scoprire che sorta di 
guiderdone gli darebbero i nemici se fosse passato dalla loro parte, 
perocché egli credeva da lungo tempo di aver letto negli astri, che 
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gli rra preparalo un regno. In qucll.i, temendo che un troppo lungo 
ozio non desse di lui qualche sospetto all'imperalore, scacciò dalla 
Slesia tulli i Sassoni e Svedesi che vi si trovavano e fece prigioniero 
il conte di Thum, il primo autore della guerra. E gi.ì Vienna, lie- 
tissima di si bel conquisto si aspettava di veder trascinalo per le 
sue contrade quest’ uomo odioso, il più colpevole de’ ribellali, quando 
Wallenslcin lo rimise in libcrLì. Ed ai rimproveri che l’imperalore 
gli fece fare di ciò, egli rispose: » E che cosa poteva io fare di 
nn pazzo di quella falla ? Io desidererei che gli Svedesi avessero 
generali pari a lui ? In c.ipo alle schiere svedesi il Thum render.’» 
all’ imperatore maggiori servigi, che non ne potrebbe rendere dalla 
stia prigione ». 

Morte di Wallenslein. 25 febbraio 1634. — La Baviera intanto 
era vivamente stretta da Ilorn e da Bernardo di Weimar; e per le 
istanti preghiere deirElellore, l’ imperatore aveva le molle volle fallo 
sapere al suo generalissimo, che dovesse incontanente muovere ad 
aiutarla. Wallenstein menò la cosa perle lunghe; finalmente ente > 
in via non dandosi però la gran fretta, per attraverso la Boe- 
mia, giunse nell’alto palalinato, e se ne tornò subitamente in Boe- 
mia dove prese i suoi quartieri d’inverno. Egli vietò a’ suoi ge- 
nerali che guidavano de’ corpi particolari, sotto le più severe pene, 
di obbedire agli ordini dell’ imperatore , e quando questo principe 
fece dall’Italia entrare in Alemngna un esercito spagnuolo, il qu.ale 
non doveva essere soggetto alla sua obbedienza, c fece staccare un 
corpo dall’esercito che egli comand.ava per unirlo cogli Spagnuoli, 
il Wallenslein levò le alle doglianze della violazione del trattato, 
che avevano fallo insieme. 

Siccome egli era oppresso dalle malattie e travaglialo si fatta- 
mente dalla gotta , che i suoi piedi erano aperti e bisognava spic- 
cargli dei pezzi di viva carne, cosi egli prese la risoluzione di de- 
porre il comando; ma voleva porsi in islato di poter pretendere 
l’adempimento delle promesse che gli erano stale falle. Egli fece 
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adunque ogni ingegno di aflezioiiarsi sempre più strettamente i 
generali del suo esercito , e li raccolse appunto per questo in 
gran numero a Pilsen in sul cominciar dell’ anno 4634. A lui 
non tornava niente diiBcile il guadagnarseli, perocché non ave- 
vano speranza altro che nella sua parola, c nella sua raccomanda- 
zione per ricevere tutto quanto era toro dovuto; tanto più che ave- 
vano arruolati i loro reggimenti a proprie spese, e la maggior parie 
vi avevano in ciò messi od obbligati tutti i loro averi. Se Wallen- 
slcin cadeva disgraziato , essi pure correvano il gran pericolo di 
perdere i loro diritti. Per conseguenza quaranta ufiQciali superiori, 
avendo in capo a loro il feld maresciallo Ilio, e il conte di Tcrzka 
si raccolsero ad un pranzo, cui non potè il 'Wallensteiu assistere a 
motivo della sua malattia, e si obbligarono di conserva tutti 
quanti con giuramento per la vita e la morte di rimanere fedeli al 
duca infinq a che fosse a’ servigi dell'imperatore, o fino a tanto che 
questi gli dimandasse i loro servigi per la guerra : » Indi costrinsero 
Wallenstein a promettere che rimarrebbe ancora per qualche tempo 
con loro e non si spoglierebbe del suo comando senza loro saputa 
e consenso ». II feld-maresciallo Piccolomini, che in appresso tradì 
Wallcnstein, firmò un tale scritto insieme cogli altri. 

1 nemici di Wallenstein si giovarono di tale circostanza, altronde 
gravissima per renderlo sospetto all' imperatore , e giunsero final- 
mente a far risolvere questo principe a spogliare il suo generale del 
comando supremo per conferirlo a Gallas. È incontrastabile, che 
alla corte dell' imperatore era un partito italiano espagnuolo contra 
il >VallensteÌD, e il duca di Baviera che non si restava mai dal que- 
relarsi di lui, si unì ad esso. Il principale strumento di queste mene 
segrete, era il comandante italiano Carretta, marchese della Grana. 

Colesti intrighi contro Wallenstein furono condotti con tanta 
segretezza, che non ne fu consapevole altro che alloraquando i ge- 
nerali Gallas, Piccolomini e Aldringen pubblicarono un ordine del 
giorno, col quale vietavano in nome dell’imperatore a tutti i gene- 
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rali delPcsérdto di obbedire agli ordiui di Walirnslein, Ilio e Tcrrlia, 
( Ferdinando aveva firmato l’alto di deposizione di Wallenstcin ii 24 
gennajo, e continuò a carteggiar seco ancora per venti giorni dopo). 
Questi few incontanente divulgare a Pilsen il 2 febbrajo la solenne 
dìcliiarazione firmata da lui medesimo e da ventinove generali o 
colonnelli, che l’adunata del 12 di gennajo non aveva alcuna mira 
nemica da parte degli ufficiali per l'imperatore e la religione. Al 
tempo istesso spacciò il 21 e 22 febbrajo due ufikiali di ordinanza 
a Ferdinando per dichiarargli da parte sua, che si dimetteva dal suo 
comando, e che era pronto a giustificarsi davanti a quel qualunque 
tribunale piacesse all’imperatore di sottoporlo. Ma questi ufficiali 
furono tra via arrestati da Piccolomìni e il loro messaggio non 
giunse all’imperatore se non dopo la morte di Wallenslein. 

Piccolomini mosse sopra Pilsen colle sue schiere, e Wallenslein 
fu costretto per sua propria sicurezza a ritrarsi verso la cittadella 
di Eger , il cui comandante Gordon gli era affezionato per motivi 
particolari di gratitudine. Tuttavia è storicamente provato, che il 
cognato di Wallenstcin, conte di Kinski, scacciato dalla Boemia a 
motivo deila sua religione, trattò coll’inviato di Francia, Feuquiè- 
res, intorno ai modi di far entrare Wallenslein nella parte nemica 
deli’ imperatore, e che il cardinale di Richelieu fece vedere a questo 
generale la corona di Boemia qual suo guiderdone ^ inoltre se vo- 
gliamo aver fede a qualcuno de’ loro scrittori, il Feuquiéres ebbe si- 
mili trattative cogli Svedesi. Ma non è scritto, non è azione alcuna 
di Wallenslein, la quale provi che egli abbia incarico il conte Kinski 
di tali negoziati ^ e i Francesi e gli Svedesi si rimasero infino all’ ultimo 
istante dubbiosi ed incerti, se Wallenslein non abbia voluto accoccarla 
ad ambedue per dar loro maggior fidanza di sé. Si vuol notare ezian- 
dìo, che quest’ uomo incomprensibile e straordinario pensando al pos- 
sibil caso che potesse scadere dalla grazia dell’ imperatore non volle 
forse mostrarsi troppo alieno dalle proposte del nemico; ma pro- 
caedani un qualche vantaggioso partito nella circostanza in cui i 


Digilized by Google 



suoi nemici riuscissero ad atterrarlo, come avevano già fatto alla 
dieta di Ratisboua. 

Wallenstein si parli da Pilsen la mattina del 22 febbrajo por- 
tato sopra una lettiga a motivo della sua gotta , accompagnato da 
sole dieci compagnie, e in rapo a due di arrivò ad Eger. Egli aveva 
seco il colonnello Butler, che fu l'uno de’ suoi scherani: entrò in 
Eger il di 24 alle quattro della sera e discese nella casa del Borgo- 
mastro Pechkelbel sulla piazza del mercato. La dimane martedì 
grasso Terzka, Ilio, e Kinski pranzarono nella cittadella con Gor^ 
don. Mentre erano a tavola, tutto ad un tratto trenta dragoni co- 
mandati dai capitani Deveroux e Gcraldin, uscirono da una camera 
vicina e si gettarono sulle loro vittime che trucidarono. Terzka non 
morì se non dopo sostenuta una vigorosa difesa, nella quale uccise 
due dragoni. Subito dopo tale strage il capitano Deveroux si incaricò 
di uccidere Wallenstein. Faceva la mezzanotte e il dura eca a letto. 

• 

Ma avendo udito da lontano le grida delle contesse Terzka e Kinski, 
le quali avevano saputo la morte de’ loro mariti, egli si levò e aprì 
la finestra per dimandare alla sentinella quel che fos.se. In quel men- 
tre Deveroux abbatte 1’ uscio e si getta sopra di lui gridando: Morte 
a Wallenstein ! — Questi si scoprì incontanente il petto senza pur 
dire una sola parola e ricevette il colpo mortale. 

Siccome egli mori senza avere appalesato cosa e mentre visse 
i pensieri del suo cuore erano profondamente nascosi nel più se- 
greto dell’animo suo, così la sua vita c i suoi gran disegni si tro- 
vano ravvolti nel più oscuro velo. Egli era uno di quegli uomini, 
che non si possono mai conoscere a fondo , e su cui non è dato di 
potere dir cosa, perchè non hauuo aperto mai il loro cuore a 
persona del mondo, e non pesarono la sorte di migliaja d’ uomini 
altro che in segreto e nei più profondo deU'anima. In questa falla 
d’ .uomini, i qu.ili sentono d’avere in sè medesimi una forza alla 
quale non è dato di poter resistere, le decisioni della loro volontà, 
simili a quelle della sorte non seguono alcuna regola che si possa 
prevedere, c muovono da segreti profondi e impenetrabili. 
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Dopo la sua morte i beni di lui fiiioiio coufiscali e giovarono 
a guiderdonare i suoi nemici e i suoi medesimi assassini. Gal* 
lasebbe il ducalo di Friedland, Piccolomini il principato di Na- 
ebod , e Buticr dopo di lui : tuttavia , il più ed il meglio rimase 
all’ imperatore. V’aveva un montare immenso d’ oro tra in argenti 
ed oggetti preziosi, cavalli, carrozze e mobile d’ogni ragione.' I beni 
del Wallenstcin furono riputati montare al valore di ben cinquanta 
milioni. La sua vedova ricevette come usufruttuaria il principato di 
Neuschloss: Maria Elisabetta, sua figlia unica, fu sposata in ap- 
presso a un conte di Caunitz. A giustificare le quali cose l’impera- 
tore fece tessere una lunga scritta, la quale leggeva tolte le accuse 
fatte a Wallenstein , e che per assai lungo tempo diede delle idee 
false sulla storia di questo gran generale colle sue supposizioni e 
le' sue falsiti. 

• 


Battaglia di Nordlmga e pace di Praga, 1634-1635. 

Morto Wallenstein, il re di Roma, Ferdinando, figlinolo del- 
l’imperatore, fu investilo della carica di generalissimo, e la fortuna 
gli aprì la carriera con una splendida vittoria. Dopo scacciali gli 
Svedesi fuor della Boemia ei gli sopraggiunse a Nordlinga in Fran- 
conia. n suo esercito si componeva di schiere d’eletta, e lo rafibrza- 
vano quindicimila Spagnuoli: per lo contrario nell’eserrìlo Svedese 
e Alemanno non era unità alcuna di comando. 11 prudente feld ma- 
resciallo Gustavo Ilorn si opponeva alla battaglia antivedendo il suo 
sciagurato fine. Bernardo di Weimar, giovane lutto spirito e fuoco 
la voleva, ed essa fu combattuta il 7 settembre 1634; ma il meno 
de’ soldati , la cattiva postura , i falli de’ generali , il poco o ninn 
accordo fra loro, ogni cosa cospirava a danno degli Svedesi; i quali 
vennero di fatti interamente sbaragliati , non ostante il loro corag- 
gio e dopo averla combattuta per ben otto ore. Da ventimila fu- 
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rono uccisi o fatti prigioni e Ira questi ultimi il feìd-maresciallo 
Horn', il duca Bernardo si ritrasse sul Reno cogli avanzi dell'eser- 
cito. 

Questa battaglia poteva riuscire altrettanto decisiva in favore 
de' cattolici , quanto quella di Lipsia l'era stata in prò del prote- 
stanti. La possanza Svedese parve distrutta in Alemagna e un 
risultato importante fu il voltar della Sassonia. L'elettore Gio- 
vanni Giorgio vedeva già da lungo tempo con dolore la Lusazia 
nelle mani degl'imperiali; temeva di non ricuperarla più, e for- 
s'anco di patire un maggior danno ; c perciò in sull'cntrar della 
primavera del 1635 egli concliiiise la pace di Praga coll'impera- 
tore. Egli ripigliò la Lusazia, ricevette anche una parte della pro- 
vincia di Maddebui^o , c una libertà intera di religione per qua- 
rant'anni. L'Aleroagna evangelista si adirò forte conira rdcllore, ma 
in breve i molti altri stati seguirono il suo esempio c si composero 
coll'imperatore; il Brandeburgo, il Mekleraburgo, il ducato di Weimar, 
il principato di Luneburgo ed altri, in guisa che pareva che questa 
sanguinosa guerra si dovesse terminare collo scoramento delle parti. 
Di fatti, gl'infelici paesi dcir^Vlemagna, sui quali si erano precipi- 
tati i guerrieri di quasi tutte le parti dell'Europa, erano guasti in 
modo spaventevole ; non vi erano quasi più uomini , le terre colti- 
vate erano state calpeste, e una gran parte era rimasta incolta, le 
città diserte , rovine e sfasciumi c macerie in mille luoghi, in prima 
fiorenti e- lieti d'ogni miglior cosa ; dappertutto incertezza di vivere 
c di godere delle proprie fatiche , a tal che la. disperazione dava ai 
costumi di quel tempo un carattere di barbarie. Ciò che non era 
stato mietuto, guasto e finito dalla spada , lo struggevano la fame, 
la miseria e le malattie, il princìpio della vita era morto nel seno 
di chi lo alimentava ; e il furore inesorabile di questa guerra era 
tale che là dove era stala risparmiata per alcun tempo una lingua 
di terra , là correva subito e la scopriva rocchio ingordo della ne- 
cessità e della rapina c tosto vi era dato il primo e l' ultimo guasto. 
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Imperocché le molte provincie erano coà diserte c spoglie d' ogni 
cosa, che gli eserciti non le potevano , non le volevano pur traver- 
sare, coihe racconta egli stesso U generale Banier delle provincie 
poste fra l’Oder e TElba. 

In quella universale miseria, colle inciinasioni degli stati Alc*- 
manni alla pace , colla disposizione dell'imperatore a rivocare al- 
meno in parte l'editto di restituzione , come l'aveva dimostro col 
suo trattato di pace colla Sassonia, allora che l’esercito Svedese era 
quasi distrutto, la patria oppressa poteva sperare di essere giunta 
al termine de’ suoi patimenti. 


Influenza della Francia. 

Morte di Ferdinando II, 45 fehbrajo 1637. 

Allora si aggravò sopra di noi quella mano fatale, che negli 
anni addietro ci era stata cotanto funesta , e che da poi cumulò 
sulle nostre teste le tante e sì atre procelle. 11 ministro di Francia 
Itichelieu contemplava da lungo tempo a gran letizia nel cuore le 
sciagure della casa d’Austria e di tutta l’ Alemagna. 11 governo 
francese aveva quale un pensiero della più sublime e astuta poli- 
tica^ quello di martoriare e condurre al supplizio i protestanti fran- 
cesi ; ma di proteggerli in Aiemagna e di giovarsi così della fede 
per occultar la sua avidità e le sue frodi ed inganni. Era venuto il 
bello in cui il cardinale stimò di poter vendere a molto caro prezzo 
i servigi della Francia. Essi gli offerse al cancelliere Oxenstiem, sti- 
pulando per guiderdone l’occupazione della fortezza di Filisburgo 
sul Reno, lasciando cosi intravvedere dei disegni molto più gravi 
ancora sull’ Alsazia. Era la prima volta che gli stranieri mercanteg- 
giavano le frontiere della nostra patria. A questo trattato fra Ri- 
chelieu ed Oienstiern la guerra assume un carattere ignobile^ pe- 
rocché da quel punto il minbtro svedese non combatteva più che 
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prr guadagnare al suo popolo una parte dell' Alemagna. E trova- 
rono nel duca Bernardo di Weimar, principe altronde pieno di va- 
lore e di nobiM il braccio che potevano desiderare ; e questi inol- 
tre voleva conquistare per se medesimo una provincia sul Reno. E 
subito un fioritissimo esercito arruolato coll'oro francese si ordinò 
sotto i suoi comandi, e fu un nemico spaventevole per gl'imperiali 
e pei Bavari^ ma dappoi quel tempo le provincie renane diventando 
il teatro della guerra furono calpeste, rovinate, torturate, come i'e- 
rano state in prima quelle dell'Oder, dell’Elba e del Weser. Gli 
Svedesi avevano eziandio nel feld-maresciallo Banier un valente e 
operoso condottiere. Rafforzato da nuovi battaglioni venutigli dalla 
Svezia egli si parti frettolosamente dalla Pomerania, dove avevano 
riparato gli avanzi dell'esercito sconfitto a Kordlinga , e si avanzò 
centra i Sassoni divenuti gli alleati dell’imperatore, li fugò e si 
sparse per la Sassonia. 

Tuttavia questa guerra non appresenta altro che un quadro sem- 
pre più infelice, perocché era manchevole di un gran genio e di un 
grande scopo che il rendesse appariscente. L’eroe, la sublimità della 
cui anima gettava un vivo splendore sopra tutto ciò die lo circondava, 
l’eroe che fu trascinato dall’entusiasmo per la religione, la gloria eia 
grandezza del suo popolo si era dileguato r, l’impenetrabile, il miste- 
rioso e onnipotente generale che solo potesse tentar le sorti contra il 
re di Svezia era stalo pur esso rapito a’ suoi disegni^ e gli uomini, 
che si vedono ora in capo agli eserciti, comunque prodi e sopra la 
comune de’ capitani, pur non sono altro piu che genj di second'or- 
dine, a’ quali non è dato di potere aggiungere all’ altezza de’ pen- 
samenti de’ loro predecessori. L’egoismo penetra in questa guerra , 
c tutte le forze che vi si adoperano servono al solo egoismo ^ laonde 
per quantunque belle che siano le operazioni, elle sono però sempre 
da avere azioni comuni. 

Il medesimo imperatore Ferdinando II, che si può mettere nel 
novero de’ migliori spiriti di quel tempo , si dilegua anch’ esso da 
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questa gran lolla senza averne veduto il fine; egli morì il 15 feb- 
braio 1637 in cinquantanove anni , dopo però contcnlato in vedere 
il suo figliuolo Ferdinando riconosciuto a piene voci alla dieta di 
Ratisbona. 


Ferdinando III, 1637-1657. 

Seguito della guerra. Bernardo di Weimar, Banier, Torsten- 
son, Wrangel. — Correndo gli anni 1637 e 1638 il duca Bernardo 
di Weimar seguitò il corso delle sue vittorie sul Rcno^ egli sor- 
prese Tcsercilo de’ collegati a Rbinfeld, lo sbaragliò e prese pri- 
gioni quattro generali; e tra gli altri il prode Giovanni di Werlli: 
Bliinfeld, Roteln e Friburgo si arresero. Ma l’ oggetto de’ suoi 
sforzi era l’importante piazza di Brissac, di cui voleva fare il punto 
principale della sua signoria sul Reno. L'assediò , combattè un’al- 
tra volta l’esercito cattolico , che lo aiironlava per vendicarsi del 
])rimo affronto , ed ebbe le città per la fame e la miseria ; indi si 
fece solennemente riconoscere da’ suoi abitatori. Ma in quella che 
si andava apprestando a nuove spedizioni ammalò improvvisamente 
c morì il 18 luglio 1639 nel trcntesimoseslo anno di sua vita. Egli 
stesso credette di essere stato avvelenalo , e il suo limosiniero ne 
espresse il sospetto nella sua orazione funebre (1). Ma se tale so- 
spetto fosse fondato non può ascriversi altro che alla Francia ; pe- 
rocché subito dopo la morte del duca si videro nell’esercito de' ne- 
goziatori francesi , i quali volevano acquistare a prezzo d'oro l'c- 
sercito e le piazze forti che occupava. Tre reggimenti svedesi furono 
i soli che non si vollero vendere e ne partirono a suon di tamburi: 
cosi Brissac fu conquistata pei Francesi dal valore degli Alemanni. 

(i ) Lo storico alcmanao della guerra de' treni' anni , Schiller, distrugge questa ne- 
mira accusa, provando che il principe ooo è stato avvelenato r che morì di una malat- 
tia contagiosa, che in due giorni aveva rapiti quattrocento solilati. 11 suo corpo era 
coperto di macchie livide e pestilenaiali, di modo che il chirurgo che ne fece la sezione, 
essendosi ferito col suo ferro mori poco dopo. 
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Fin drll'anno 1634 In voce di lanli sciagurati dir sospiravano 
dietro la pace aveva fatto tentare alcune pratiche di riconciliazione. 
Ma Richelieu, il ministro di Francia, non voleva udire, nè saper di 
pace; sia perchè la guerra lo rendeva necessario, sia perchè entrava 
nella nemica politica della Francia di veder l'Alemagna straziata e 
lacera da’ suoi propri figliuoli e dagli stranieri. Tuttavia si fecer 
nuove c più calde prove neli'anno 1640 e gli inviati delie di- 
verse parli si raccolsero a Mùnster e Osnabruck nel 1643. Ma que- 
sti negoziati durarono quasi cinque anni c intanto la guerra iii- 
rrudcliva in guisa che non si poteva maggiore. 

11 terribile Banier era morto l’anno 1641 ad Ilalberstad dopo 
diserta affatto la Boemia e molle altre provincie. Egli aveva spe- 
dilo a Stocolma seicento bandiere e stendardi conquistati in tutte le 
sue spedizioni; ma se era prode e valente, il suo cuore era ineso- 
rabile e tutte le stagioni campali che egli fece furono impronte di 
tante e si fatte crudeltà, che nessuna di queste guerre ne aveva mai 
viste di eguali. Al suo entrare iii Boemia, in poche notti vennero 
incendiati da oltre cento villaggi, borghi e castelli; e 1’ uno de’ suoi 
principali uiBciali, Adamo Pfnhl, gloriava di avere egli solo ap- 
piccato il fuoco a più di ottocento luoghi della Boemia. 11 paese era 
sì fattamente diserto, che questo medesimo PfuhI, nella sua spedi- 
zione attraverso laTuringia sentendosi vicino a morte e dimandati 
gli ajuti di un sacerdote, non ne potè ritrovare ueppur uno nel 
largo raggio di molle miglia. 

Morto Banier, il comando supremo degli Svedesi sortì a Leo- 
nardo Torstenson. Quantunque questo generale fosse tanto cagio- 
nevole di salute, che era obbligalo a farsi portare in una lettiga, 
pur la vinse su quanti mai altri la battagliarono in questa guerra 
per la rapidit.à delle mo.sse. La prima cosa egli diede opera nel 1642 
a soggiogare la Slesia, combattè il duca Francesco Alberto di Sas- 
sonia Laueiibiirgo (quel medesimo che era a Liitzen allato a Gu- 
stavo Adolfo e passò di poi a’ servigi dell’imperatore) c conquistò 
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Schwcidnilz. Di li procedette in Morarìa, prese Olmutz e mise in 
ispavento di sè Vienna , ma le malattie che si misero nel suo eser- 
citò lo costrinsero alla ritratta. Correndo l'autanno di quel mede- 
simo anno, il 2 novembre egli menò strage grandissima e sconfisse 
interamente presso a Lipsia il generale Piccolomini che lo persegui- 
tava. E questa fu la maggior battaglia di quest' ultima parte della 
guerra : Piceolomini scapitò di ben ventimila uomini, di quaranta- 
sei artiglierie, di un dugenlo bandiere, e il resto, sbandato e fug- 
gente non fu potuto da lui raccogliere altro che in Boemia. 

In sul cominciar del seguente anno Torstenson si rimise in via 
per la Moravia, procedette di bel nuovo sino ad Olmiitz ed oltre, di 
modo che le sue genti leggere andavano a far le loro scaramurcie 
infin ne' dintorni di Vienna. Indi mentre Io si teneva occupato molto 
nelle vicinanze della capitale, tutto ad un tratto e come per incan- 
tesimo apparve lungi di Là un cento miglia sulle coste del Baltico, 
nel paese del re di Danimarca, l'IIolstein e il Schleswig. Questi 
paesi che por lungo tempo non erano mai stati il teatro della guerra, 
offerivano agli Svedesi de' ricchi quartieri d'inverno ; ed era molto 
agevole il trovare un pretesto di guerra colla Danimarca nella ge- 
losia colla quale questo regno aveva sempre risgiiardatc le vittorie 
degli Svedesi. Nella seguente primavera, 1644, gli Svedesi che ave- 
vano ricevuto de' buoni ajuli di genti si rimisero in via da capo 
per l'AIemagna, distrussero l'esercito imperiale condotto da Gallas, 
e un anno appresso, nel 1645, Torstenson fece patire ai generali im- 
periali Goetz ed Ilalzfeld una rotta intera aGankau nella Slesia: il 
loro esercito fu annientato: fu ucciso il medesimo Goetz; Ilalzfeld 
venne fatto prigioniere, e tutte le provvigioni dell'esercito caddero 
nelle mani degli Svedesi. In appresso la spedizione si avanzò un'.al- 
tra volta ancora verso Vienna attraverso la Moravia, e se la citLi di 
Briinn non avesse ritardato il generale svedese con una eroica re- 
sistenza, anche la metropoli sarebbe forse venula in sue mani. Ma 
il suo esercito patì sì fatte perdile davanti a Briinn per le malattie 
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rhe vi infierivano, che fu costretto a levare di là i suoi campi ed 
andarsene, e siccome il suo corpo era vuoto e manco d'ogni vigo- 
ria fisica, egli depose il supremo comando. 

Lo surrogò Gustavo Wrangel e continuò la guerra con buona 
fortuna. Gli- eserciti francesi capitanati dai famosi condottieri Tur- 
rena e Condè combattevano contea gli imperiali ed i Bavari nelle 
provinrie renane, e Wrangel andando di conserva con essi sotto- 
mise tutta la Baviera negli ultimi anni della guerra. E perciò TE- 
letlore si vide costretto a cessar la guerra e a stipulare una tregua. 
Il Brandeburgo aveva fatto il medesimo, eran gii alcuni anni, e la 
Danimarca e la Sassonia avevano seguilo il suo esercito : a tal che 
Timperalore era rimasto il solo a battagliarla contro la buona for- 
tuna de' suoi nemici. La sciagura delle sue armi in questi ultimi 
tempi procedeva soprattutto dal manco di sperti condottieri. I mi- 
gliori, Giovanni di Werth e Merci erano morti, e l’imperatore do- 
vette anche suo malgrado fidare il suo ultimo esercito ad un pro- 
testante, che aveva abbandonata la parte dell’ Assia, al generale Me- 
lander di ITolzapfel. 

I nemici assalirono di bel nuovo gli stati ereditar) dell’impero: 
il generale svedese Roenigsmark assediò Praga. E già egli si era 
insignorito di ciò che veniva dinomiuato il piccol lato, e Wrangel 
era sul movere a rafforzarlo con tutto il suo esercito, quando si 
udirono nella Vestfalia sonar parole di pace. 


Pace di Vestfalia, 24 ottobre 16tò. 

Le conferenze di pace si dovevano cominciare nel cuor della 
state del 4643 a Osnabruck cogli Svedesi e a Miinster co’Francesi. Gli 
inviati imperiali vi si trovarono anche prima del tempo determinalo, 
ma se quelli della Svezia giunsero tardi , al cadere dell’ autunno , 
quelli della Francia non vi convennero che nell’aprile del seguente 
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anno 4644 ; funr&to presagio pel buon esito di quella pace sulla 
' quale i popoli oppressi tenevano con ansia grande fermi gli occhi. 
E di fatto, coteste conferenze cominciarono con tante e si diverse 
minuzie, che non si poteva certo sperarne una pronta decisione. Si 
gitlarono i molti mesi in misere contese di preminenza, perchè gli 
inviali francesi pretendevano con un orgoglio insopportabile di se- 
dere nel prìm'ordinc, e afTettavano dì apparire con hisso alla reale. 
Indi si gettò ancora un lungo tempo per decidere se si dovessero o 
no convocare i deputali di tutti i piccoli stati delP Alemagoa , per- 
che i Francesi il bramavano, affine di avere più agevole occasione 
di seminare la discordia fra di noi. Anticamente Pimperatorc faceva 
da se medesimo la pace in nome dell’impero. 

L’argomento principale de’ negoziati doveva essere quello di 
ristabilire sodamente l’ordine nell’interno delle provincic d’Alcma- 
gna , e soprallutlo tra i diversi partiti di religione, perorchè la 
guerra era appunto romìnciala per le discordie loro; ma le due na- 
zioni straniere volevano prima d’ogni altra cosa essere ristorate 
delle spese della guerra e d’ogni danno patitole nella vergognosa 
necessiti) a cui eravamo ridotti furono loro consentite per l'avviso 
e l’intervento del duca di Baviera. 

La Francia che aveva operalo si poco colle sue proprie forze, 
che si era mescolala nella guerra per suo solo vantaggio e pel co- 
dardo piacere di far del male, la Francia cattolica, che pigliava le 
più falde difese in favore de’ protestanti e tutto a’ danni de’ catto- 
lici delPAlemagna , la Francia esigeva enormi sacrifizj e i suoi in- 
viati d’Avaux e Servien , uomini esercitali ad un modo nell’arte 
di usar bene la parola e in quella eziandio deH’astuzia e della per- 
fidia, fattisi innanzi coll’aria c il fare de’ padroni che comandano 
esposero le loro pretensioni. Gli Svedesi un po’ più modesti strap- 
parono essi pure un briciolo dell’impero; e gli amici della pa- 
tria ebbero il cuor straziato vedendo i vergognosi trattamenti che 
le si facevano provare. In queste medesime contrade in cui i nostri 
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avi ruppero l' insolente Varo , dice uno scrittore contemporaneo, 
stranieri senz’anni son osi di insaltare a tutta la nazione e trion- 
fano de’ Germani ! Essi chiamano c noi aecorriamo ^ essi parlano c 
noi obbediamo come ad un oracolo; essi promettono e noi abbiamo 
in loro la credenza medesima che in Dio ; essi minacciano e noi , 
tremiamo siccome schiavi. Un foglio di carta vergato da una donna 
a Parigi 0 a Stocolma (4) mette in trepidazione 0 in tremore l’A- 
lemagna. Si delibera sull’ Alemagna nel cuor medesimo dell’Alema- 
gna per sapere qual penna sia da strappare ali’aqnUa romana, che 
possa adornare il gallo francese. £ noi, sempre discordi, infino al- 
r ultimo sospiro, noi abbandoniamo la nostra divinità tutelare per 
iiicliinar gli idoli de' popoli stranieri, a’ quali noi sacrifichiamo la 
nostra vita, la libertà nostra e il nostro onore ». 

Gli inviati dell’ impero si condussero con dignità ; il conte di 
Grautmansdorf e il dottore Volmar studiarono di combattere con 
tutta la forza della ragione le pretensioni degli stranieri, e colla dol- 
cezza e la. pazienza il disaccordo che era tra i popoli Alemanni. Ma 
in tanto bisogno non furono quanto si voleva ajutati dagli altri 
membri deH'impero, soprattutto negli ultimi anni che la Baviera era 
vacillante incerta ; e in appresso ogni messaggio che veniva ad an- ' 
nunziare qualche vittoria del nemico, mandava a male i vantaggi 
che' la avevano potuto ottenere nelle conferenze. E perciò all’ ul- 
timo furono obbligati a consentire le seguenti condizioni ; 

4. La Francia ricevette per la pace gli episcopati di Metz, Toul 
c Verdun, tutta l’ Alsazia, quale aveva appartenuto alla casa d’Au- 
stria, il Sundgau, eie importanti piazze di Brissac e di.Filisburgo; 
e in oltre l’Alcmagna fu costretta a distruggere moltissime fortezze 
nell’Alto Reno, affinchè gli eserciti francesi trovassero libero II passo 
ogni volta il volessero. Così nel sud dell’ AIcmagna tutte le piazze 

(1) La figlia di Gustavo Adolfo regnava a Storolma, e in Kranria la Legiiia .Anna 
aveva la tutela di suo figlio Luigi XIV. 
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die gli giovavano di baluardo caddero per questa pace nelle mani 
del suo naturale nemico. E gli inviali francesi dicevano altamente 
neireccesso della gioja, non aver mai là Francia fatta pace più van- 
taggios.*». 

2. La Svezia che metteva pur essa innanzi le gran pretensioni, 
manchevole d'accorti rappresentanti, nell'orgoglioso ma poco spe- 
rimentato Giovanni Ovenstiem, figliuolo del gran cancelliere, e nel 
consigliere, Adler Salvio, che cedette troppo facilmente alla corru- 
zione, si tenne ristorata c paga della Pomerania occidentale con Stet- 
tino, l'isola di Rugen, la città di Wismar nel Meclenbiirgo e gli 
episcopati di Brema e di Verden sul 'Veser, paesi per la maggior 
parte poveri e saccheggiati. Però la Svezia non abusò de' suoi pos- 
sedimenti nel nostro paese. £Ua ricevette qual ristoro di spese di 
guerra cinque milioni di scudi, che l'impero cosi sfinito e diserto 
fu obbligato di pagare. 

3. L'elettore di Brandeburgo, che aveva dei diritti reali su tutta 
la Pomerania non ottenne che la Pomerania orientale, e guai com- 
penso per l'occidentale ricevette l’ archiepiscopalo di Maddeburgo, 
gli episcopati di Ilalbersladt , Minden c Kamin a titolo di princi- 
pati laici. 

4. Al Meclenbnrgo furono consentiti invece di Wismar gli epi- 
scopati diSchwerin e di Ratzburgo. 

5. L' Assia Cassel, che da poi cominciata la guerra era stala 
sempre nelle mani degli Svedesi ^ e la cui astuta e bella langravia 
Amalia aveva saputo guadagnar tutti i cuori, ottenne per l’ intram- 
raessa della Svezia e della Francia, quantunque non avesse perduto 
nulla, la badia di Uersfeld, la contea di Sciaumburgo c seiccntomila 
risdalleri ( reichsthaler ). 

6. 11 Brunswick-Luneburgo che levava le gran pretensioni su 
Maddeburgo e Minden e in appresso sull' episcopato di Osnabriico, 
ricevette il diritto su quest' ultimo paese di farlo occupare alterna- 
tivamente da uno de' suoi figliuoli e da un vescovo raltolico. 
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7. Il figlio primogenito dello sciagarato Federico V palatino, 
ripigliò I suoi paesi ereditar) eccettnato l’alto Palatinato , che P e- 
lettore di Baviera conservò e siccome non voleva spogliarsi della 
dignità elettorale che apparteneva alla casa palatina, bisognò crearne 
un'altra per lui, ed era l’ottava. 

8. I negoziati per gli afiari di religione in Alemagna furono 
lunghi mollo e difficilissimi a comporsi. I protestanti dimandavano 
la libertà di religione non solamente per loro , ma anche pei sud- 
diti protestanti dcH’imperatore , e in questa cosa l’imperatore era 
inflessibile. Bisognò dunque ristringersi a quelli dell’impero, che 
fìnalmenle dopo nna lotta di ben mezzo secolo potè godere in pace 
della religione di Passavia \ ella fu di nuovo ammessa come base 
fondamentale e fu regolato che i protestanti conserverebbero tutti ì 
beni e tutte le chiese che possedevano nel 1624. G>test’anno è di- 
nominato l’anifo normale, e da quel punto non venne piu fatta pa- 
rola dell’editto di restituzione. Venne inoltre regolato e approvato, 
che nessun sovrano il quale appartenesse ad una chiesa diversa di 
quella de’ suoi sudditi potesse opprimerli o contrariarli per la loro 
religione ^ e fu pur statuito e fermo che la camera imperiale con- 
forme al suo scopo sarebbe composta di un numero eguale di con- 
siglieri e di assistenti delle due parti religiose. 

Cotesti statuti arrecarono il gran vantaggio che la pace di 
Vestfalia fu riconosciuta quale una legge fondamentale dell’impero, 
e quantunque non alano stale del tutto spente per ciò le contro- 
versie e le agitazioni, nondimeno gli animi posarono più calmi e 
tranquilli. Non si fecero più udire i sentimenti d’odio che tanto in 
prima gli suscitavano al sangue, c la tolleranza reciproca si andò 
sempre più insinuando ne’ cuori. Per la quale dolce influenza i po- 
poli della Germania si accostumarono a poco a poco a non veder 
nell’ uomo di un’altra credenza altro che un alemanno, un fratello 
e ben anco un cristiano. 
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La differenza di reli(>ionc non fu più tra {];li Alemanni nn muro 
di separazione insuperabile, e sotto questo rapporto b pace di 
Vestfalia, posando delle leggi fìsse per gli affari interni delb chiesa 
meriterebbe i maggiori elogi. 

9. Intorno ai diritti signoreschi de’ principi e i rapporti degli 
stati dell’impero coll’ imperatore, la pace di Vestfalb fece dei de- 
creti che dovettero col volgere del tempo allenbre ancora i legami 
già indeboliti che univano l’ impero in un solo corpo. £ non è già 
che in prima non fossero i mollissimi difetti nella costituzione del- 
l’impero ^ il disordine, l’abuso del potere in faccb alla legge, un se- 
colo intero soggetto alla legge del più forte , lo attestano abba- 
• stanza chiaro. Perocché bisogna confessare che il manco di leggi 

gagliarde e scritte pare abbb dovuto essere la principale cagione 
di si fatti disordini; e perciò dopo divulgab la Bolla d’oro si fece 
ogni dì maggiore ingegno di dare all’Àlemagna una forma di co- 
stituzione più determinata, e di qua le leggi imperbii, ma v’era al- 
tresì in que’ primi tempi un legame che meglio della parola scritta 
poteva accordare c comporre le cose in mezzo al disordine; ed 
erano gli antichi automi alemanni, la fedeltà, l’avversione agli stra- 
nieri ed una venerazion santa per la tnaestà imperiale, la qual vene- 
razione si fondava snlb credenza che b dignità dell’ imperatore 
procedeva da Dio quale un benefizio celeste , che imponeva agli 
spirili. E questo è appunto ciò che i medesimi principi esprìmono 
in molte autentiche carte. In appresso fu il sistema feudale’, uscito 
dalla condizione essenzble del popolo e appoggbto agli antichi co- 
stumi c le antiche consuetudini che nelle grandi occasioni servì di 
legame per contenete tutte le parli dell’impero. Quando ne’ tempi 
antichi il principe, i grandi ed il popolo si ragunavano; quando 
posteriormente almeno l’imperatore andava alla dieta coi principi 
dell’ impero, allora egli provvedeva a’ bisogni isbntanei con pronte 
decisioni, colle sue parole e i suoi sguardi che aggiungevano vita 
e forza; c quando eran surte delle controversie, la sua presenza 
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pioraalicra , l'attenzione che egli prestava cogli orchi e cogli orec- 
chi, la fidanza che metteva tra i privati e lui, lo ponevano in 
grado di ricomporre gli animi in bella concordia. Medesimamente, 
la veduta della digniLà imperiale, quel saperla tanto vicina , il ri- 
spetto che le genti assennate gli testimoniavano , cosi acconcio a 
conservare un tale sentimento in tutti i cuori, facevano si che l'im- 
pero, quantunque diviso in molte parti , pur non formava che un 
tutto pel suo imperatore. Egli Io rappresentava e ne sosteneva l'o- 
nore colla estimazione in che era avuto egli stesso in tutta la cri- 
stianifà. 

Ma da lungo tempo i principi non assistevano che ben di rado 
alle assemblee ; si contentavano di mandare alla dieta i loro rap- 
presentanti 0 anche solo il loro parere per iscritto. I negoziati erano 
menati in lungo e spesso per delle cose da nulla , per delle frivo- 
lezze e bisognavano de' fatti di estrema necessità per recarli a 
qualche energica decisione. I particolari camminavan tutti secondo 
la parte loro. Tuttavia un tale stato di cose non era stato appro^ 
vato da alcuna legge dell'impero; ma alla pace di Vestfalia l'in- 
dependenza de' principi fu stabilita da una legge; essi ricevettero la 
piena autorità sui loro paesi e il diritto di far la pace o la guerra, 
0 ben anco di stringere alleanza Ira loro e cogli stranieri, purché l'im- 
pero non ne avesse da patire menomamente. Ma qual debile osta- 
colo non erano mai queste ultime e brevi parole ! Imperocché ap- 
pena un qualche membro dell'impero stretta alleanza con uno stra- 
niero, diventa nemico dell'imperatore, e subito anche adduce il 
pretesto , che gli é pel bene dell' impero , per sostenere il suo di- 
ritto c la libertà alemanna. E affinchè un tale pretesto potesse in 
ogni occasione essere usato con qualche apparenza di diritto , gli 
stranieri si fecero innanzi e si stabilirono quali tutori dell'impero: 
la Francia e la Svezia si diedero quali mallevadori della costituzione 
alemanna, e di tutto ciò che ero stato decretato per la pace a Miin- 
ster e ad Osnabruco. 
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Del resto, si stabilì allora in modo positivo per le città impe- 
riali, i cui diritti non erano stati ben posti e fermi insino a quel dì, 
che esse avrebbero voce decisiva nelle diete ^ e da quel punto v'eb- 
bero tre collegi aventi ciascuno un egual numero di voci ^ quelle 
degli elettori, quelle de' principi e quelle delle citta. 

fO. L'astuzia francese con un articolo della pace di Vestfalia 
separò la confederazione svizzera dall’impero e la riconobbe quale 
uno stato indipendente. Per verità ella non rendeva da lungo tempo 
alcun omaggio airinipcro^ ma la separazione non era per anco stata 
sanzionata da una legge, e per conseguenza il tornare a' primi usi 
era piu facile nel caso in cui si risvegliasse Ira questi confederati il 
sentimento che gli chiama naturalmente a entrar nella nostra al- 
leanza. 

41. Mentre Pimpero perdeva al sud l’uno de' più sicuri ba- 
luardi della sua frontiera, la perdita de' Paesi Bassi gli rapiva pur 
quello del nord-ovest ; perocché la Spagna era obbligata a ricono- 
scere a questa pace la loro indipendenza e l’impero a scioglierli dai 
loro obblighi. Essi appartenevano originariamente alla nostra me- 
desima razza, e da poi Carlo V facevano parte della nostra confe- 
derazione ; inoltre erano padroni della foce del fiume della patria, 
il Reno. Così l’Àlemagna si trovava aperta a’ suoi nemici al nord 
pei Paesi Bassi c al sud per la Svizzera. 

£ non ostante ciò tornarono di tutta necessità le gran cure e i 
grandi sforzi per giungere alla perfetta esecuzione di questa infe- 
lice opera di pacificazione e bisognarono nuovi sacrifizj. 1 Francesi 
non voleano vuotar le fortezze che avevano conquistate se non dopo 
vista adempiuta la menoma delle condizioni ^ e gli Svedesi si rima- 
sero ancor due anni in Alemagna distribuiti in sette circoli dell’im- 
pero, infino a che non ebbero ricevuto per le spese della guerra 
cinque milioni dì scudi, i quali furono a gran pena cavati dal no- 
stro paese già tanto misero. Fu calcolato, che durante questi due 
anni il mantenimento de’ soldati stranieri costava all’impero da 
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crntoscttnntamila scadi per giorno. Sci anni dopo la pace; alcuni- 
reggimenti svedesi levarono altre contribuzioni nell' episcopato di 
Miinster ; e il duca Carlo dì Lorena , che i Francesi avevano scacs 
ciato dal suo paese, continuò per lungo tempo ancora ad occupare 
molte piazze forti alemanne sul Reno. 

Questa grande e penosa lotta non poteva terminarsi altro che 
con lente convulsioni. 


Digilized by Coogle 



Digitized by Google 


SETTIMA EPOCA. 

DILLI Ti.cz DI VLSTFALU SlilO AL 4838. 
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. Nella prima parte di questo correre di tempo, dal 4648 al 
4740, l’arte di scrivere la Storia andò poco innanzi in Alemagna j 
sono semplici compilazioni di atti pubblici ammontati senz’ordine 
c criterio, e la vita dell’imperatore, di cui si studiò a crescere il 
più che fosse possibile la gloria. Ma non è da cercarsi nè senno, 
nè buona critica, e neppure il lavoro di un uomo che ha con> 
siderato i fatti da un punto elevato. In Francia almeno è fa- 
cile di notare nelle moltissime memorie de’ tempi dì Luigi XIV, 
l’arte che studia a s^ire i fili della politica c a disvelare il se- 
greto de’ pensieri delle persone che avevano mano nelle cose pub- ' 
bliche. 

Quali raccolte che trattano degli affari pubblici e politici, 
noi abbiamo : , 

1. Deutsche Reichskanzlei, von 4657 bis 4714. 

2. Diarium EuropaeuWj 4659-4684; 45 voi. 

3. Sylloge pvAblicorum negotiorumj dal 4674 al 4697 
per Lunig, morto nel 4740. 

4. Europaeische ó'taatoFonzfei (Cancelleria Europea) comin- 
ciata da Lcucht, continuata da Ànt. Faber e G. C. Kocnig, dal 
4697 al 4760; 445 volumi. Continuata ancora da Faber sotto il 
titolo di Nuova Cancelleria^ dal 4760 al 4783; 47 volumi. 

5. Europaeische Fama (Fama Europea) dal 4703 al 4734, 
360 fogli in 30 voi. et Neu Europae Fame, dal 4735 al 4756, 
492 fogli in 47 voi. 
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6. Mercur liixl. et poliliquc^ tom. I. comincialo ila Go/.io 
Sanilras a l’arma^ 1680, e dal 1688 al 4782 all’Aja. Più di 200 
volumi. 

7. Gli storici deW imperator Leopoldo I. Fra gli italiani: 
Galeazzo Gualdo, Ballista Gomazzi e Giuseppe .Maria Rcina. 

Fra gli Alemanni: G. G. Schmauss, C. B. Menken, Eucli. Golii, 
e sopraltulto Frane. Wagner, ma non va che fino al 4689: lia 
scritto in Ialino. 

8. Res gestae Frid. Guil. Magni ^ eìect. Brand: per Sa- 
muele di Pultendorf. È un’opera importante. 

9. Storia della Guerra dc^ Turchi del 4683: per Camillo 
Contarino; opera italiana, stampata a Venezia, 4740. Dei tempi di 
Luigi XIV, che hanno tanta relazione coll’ Mlemagna. ‘ 

40. V’èim’opei'a classica: Opera di Luigi D. di San Simon, 
43 voi. 

4 4. Wagnes, Zshackwitz, Nink, eil Ilcrchenliahn , hanno 
scritto la vita delL imperatore Giuseppe I. 

42. Zschackwitz, Scliwarz, Sclimauss c Schinach hanno fallo 
la vita di Carlo VI. 

Per la storia della guerra della successione di Spagna, 
le principali opere sono: 

43. De I^mhcrly. Memoria per servire alla storia del se- 
colo XVIII, dal 4700 al 4 748. 44 voi. 

44. Storia della guerra della successione di Spagna; di 
due anonimi. L’uria francese, stampata a Colonia, 1708; l'al- 
tra inglese, stampata a lamdra, 4707. 

45. Memorie del principe Eugenio di Saroja, .scritte da 
lui medesimo. Weimar, 1810. 

46. Memoirs of S. duke of Marlborough ; by W. Co\e, 
4820. 6 voi. 

I grandi av^cnimenli che succedettero allora dal '4710 al 
4789, particolarmente la guerra de’ sette anni c il grande entn- 
siasmo che Fctlerico il Grande suscitò fra’ suoi contemporanei fati 
prendere il volo al genio della storia c .se i suoi storici non otten- 
gono di sedere nel prini’ordinc hanno almeno il secondo. Ooc'-to 
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medesimo gran re eoiis<ìei‘a la sua |K'iina a scrivere la storia del 
suo tempo e delle sue proprie azioni. 

47. Storia del mìo tempo e storia della guerra de’ sette 
anni, per Federico II, e cosi pur tutti gli altri scritti del principe^ 
che trattano delle sue azioni e de’ suoi disegni politieij iinalniente 
il suo carteggio con distinti personaggi forniscono documenti im- 
portanti JMT la Storia. 

48. La storia degli stati dell’Europa del 4740-^1748 per 
Adelung, tratta particolarmente della storia della successione 
d|.\ustria, 6 voi. 

Per la guerra de’ sette anni: 

49. Deutsche Kriegskanzlei {Cancelleria della guerra), dal 
4757 al 476.3, 48 voi. 

20. Beitraege zur Neueren Staats und Kriegs-Geschichle , 

4 756-4762; 43 voi. 

2t. Storia dell’ ultima guerra in Alemagna, per Lloyd, 
tradotta dalFinglcse da Tempelhof. 5 voi. 

22. Arehenliolz. Storia della guerra de’ sette anni. 2 voi. 

23. Critica degli avvenimenti importanti della guerra dei 
sette anni; per do Retzow. 

24. De Muu\illoii. Storia del duca 2’erdinaudo di Brunswick. 

25. Campagna dell’esercito degli alleati, dal 4757 al 4762, 
estratto dal giornale del generale di stato maggiore di Rhcdsen. 

26. Storia particolarizzata della battaglia di Kunersdorj, 
per Kricle, predicatore di Kunersdorf. Berlino 4804. 

27. Molti sono quelli che scrissero la \ila di Federico 11, e 

Ira gli altri Koester, Selffaii, Zimmermann, Funkc Garve, Stein, 
Tliibault, Foerster, Preuss, ecc. .Nicolai fece una raccolta degli 
annedoti della vita di Federico. . 

28. Raccolta di deduzioni, nianifesti, dichiarazioni, Init- 
tati, ecc., pubblicali dalla corte di Prussia dall'anno 4756-90, Ire 
volumi: il conte Ilerzberg. 

J'el tempo che seguì la guerra de’ sette anni. 

29. Marno. Geschichte des prttss. Slaates: ron Ifubertus- 
bnrger Fricdcn bis zur zweitlen pariser y/bkunf. 3 voi. 
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30. Denkvoùrdigkeit von metner Zeitj 1778-1806, perChr. 
Guil., 5 voi. , opera importantissima per gli ultimi tempi di Fe- 
derico il Grande e per l’epoca della rivoluzione francese ; ma no- 
tevole soprattutto per Tìmparzialità dell’autore. 

Noteremo eziandio per l’ ultima parte del secolo decim’otfavo 
una copia di opere politiche, che nel raccontare Tandamento dei 
fatti e criticandoli ci menano quasi ai nostri giorni. Per esempio: 

31. Magazin fùr Geschichte und Geographie per A. F. 
Busching, dal 1767 all781, 15 voi., ad Amburgo, e dal 1781-93; 
23 voi. , ad Halle. 

32. Schloezerr. Jfiitoricher Briefwechsel, dal 1775-1782, 
10 voi., e Saatsanzeigerij dal 1782-1793, 18 voi. 

33. Schirachs. Polii. Giornale, dopo il 1781 sino al 1804, 
continuato da suo figlio fino a’ nostri giorni. 

34. Archenholz. Minervoj von 1792-1809, continuato sino 
a’ nostri giorni da Aless. Bran. 

35. Girtanners. Polii, ^nalen, 1793-1794. 

36. Posselt. Europ. Annalenj 1795-1804 , continuato dal- 
l’autore sino al presente. 

37. Jahrbùcher der preuss. Monarchie unter Fried. fFil- 
helm^ III, 1798-1801. 

Al principio del secolo decimonono vi sono: 

88. Die Zeiten von Chr. Dan. Voss. 1805-1820. 

S9. Cronik des neunzehnlen Jahrhunderls , 1801-1808, con- 
tinuata da Venturini siccome storia del nostro tempo dal 1809 
sino a’ di nostri. 

Per la storia della rivoluzion francese, oltre gli scrittori fran- 
cesi, Bertrand di Molleville, Neker, Desodoards, Bouillò, Pages, 
Toulongeun, Bailly, Papon, Mignct Prudhomme, Thiers ecc. , noi 
abbiamo : 

40. Girtanners. Hist. Nachrichlen uber die franz. lìevol. , 
continuata da Buchholz, 17 voi. 

41 . Von Eggers. Denkwurd der franz. Revol., 6 voi. 

42. J. G. Fichhom. Die Franz. Revol., in einer Uebersichlj 
2 voi. 
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43. Rehbcrg. Untert. ùber die franz. Revol. iiubts krilt- 
chen Nachrichlen ìiber dereii Merkw. Schriflen. 

Per le guerre della rivoluzion francese v’ è un gran nu- 
mero di scrittori e tra gli altri: 

44. Scharnhorst. Militarische Merkwùrdigkeiten unserer 
Zeit. 6 voi. 

45. L’arciduca Carlo d’Austria. Gesch des Feldzuyes von 
4799 in Deutschland und in der SchweitZj 2 voi. 

Pei negoziati della pace a Bastadt: 

46. C. L. V. Haller. Geli. Geschichte der Rastaedter Frie- 
dens-Untcrch in Ferbindung mit staatsoendeln dieser Zeit, 6 
voi. 

47. MQnch v. Bellinghausen. Protokoll der Beichsfriedens- 
desulation zu Bastaedt mit den originalengenau Ferglichen, 
con note, G voi. 

Per le guerre del secolo decimonono : 

48. IL, de Bulow. Campagna del 1805 sotto il rapporto mi- 
litare e politico. 

49. Battaglia d^ Austerlitz , di un ufficiale testimonio di 
veduta. 

50. K., de Plotho. Giornale delle operazioni militari del 
1806 e 1807. 

51. De Valentini. Investigazioni sulla campagna del 1809. 

52. De Ilormay. Das lleer von Inner-Oestreich in Kriege 
von 1809 in Italien, Tyrol und Ungarn, secondo i documenti 
ufficiali. 

53. Bertholdy. Der Krieg der Tyrole-Landleute , in Jahr. 
1809. 

54. Gesch. Andr. Hofers, aus Originalquellen. Leipzig 
und Altenburg. 1817. 

55. L. Luders. Frankreich und Bussland in Kampfvon 
1812. Questa guerra è stata scritta anche da Licbenslein, Boeder 
de Boutsdorf e da Odeleben; in Francia da Labanmc, Cliambray, 
Scgur ed altri. 
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5fi. V. Ploiho. Per Rrieg in Pcutschland and Frankreich 
■1813-15. L., V. W., (generale Muffling) e il generale de (Inei- 
venai; hanno fatto iiuesta guerra dMlcinagna sino alla tregua del 
t3 giugno 1813. 

67. Odeleben. Napoleoni Feldzug in Sacksen im Jahre 
1813 (testimonio di veduta al quxurtier generale di Napoleone). 

68. F. Aster Pie Schlacht bei Leipzig^ eoi piani e molli al- 
tri scritti. 

69. Pie Centralvervoalfung der Ferbiindeten unter dem 
Freiherrn von Stein. 1814. 

60. L., V. W-, (generale Muffling) 'Gr»cA. de$ Feldzuges der 
Armeen unter Wellington und Blùcher, 1815. 

61. F. Foersler. — Per feld-marschal Blueher und scine 
Umgebungen, 1821. 

62. F'. Soalfeld. Geschichte Napoleon Bonaparte j)arti due. 
Cliutz, Arelin, e tra i France.si Gourgaud, Montliolon, Las Cases, 
F’ain, FIcury di Chamboulon, ecc., lianno essi pure scrino la \ ita 
di Napoleone. 

63. Kluber. — Uebersicht der diplomatischen Ferhandlun- 
gcn des fViencr Kongressesj 1816. 

64. Prolokolle der deutschen Bundespcrsaiìimliing, 1816. 

65. M., V. Mcger, Repertorium zu den Ferhandlungen der 
deutschen Bundesversatìimlungj 1822. 

Negli ultimi tempi Famorc delle rieerchc islorielie si è ri- 
svegliato , c molli si sono oeeupali degli autori del medio evo 
col più gran zelo, e molle opere di (piesli autori sono state stam- 
pale a parte. Ma la più bella impresa tlie sia stata fatta per la 
storia e la cui esecuzione ei darà un lavoro perfetto .sul medio 
evo, èia raccolta, Monumenta historiae germanicae, pubblicata 
dalla società di Francoforte, fondata dal principe di Stein jìer le 
ricerche storiche del medio evo: ed G. 11. l’crtz. 

Quali storie generali dell’ yPemagna noi abbiamo: 

1. Quella di Jg. Schmidt, continuata da Milbiller e Dreseb, 
24 voi. 


Digitized by Googlc 


3o3 


2. Quella di Heinrich, 3, voi. Qu&ste due storie sono più an- 
tiche; due altre più moderne sono; 

3. Quella di .Vdolfo Wenzel in otto volumi sino alla riforma, 
e continuata da quel punto sino a’ nostri giorni in otto altri vo- 
lumi. 

4. Quella di Luders in 40 volumi, c questa è la più no- 
tevole. 


Osservazioni generali. 

Non d lornenì certo diffidle il far comprendere quali fossero le 
pì.ighc della patria dopo una guerra di tanta distruzione c che aveva 
durato la mcl;'i della vita d’ un uomo. Le due terze parli della po- 
polazione erano morte, non di ferro no, ma vittime la maggior* 
parte di que’ flagelli che la guerra si trascina seco, e che rapiscono 
la vita a poro a poco, e con patimenti inuditi, il contagio, la peste, 
la fame, il terrore e l.a disperazione. Imperocché la morte sul campo 
di battaglia non è punto il male della guerra. Per lo contrario que- 
sta morte è spesso la più bella \ perche 1’ uomo è percosso in un 
momeiito di entusiasmo, e quando sente tuttavia in sé tutta la sua 
forza vitale ; perchè non è punto obbligato a considerare di sangue 
freddo il successivo approssimar dell'ultimo momento. Ma il vero 
flagello della guerra è che i suoi orrori, le miserie che essa arreca 
e le inquietudini che ispira opprimono l'anima di coloro che non 
ronibaltono punto, dei vecchi, delle donne, de’ fanciulli, e rapiscoii 
loro tutti i godimenti e le speranze della vita: e allora il germe 
della nuova generazione si trova avvelenato fin dal suo principio, 
c dura la gran pena a svilupparsi c cresce senza vigoria alcuna e 
senza coraggio. 

Tuttavia in Alemagna l’energia della popolazione si ri.scosse 
prontamente csi vide sotto il rapporto morale una vita seria ed ap- 
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plicala succedere ad una vita tutta disordini e mbcrir, perocché gli 
è spesso in coiai guisa che gli estremi si toceano. La corruttela ge- 
nerale che regnava dappertutto nel morale, perchè da una parte i 
guerrieri l’avevano recata dai campi nelle loro case, mentre da 
un altro lato la gioventù era cresciuta senza lettere e coltura, 
costrinse i principi ad impiegare tutte le loro cure a ristabilire gli 
esercizi religiosi e le scuole^ e questa fatta di cure non falla 
mai di rendere i frutti moltiplicati in cento doppi. Ma l'agricol- 
tura fu soprattutto quella che si avvivò prima d’ogni altra cosa 
e con tale operosità , di cui non si era mai veduto simile esempio. 
Siccome erano morti i moltissimi proprietari, le terre erano a buon 
patto, e perciò la popolazione rivolse tutta la sua solerzia verso 
l’agricoltura, e in breve si videro i campi coprirsi di fruiti c 
i villaggi uscir dalle loro ceneri. Non andò guari, giunse anclie il 
momento in cui furono riconosciuti ne’ campagnuoU i diritti del- 
r umaniL)^ le loro catene a poco a poco allentarono infino a che di- 
vennero enti liberi. E perciò l’ Alemagna avrebbe dovuto diventar 
più fiorente che mai pei benefìzi deH’agriroltura^ poiché gli è dalla 
terra materna che un popolo cava la sua forza di vita, quando vi 
si consacra tutto quanto^ ma allora delle cagioni essenziali e gene- 
rali vennero ad impedire un tale risultato. 

Primieramente lo scadimento delle città dovette necessariamente 
fpre ostacolo ai benefìzi dell’agricoltura. Come abbiam già detto, la 
prosperità delle città era stata attaccata nel suo principio vitale, es- 
sendosi mutalo il luogo del commercio^ nondimeno il suo scadi- 
mento non si operò altro che lentamente inlìno alla guerra de’ tren- 
t’anni. Breve tempo prima di questa guerra uno scrittore straniero 
metteva tuttavia l’ Alemagna in capo a lutti i paesi perla grandezza 
e la copia delle citLà, e per l’operosità e la valenzia de’ loro artisti ed 
artigiani. Essi erano chiamati e andavano in tutte le parti dell’Eu- 
ropa. A Venezia per esempio, i più valenti orefici, oriuolai, fale- 
gnami , e fino i più abili pittori, scultori e incisori erano anche al 
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cadere del secolo decimosesto alemanni o neerlandesi. E basti per 
tulli il nominare Alberto Durer, Giovanni Holbein e Luca Kranach, 
pittori della maggiore rinomanza per dare una idea del come pro- 
speravano le arti nelle città al cominciare di questo secolo decimo- 
sesto. Ma questa terribìl guerra menò loro il colpo mortale. Molte 
diti libere che in prima prosperavano furono messe in cenere, le 
altre spopolale quasi del tulio, e perciò le grandi fabbriche che 
davano il primato all’Alemagna si rimasero allora inerti e morte 
pel manco di operai. 11 perchè in un'assemblea delle città anseati- 
che, a Lubecca nel 1630, tutte quelle che sussistevano ancora di- 
chiararono al tempo medesimo, che non potevano più sostenere le 
spese dell'alleanza. L’economia e la fatica poterono ben cavarle nei 
tempi moderni dal loro stato miserabile^ ma quell’antico splendore, 
ma l’antica prosperità andarono perdute per sempre; e per gio- 
varmi dell’espressione di un nostro scrittore si legge sulla fronte 
de’ cittadini che sono uomini da pena e da fatica. Le molte città si 
videro ridotte le ime di buon grado , le altre costrette dalla neces- 
sità dell’epoca a soggettarsi ai principi. In questa guisa il vescovo 
Cristoforo di Gahien diventò signore di Mùnster nel 1661 : l’elet- 
tore di Magonza della città d’Erfurt, nel 1664; l’elettore di Bran- 
deburgo, di Maddeburgo nel 1666; e il duca di Brunswick, di Brun- 
swick nel 1671 ; e quelle che conservarono ancora il nome di città 
libere, in qual miseria e indigenza non hanno languito per giu- 
gnere fino .a’ nostri giorni, in cui hanno perduto questo privilegio! 

La nobiltà era scaduta pur essa di tutto il suo splendore. Dap- 
poiché ella non formava più specialmente lo stato militare, e che i 
suoi cavalieri non erano unicamente più quelli che davano alla na- 
zione tutta la sua gloria ; dappoiché ella ebbe abbandonala la sua 
independenza per att.accarsi alla corte, o che consumava tutte le sue 
forze in una vita oziosa e non avente fine alcuno; dappoiché il de- 
siderio d’imitare il costume e il linguaggio degli stranieri aveva 
surrogalo la mollezza e le belle maniere alla sua antica energia; da 

Koiilbauscii Storia d‘ A lemagnà Tom. IL 20 
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quel punto la nobiltà perdette tutta la sua importunza. Così erano 
oscurati e rcnduti inutili i due più importanti corpi della nazione, die 
avevano soprattutto contribuito a dare al medio evo, non ostante i 
suoi gran difetti, un carattere di vigoria, di grandezza c di mara- 
viglioso. 

Medesimamente nell'altre contrade d'Europa simili mutamenti 
negli ultimi secoli avevano cancellato tuttociò che caratterizzava il 
medio evo per surrogarvi un nuovo ordine di cose. Ma per tutto 
altrove si trovava almeno un compenso nella ricchezza e prosperità 
del commercio^ perche esso porta sempre seco il sentimento e il 
godimento del ben essere c favoreggia lo sviluppo di tutte le forze , 
laddove l’Alemagna era priva di tale vantaggio. La parte che al- 
cune poche delle sue città prendevano nel commercio del mondo non 
poteva star sulla bilancia coiraltrc^ c da altra parte invece di te- 
nersi a quella semplicità di vita, che è di tutta necessità soprattutto 
a un popolo di agricoltori e di opporsi così al successivo impove- 
rimento, si lasciarono andare ogni di più al lusso, e si fecero pas- 
sare alle nazioni straniere per le mercanzie esotiche tutti i frutti 
dell'agricoltura e dell'industria, che erano costati i tanti sudori. Per 
quantunque ricco che fosse il suolo della nostra patria , e per di- 
versi molto che fossero i suoi prodotti, esso non la poteva rivaleg- 
giare con tutti gli oggetti preziosi, che erano importati da tutte le 
parli del mondo. Ma quando l'amor del lusso e de' piacer de' sensi 
l'ha vinta, non si tieu più ad alcuna misura, nè a freno. 

Tuttavia questo male non ci venne dalla nostra natura, ma ci 
fu ispiralo dagli stranieri, che noi abbiamo voluto imitare perfiii 
nel loro tralignamentc. I viaggi fuor dell'Alemagna c soprattutto 
in Francia e a Parigi, l'imitazione delle mode c de' costumi de'Fraq,- 
cesi e ben anco della loro immor.ililà -, quell'introdurrc in seno 
alle prime famiglie de' maestri e maestre francesi per l'educazione 
de' figliuoli, il disprezzo per la propria lingua, l'entusiasmo per 1.» 
filosofia straniera colanlo superficiale e così acconcia inoltre a slor- 


Digitized by Google 


Soj 

nar T uomo da' suoi doveri , dalla sua religione , dalle arti e dalle 
scienze, tutte queste ragioni diffusero il male primieramente fra i 
principali membri della socieLì, c in appresso in tutte le sue classi, 
ed ebbero la più sciagurata influenza su tutto quel lungo correre 
di tempo che andremo descrivendo. 

Tuttavia è da confessare, che le nostre rcla oni coi popoli 
stranieri hanno contribuito grandemente a diffondere l’incivilimento 
nel nostro paese, ed è soprattutto impossibile di non ravvisare nella 
storia moderna la tendenza tra i diversi popoli cristiani a relazioni 
sempre più intime, le quali ajulano eziandio iloro progressi. Tutti 
i popoli si fanno a’ di nostri notare per quello spirito avido di co* 
gnizioni, che studia a trovare ed a cogliere quanto è di meglio in 
fatto di lumi intellettuali e se lo appropria immantinente. Ma il 
progresso universale è diventato particolarmente lo scopo di tutti 
gli sforzi della nostra nazione, e la forma istessa del nostro governo 
li favoreggia. Perocché presso tulli gli altri popoli , ciascun dei 
quali compone un regno omogeneo ^ le spesse volle ciò che la me* 
tropoli trovò bello c buono è stato imposto all’ammirazione delle pro- 
vincìe ^ dimodoché il progresso si trova legato a poco a poco a certe 
formole, e non può andare esente da parzialità. In Alemagna per lo 
contrario le scienze e le arti camminarono indipendenti ; così i grandi 
stati, come i piccioli, rivaleggiarono d’incoraggiamento; non fu 
città, né individuo ebe potesse imporre alcuna legge ; non fu ecce- 
zione di persone , e tutto ciò che racchiude in sé un valor reale, 
può andar certo di essere tosto o lardi riconosciuto. £ perciò il no- 
stro popolo andò più innanzi che gli altri nelle scienze. Tuttavia 
questo é precisamente il punto in cui si vuol temere molto mag- 
giormente Terrore. Nessuna cosa è più diffìcile all’uomo, quanto 
il camminar diritto non torcendo, né fuorviando da parte alcuna ; 
non é cosa che torni più difficile all’ uomo quanto 1’ unire l’incivi- 
limento colla severità morale e religiosa ; uno spirito avido di tutto 
ciò che ha un valore, dovunque si trovi, colla costanza c la fedeltà 
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nc' suoi priiH^i : finnlmrtiic Tindipondra?^ drilo spirito colla som- 
missiofir e la Vinnnz.ia a se medesimo. II vero termine medio deve 
essere dunque lo scopo di tulli pH sforzi cosi degli individui come 
dei popoli. 11 periodo che narreremo ci dimostrerà come il nostro 
popolo si approssimò a tale scopo p se n'è allontanato, c soprat- 
tutto ci porrà sotto degli occhi in tanti gran quadri tutte le vicende, 
cui è soggetta l’ umaniLì. 

E questa vicenda si mostra in particolar guisa nelle nostre re- 
lazioni cogli stranieri ai giorni di prosperità e di pace succedono 
sempre i giorni della sciagura , e questi per verità furono sino al 
presente i più numerosi. Non fu epoca mai in cui la nostra storia 
offerisse le tante traversie come sotto il lungo regno di Luigi XIV ; 
c non fu mai del paro, che la nostra politica procedesse tanto fiacca 
e paurosa come conira i disegni ambiziosi di quel vanitoso. Le arti 
della pace cominciavano a suscitarsi un poco in quella breve calma 
che seguiva la sua morte sino alla guerra della successione d’Au- 
stria. Ma il germoglio venne fermo nel suo sviluppo dai disordini 
di questa lotta e soprattutto da quelli della guerra de’ sette anni, li 
lungo correre di venticinque anni dappoi questa guerra sino alla 
rivoluzion francese è la più lunga calma che abbiamo avuto; e in 
questo andare di anni le arti pigliarono la si gran vita e moto, clic 
il medesimo spazio di venticinque anni in cui durarono le nuove 
tempeste che seguirono la rivoluzione frnnce.se, ha ben potuto ar- 
restare il loro corso , ma non distruggerle. Possa la p.icc che noi 
godiamo al presente durare lunga pezza , guarir tutte le piaghe 
della patria e concedere il perfetto sviluppo de’ popoli Alemanni ! 

L’imperatore Ferdinando III visse nove anni dopo ferma la 
pace' di Vestfalia e governò con dolcezza e sapienza c fino .alla sua 
morte la pace dell’Alemagna non venne più sturbata. Egli aveva 
deciso i princìpi alemanni ad eleggere suo figlio Ferdinando qn.il 
suo successore all’impero, quando per mala ventura questo giovane 
che dava rii sé le più belle speranze c sopra cui l’iiniver-sale posava 
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srturo i suoi octiii moii di vajuolo nel 1654. Allora il padre fu to- 
slrello a ricominciare le sue cure iii prò del suo secondogenito Leo- 
poldo, il quale era ben lungi dal somigliare il fratello nella cosa 
dell'ingegno : ma prima di vedersi contentato interamente di questo 
suo desiderio ne morì, il 3 aprile 1657. 


Leopoldo ì, 1658-1706. 

L'elezione del nuovo imperatore pati le molte difficoltà , per- 
chè la Francia voleva giovarsi di quel destro a impadronirsi del- 
rimpero, cui da lunga pezza agognava caldamente. Ella riuscì di 
fatto a guadagnare i' principi elettori delle sponde del Reno; ma 
tutto il rimanente dell' Alemagna senti qual disonore e sciagura sa- 
rebbe per lei, e fermò deOnitivamente la sua scelta sopra Leopoldo, 
arciduca d’Austria, il quale accettò in Francoforte il 18 del giugno 
1658. Tuttavia il cardinale Mazarino ministro di Francia, aveva già 
composto una lega, che sotto il nome di Unione dèi Reno mirava 
positivamente alla distruzione della rasa d’Austria , quantunque il 
suo apparente line non fosse altro che la conservazione della pace 
dì Vestfalia. 1 partigiani dell’ Unione erano la Francia, la Svezia, 
Magonza, Colonia, il palatinato di ìVeuburgo , Assia Cassel e i tre 
duchi di Brunswick Luneburgo ; strana alleanza di principi catto- 
lici con protestanti c gli Svedesi, tutte le quali nazioni si erano in- 
iìno allora combattute. Del resto, uno scrittore di quel tempo ricco 
di pensieri e profondissimo ci disvela qual fosse l’intenzione della 
Francia in questa alleanza e in tutta la sua condotta coll’Alemagna. 
» In vece di usare la forza aperta, come nella guerra de’ trent’anni, 
parve più spediente alla Francia di tenere ne’ suoi leg.imi alcuni 
principi alemanni c soprattutto quelli delle sponde del Reno , col 
mezzo di un’ unione , o se così vuoisi , con un sussidio annuale, 
c soprattutto di apparire di avere il grande interesse agli affari 
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dcirAIcmagna ; afflnriiv i principi polesscro credere die T amicizia 
della Francia sarebbe loro una protezione più sicura di quella del- 
l'imperatore e delle leggi delFinipero. Questa via per arrivare a 
distruggere la libcilà alemanna era diretta e apertamente disegnala, 
e come può ciascuno giudicare, non era punto immaginata male ». 

La Francia diè ben presto le prove che per coglier la sua preda 
ella non aspettava altro che il destro di potere allungare quella 
mano medesima che aveva profferto quale amica. Il lungo regno di 
Leopoldo è quasi tutto un regno di guerre colla Francia e col suo or- 
goglioso monarca, Luigi XIV, c per tutto si può dire questo regno, la 
nostra sciagurata patria grondeggiò sangue nel più spavcntevol modo. 
Leopoldo, principe buono e religioso, ma inoperoso c non veggente, 
non era tale avversario da opporre a Luigi XIV, il quale accoppiava 
Fastuzia ad un’ambizione che non aveva confine alcuno e ad una in- 
solente alterezza. La Francia continuava sin d’allora con costanza c 
fermezza il suo scopo di allungare i suoi confini sino al Reno e di riu- 
nir cosi alla sua possanza i Paesi Bassi Spagnuoli, che sotto il nome 
di circolo di Borgogna appartenevano alFimpero d’ Alemagna, la Lo- 
rena, la parte dell’ Alsazia che non occupava per anco, e quanto più 
gli fosse possibile tutti i paesi posti sulla riva sinistra del fiume. Il re 
e tutto quanto il popolo rivolgevano continuo in mente questi pensieri 
di ingrandimento, e sarebbe un error grande il credere che una tale 
idea non fu manifesta altro che a’ tempi nostri dallo spirito rivolu- 
zionale e avventato di alcuni pochi. Fin dal tempo dì Luigi XIV 
gli scrittori gridavan alto a’ conquisti, e l’uno di questi, un certo 
d’Aubry scriveva tale pensiero, che allora era nuovo, ma die fu ri- 
petuto poi e recato quasi ben anco ad esecuzione; die l’impero di 
Germania, l’antico impero romano, quale il possedeva Carlo .Magno, 
apparteneva al suo re ed a’ suoi discendenti. E l’abate Colberl, in 
un discorso al re in nome del dero francese, diceva fra l’altre cose: 
» 0 re ! tu che imponi ad una guisa delle leggi al mare ed al con- 
tinente, tu che vibri quando ti è in piacere, la folgore sulle rive 
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afriranr, tu che abbassi Tor^ioglio de' popoli, e quando il vuoi co> 
stringi i loro sovrani a riconoscere ginocchioni la possanza del tuo 
scettro e ad implorare la tua misericordia e mercè n, e va dicendo. In 
si fatti sentimenti favellava al cospetto di tutta l'Europa nel 1668 
uno stato che doveva non pertanto vincerla più tardi su tutti gli 
altri per la sua moderazione e i suoi lumi. 

Mettendo innanzi degli antichi diritti Luigi XIV cominciò dun- 
que i suoi conquisti ne' Paesi Bassi. Gli Spagnuoli implorarono 
pel loro circolo di Borgogna il soccorso degli altri circoli ^ ma non 
fu alcuno che si levasse gli uni per indifferenza, gli altri per paura, 
ed altri finalmente , o vergogna ! corrotti dall’ oro della Francia. E 
(|iiesto fu r uno de’ frutti dell’ Unione del Beno. Abbandonati in 
<]uella guisa i Paesi Bassi caddero in breve nelle mani del re, e colla 
pace d’Aquisgrana nel 1668, gli Spagnuoli si videro obbligati ad 
abbandonare una lunga serie di piazze sulla frontiera per conser- 
vare una parte del paese. 

Ma più : l’anno 1672 la Francia fece la più ingiusta invasione 
in Olanda, c se essa fosse riuscita a bene , avrebbe potuto imporre 
delle leggi ai due mari dell’Europa. Ma come il primo, anche que- 
sto nuovo pericolo non toccò nè punto nè poco il cuor de' principi 
d'AIcmagna ; essi Io contemplavano con occhio tranquillo, e l’elet- 
tore di Colonia e il valoroso vescovo di Miinster, Bernardo di Gahien, 
l’ uno de’ primi uomini del suo tempo , si strinsero ben anco in al- 
leanza colla Francia. L’elettore di Brandeburgo, Federico Guglielmo, 
conosciuto sotto il nome di grande elettore, fu il solo che compren- 
desse bene le relazioni che esistevano tra i popoli e sentisse la gran 
necessità di non consentire che fosse rotto l’equilibrio europeo. Egli 
fece dunque degli apparecchi per porre in buona coniazione di di- 
fesa i suoi stati di Vestfalia, confini al teatro della guerra^ perocché 
nella composizione definitiva dcH’eredilà di Juliers, nel 1656 egli 
aveva ricevuto il ducato di Cleves e le contee di March e di Ra- 
wensberg ; c il principe palatino di Ncuburgo i ducati di Juliers c 


Digilized by Googlf 



5l 3 

di Bcrg. — Federico Guglielmo fece risolvere ben anco l’impera- 
tore Leopoldo a pigliar qualche partito per arrestare i tentativi dei 
conquisti de’ Francesi; e ambedue levarono nel i672 un esercito 
che misero in campo capitanato dal supremo duce imperiale Mon- 
tecuccoli ; ma la cooperazione degli Austriaci non ebbe quasi effetto 
alcuno , perchè il consigliere intimo dell’imperatore, principe di 
Lobkowitz, guadagnato dalla Francia, attraversava o impediva ogni 
importante impresa dei generali. 11 principe elettore vide pertanto 
il suo bell’esercito inseguito or qua or l.à , e rifinito dalla fame e 
dalle malattie ; e per cansare la rovina intera de’ suoi stati in Vestfa- 
lia, fermò la pace coi Francesi nel 4673, nel suo campo di Vossen 
presso Lovanio. In questa guisa e non altrimenti egli potè arrestarli, 
ma fu obbligato però a ceder loro quali confini i castelli di Weser 
e di Rees, che essi vollero occupare sino a conchiusa la pace gene- 
rale. 

Allora finalmente l’imperatore cominciò a porre una maggiore 
importanza alla guerra, perchè il principe Lobkowitz n’era stato 
allontanato , ma egli aveva perduto i suoi migliori alleali. Monte- 
cuccoli aveva ottenuto qualche vantaggio sul basso Reno e preso 
tra gli altri anche Bonn ; ma così non andavano le cose nell’alto 
Reno e nella Franconia, dove i Francesi addoppiavano i loro gua- 
sti e le loro rapine , e soprattutto nel palatinato , che allora era il 
teatro più sanguinoso della guerra, come il fu anche dopo e ne con- 
servò sciagurato de’ monumenti eterni. Siccome i Francesi avevano 
attaccato l’impero, i principi si levarono alla perfine contea di loro 
e l’elettore di Brandeburgo rinnovò la sua alleanza con Leopoldo. 
L’Austria si segnalò in questa occasione per la sua operosiLì e per 
la sua fermezza alla dieta di Ratisbona. Si discuteva lungamente 
sulla guerra e non si veniija a conclusione alcuna. Avendo l’Austria 
scoperto che l’inviato francese alla dieta aggirava ora l’ un principe 
ed ora l’altro per ingannarli, essa gli comandò riciso che do- 
vesse vuotar Ratisbona in fra tre giorni, e partito lui non passa- 
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rono i molti dì, che l’impero fece la sua diciiiarazioii di guerra alla 
Francia. 

La guerra ebbe varie le sorti , ma in monte esse tornarono in 
vantaggio de’ Francesi, perchè i loro generali avevano l’ingegno di 
combatterla sulle terre alemanne , laddove quelli della confedera- 
zione mancavano di operosità e di unità. Affine di occupare nel suo 
proprio parse il più potente difensore della confederazione, il prin- 
cipe elettore di Brandeburgo, Luigi XIV aveva stretta alleanza co- 
gli Svedesi nel 1674, mostrando loro i gran vantaggi che pote- 
vano ritrarre da una invasione nella Marca ; ed essi vi calarono e il 
paese ne patì grandemente, ma l’elettore non volle torsi d’in sul 
Reno infino a che la suapresenza fu necessaria, e solo nel giugno del 
4675 .se ne partì a gran giornate per trarre in ajuto de’ suoi stati. 

Battaglia di Ferbellin, 28 giugno 4675. Egli arrivò sull’Elba a 
Maddeburgo, mentre non lo aspettavano nè amici, nè nemici tra- 
versò nella notte la città e continuò sua via non facendo mai posa 
infino a sopraggiunto l’esercito degli Svedesi, che lo tenevano tut- 
tavia in Francia. Questi indietreggiarono immantinente per cercare 
di rannodarsi ^ ma egli li inseguì e gli sopraggiunse il di 28 di giu- 
gno a Ferbellin. Egli non aveva seco che la sua cavalleria, perchè 
i fanti non l’avevano potuto seguire ^ tuttavia risolvette di assalire 
il nemico nella sua postura non ostante il parere de’ suoi generali, i 
quali volevano che si aspettassero le fanterie. Federico, il quale te- 
neva come perduta ogni ora di ritardo fece appiccare la battaglia 
c ne usci il più felicemente che si potesse sperare. Gli Svedesi che 
da poi la guerra de’ trent’anni erano avuti quali invincibili, furono 
interamente sconlìUi e ne fuggirono nel maggior disordine verso 
la loro Pomerania. Federico ve gli perseguitò conqubtando una 
parte della provincia. 

Questo elettore può essere considerato il fondatore della mo- 
narchi) prussiana e i suoi successori non fecero altro più che fab- 
bricare sui fondamenti che egli aveva posti. Egli operava sempre 
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a senno suo proprio, e noi il vedremo alcune volle far rbpetlarc la 
possanza del suo piccolo stalo non come gli altri principi d’ Alema- 
gna, ma coll'autorità medesima di un gran sovrano d'Europa. Era la 
prova che gettava i fondamenti di un nuovo regno, che voleva che 
il suo popolo non fosse inferiore ad alcun'altro, e che godesse anche 
fra loro di una certa considerazione. 

Nell'anno 1675 il vecchio e valente generale Montecuccoli ri- 
cevette per la seconda volta l’ordine di andar sol Reno, e fortuna 
il prosperò piu che per l’addietro. Egli ebbe ad avversario il fa- 
moso generale francese visconte di Turrena, l’ uno de’ più grand’ uo- 
mini di quell’età. Ei si approssimarono ambedue con gran cautela 
e prudenza, perocché l’ uno conosceva bene l’altro. Turrena aveva 
eletto un luogo convenientissimo per dar la battaglia, dove pareva 
che ogni cosa gli dovesse tornar vantaggiosa, ed era presso il vil- 
laggio di Salabach non lungi gran fatto da Oppenheim, quando 
nel procedere contra il nemico per riconoscere i luoghi e ordinare 
il suo esercito, una palla di cannone percuotendolo quasi in pieno 
l’atterrò di cavallo. La sua morte mise in tale spavento il suo eser- 
cito, che prese incontanente la fuga, e nel suo fuggire pati i mag- 
giori danni. 

Tuttavia non si era guadagnato la gran cosa. Per scacciar gli 
imperiali dal loro paese i Francesi ricorsero a’ modi piu estremi. 
Siccome non potevano guardar tutte le provincie della frontiera colle 
loro armi, le vollero difendere menandovi il peggior guasto. 11 se- 
guente anno pertanto si diedero a saccheggiar tutto il paese vicino 
alla Saar, con tanto furore, che nello spazio di oltre quattordici mi- 
glia non si vedevano altro che incendi c campi diserti. Allora gli 
eserciti Alemanni non potendo rimanere in un paese spoglio affatto 
di tutto furono costretti a ritornarsene, c gli sciagurati abitatori a 
riparar nelle foreste, dove la maggior parte si morì di fame e di 
miserb. 
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Pace di Nimega, <678 c <679. — Gli animi ddl’ universale 
erano volli in ansia grandissima alle conferenze di pace che si te- 
nevano a Niraega. 1 Francesi facevano fretta a quel che pareva di 
condiiudere una si fatta pace, dovesse pur tornare a loro di qualche 
svantaggio, perchè avevano addosso i troppi nemici. Ma essi furono 
sempre accortissimi in dividere i loro avversar). Riuscirono di fallo 
ad allontanare con vantaggiose offerte gli Olandesi , pei quali era 
stata principalmente presa la guerra, e che andavano debitori della 
loro salvezza all'impero. Essi fecero la loro pace in particolare e 
ricevettero la cittadella di Macstricht. Gli Spagnuoli che fecero in 
appresso anch’ essi la loro pace furono costretti a pagare come in 
molle altre circostanze quello che era stato dato agli Olandesi. Essi 
dovettero per conseguenza cedere nn gran territorio ne’ Paesi Bassi 
con tutta la Franca Contea. Finalmente l'imperatore che non voleva 
far la guerra da solo fu costretto ad abbandonare l’importante cit- 
tadella di Friburgo nella Brisgovia. Cosi l'elettore di Brandeburgo 
che aveva conquistato quasi tutta la Pomerania sugli Svedesi e spe- 
rava una pace vantaggiosa, messo in abbandono da tutti, fin dai 
Paesi Bassi, in prò de' quali aveva combattuto e che gli ricusarono 
il loro ajuto, si trovò recato a tale da dover restituire quasi tutti i 
suoi conquisti. A questa conferenza di Mimcga si potè di leggeri 
notare il primato che la Francia aveva in Europa, anche dal favel- 
lar alto che ella faceva : imperocché alloraquaudo un Irent’anni prima 
nelle conferenze di Mùnsler e di Osnabruco non vi erano che soli 
alcuni inviati die sapessero la lingua francese, a Mimega allora par- 
lavano tutti quanti il francese. Tuttavia gli articoli vennero dettati 
in latino. 



Digilized by Google 



Riunioni alla Francia. 


3if> 


Quando l’insaziabile ambizione de’ Francesi fu contentata, le 
provincie oppresse cominciarono finalmente a respirare in libertà 
e a goder delle dolcezze della pace. IVIa il nostro nemico era nel cuor 
medesimo della pane accortissimo sempre in perseguitar la sua preda. 
Un membro del parlamento di Metz, Rolland di Revauli, espose al 
re un piano, secondo il quale egli poteva distendere la sua signoria 
molto più innanzi nell’alto Reno , non rompendo punto a detta di 
lui gli articoli della pace di Vestfalia con solo commentare le parole 
use in esso: L‘ Alsazia e tutti gli altri terreni le saranno ceduti 
con tutte le loro dipendenze. Non rimaneva dunque da far altro 
che di investigare i terreni e i luoghi che avevano fatto parte di 
questa dipendenza ne’ tempi addietro, e non tornava difficile molto 
il trovarne di tali che si potessero occupare sotto questo pretesto. 
Sulle prime non venne posta la gran mente a tale proposizione, ma 
in appresso vi si tornò sopra, c per darsi un’apparenza di giustizia 
si formarono nel 1680 quattro consìgli sotto il nome di camere di 
riunioni a Metz, a Domìck, a Brissac e Bcsanzonc: le quali dove- 
vano veder modo di trovare quali terreni e quali popoli potessero 
appartenere al re secondo le espressioni testò citate. £ agevol cosa 
è il credere che non fallirono giudici alle scoperte \ e si indagò c 
riandò per tutto, affine di trovare alcun che da contentarsi. 11 con- 
vento di Weissenburgo , per esempio, quantunque posto fuor del- 
l’ Alsazia , fu attribuito al re siccome cosa che gli appartenesse pei 
diritti del re Dagoberto che Io aveva fondato un mille anni prima. 
E arqiiistato Weissenburgo si giovarono di esso qual pretesto per 
volere ben anco Germesheim , che in passato aveva appartenuto a 
Weissenburgo. 
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In colai guisa queste quattro camere ebbero in breve conqui* 
siati al loro signore Due Ponti, Sarrcbruck, ( Sarre-Louis), Vel- 
denz, Sponnheim, Mumpelgardc, Lauterburgo, e molti altri luo- 
ghi isolati, e particolarmente molte città libere in Alsazia, c fra 
l’altra c soprattiiltc Strasburgo. E tuttavia elle non erano state com- 
prese nel trattato di Vestfalia : imperocché l’Austria non aveva po- 
tuto fare altro che la cessione della sua eredità in Alsazia. 

I principi e i signori , le cui proprietà dovevano improvvisa- 
mente mutar di stato civile, e da alemanne diventar francesi leva- 
rono le alte lamentanze. L’imperatore fece delle rimostranze , e Luigi, 
per salvare almeno le apparenze, perocché era appunto in questo 
dove spiccava principalmente il suo grande ingegno e affine di 
quietare insieme e tor giù de’ loro sdegni i suoi avversar), promise 
che avrebbe esaminate le loro pretensioni e per dare bel colore alla 
cosa convocò un congresso a Francoforte. A bella prima ciascuno 
volle occupare la cittadella di Strasburgo, sì perchè era il punto 
più importante, c sì perché era avuta come la chiave dell’alto 
Reno. Carlo Quinto la considerava di tale importanza che usci 
fino a dire » che se fossero egualmente minacciate Vienna e Stras- 
burgo, egli cominccrebbc a salvar quest’ ultima ». Ma nel settem- 
bre del 4681 , alcuni reggimenti francesi si raccolsero in segreto 
sotto le mura della cìtLì e la intorniarono improvvisamente, mentre 
era lontana le mille miglia dall’aspettarsi un tale affronto. La di- 
mane, il ministro della gueéra Loiivois, confidente del re, apparve 
con un esercito c le artiglierie d’assedio, e intimò a’ cittadini di ar- 
rendersi facendo le più gagliarde minacele. Non essendo parati ad 
alcuna soda difesa ci si arrendettero e aprirono le porle. Siibilamcute 
i Francesi s’impadronirono del palazzo di città, disarmarono i cit- 
tadini e poco appresso Luigi XIV vi fece la sua entrata in gran 
pompa e quasi in trionfo con tutto il suo corteo. 

Le conferenze di Francoforte non arrecarono del resto alcun 
mutamento ne’ disegni del re: i suoi ftiviati cansarono con astuzia 
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Ogni grave discussione sulle fatte investigazioni, c la durarono sem- 
pre fermi ne' loro principi : essi ferero anzi in queste conferenze uso 
della loro lingua negli aflari diplomatici. Infino allora , come agli 
altri popoli, tutte le loro carte, i titoli ed ogni loro scritto erano in 
latino;, ma a Francoforte vennero fatti in francese, e tutte le rimo- 
stranze delFimperatore caddero indarno; non fu data mai altro clic 
questa breve c severa risposta : » È Fordine del re nostro ». Biso- 
gnò cedere, e in colai guisa venne fermo, che ogni popolo usasse il 
parlar francese trattando negoziati colla Francia. Gli uomini che 
vedono in grande c mollo in l.ì previdero sin d'allora i pericoli che 
potevano conseguitare da tale uso, e giudicarono che P imitazione 
del linguaggio e de' costumi del popolo vicino preparava a poco a 
poco ed alla lunga la sua signoria. 

Le controversie suscitatesi tra i diversi inviali basterebbero per 
far comprendere quanto i loro richiami contro le usurpazioni di 
Luigi dovessero essere deboli e poco degni; perocché a Francoforte 
si levarono di bel nuovo le antiche e sciocche contese di premi- 
nenza, la cui follia passa ogni credenza , le quali fecero gitLarc un 
tempo prezioso, che i Francesi usarono in sempre più rafforzarsi 
nella loro usurpazione. Tuttavia PAustria riuscì a stringer lega con 
molti principi per respingere la forza colla forza; ma alcuni am- 
mutinamenti in Ungheria e una nuova guerra suscitata dai Turchi, 
stimolati da Luigi perche proteggessero i suoi disegni, arrestarono 
i risultali di quesPalleanza. 

y Turchi davanti a T ienila^ <683 

Dappoi Panno <670 PUngheria era agitata : ella era malcon- 
tenta in vedere avute a vile le sue istituzioni e le sue piazze occu- 
pale da soldati alemanni, che odiava sopra ogni altra cosa. Inoltre 
i protestanti si lamentavano di multe persecuzioni, istigatori delle 
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quali erano siati i gesuiti. Questi popoli malcontenti avendo nel 
■1678 trovato nel conte Emerico di Joeckely un capitano pieno di 
risoluzione, si ribellarono tutti quanti e fecero incontanente alleanza 
coi Turclii. 11 guerriero e ambizioso Gran Visir, Kara-Muslafà si 
dispose dunque a entrare in campo guidando un esercito di lunga 
roano più grosso di quanti mai avevano i Turchi messo in armi 
dappoi il conquisto di Costantinopoli. Ma la buona ventura delTim- 
peralore volle che egli avesse sulle frontiere della Polonia un al- 
lealo pien di coraggio , il re Giovanni Sobieski , e che trovasse i 
principi alemanni fedeli e pronti in questa occasione contra il loro 
costume a mandargli degli ajuti. Egli fu venturato inoltre di avere 
nel duca Carlo di Lorena un condottiero valente da guidare il suo 
esercito. 

Non ostante, giunse la primavera dell'auuo 1683 e gli appa- 
recchi non erano per anco terminali; laddove i Turchi che non ave- 
vano il costume di porsi in campo prima della state, erano in quel- 
Panno parliti innanzi il finir del verno e il 12 del giugno passavano 
il ponte dell'Esseck. Si fece la maggior fretta a passare in rassegna 
a Presburgo Pesercilo alemanno ed imperiale che si noverò di ven- 
tiduemila fanti e undicimila cavalli ; ma i Turchi sommavano a ol- 
tre dugentomila uomini, e fuor d'ogni pensiero d’assediare le città 
d’Ungheria, come si aveva bella speranza, marciarono difilati so- 
pra Vienna. La costernazione e la confusione regnavano nella città, 
e r imperatore e la sua corte avevano riparato a Lintz. Molti citta- 
dini lo avevano seguilo ; ma gli altri, passato appena il primo ter- 
rore, si armarono alle difese, e la lentezza de’ Turchi, die si tra- 
stullarono a saccheggiare i luoghi e i castelli dei dintorni permisero 
al duca di Lorena di giltar dodicimila uomini di guernigione nella 
città. E fatto ciò, siccome pel manco di soldatesche non poteva farsi 
innanzi ad affrontar l’esercito turco e attraversargli la via, si tenne 
dall’un de’ lati in aspetto del bravo monarca di Polonia. 
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Il conto Rudigcr di Slahrenberg fa sollevato a comandante della 
piazza dal consiglio di guerra , ed egli corrispose all' espettazionc 
dell’ universale con ardire e operosità in far tutto ciò che stimava 
possibile per la difesa di lei. Qualunque uomo potesse lavorare o 
usar le armi giovò col proprio ajuto la causa pubblica. 11 di 44 del 
giugno il Visir apparve davanti alle mura col suo grandissimo eser- 
cito, il quale copri il paese per tutto intorno a un sei leghe di di- 
stanza. Due giorni appresso egli apri la trincea, e in breve le arti- 
glierie batterono le mura ; fece soprattutto ogni potere per scavar 
delle mine, afline di far saltare in aria de' bastioni o parti di mura 
per gittarsi poscia nella città, dove i Turchi speravano di racco- 
gliere il gran bottino. .Ma i difensori tennero fermo e calando la notte 
ristoravano i danni patiti nella giornata. Ogni palmo di terra non 
si guadagnava se non dopo una lunga lotta , nella quale si vedeva 
una eguale ostinazione così per la difesa, come per Pattacco. 11 luogo 
più vivamente combattuto era il bastione Label, intorno al quale 
non era mano di terra che non fosse bagnata di sangue amico o ne- 
mico. Tuttavia i Turchi guadagnarono a poco a poco terreno; al 
cadere dell'agosto essi erano accampali nella fossa della città, e il 
di 4 del settembre fecero scoppiare una mina sotto il bastione detto 
il Bourg j la metà della città ne fu tutta intronata e scossa c il ba- 
stione fu aperto, anzi come squarciato in guisa che appresentava un 
vuoto largo un cinque lese; la breccia era bastevoimcnte larga per 
assaltarla, ma il nemico fu respinto. La dimane i Turchi tornarono 
con nuovo maggior coraggio, ma il valore degli assediati li rintuzzò 
nuovamente. 11 40 del settembre uu'.altra mina e fu l’ ultima scoppiò 
sotto il medesimo bastione, e ne riuscì una breccia così grande, che 
vi poteva entrare un intero battaglione in ordine di battaglia (4). Il 
pericolo era estremo, la gucrnigione tutta sfinita dai combattimenti, 

(i) Una breccia della larghetta che dice l' autore, da potenrl passare iin balla- 
glionr schierato ha d^Kesagfraio o respressìone è inesatta. 
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dalle malattie e dal continuo penare e faticare , e però il duca di 
Slahrenbcrg aveva spacciato l’ un corriere sopra l’altro al duca di 
Lorena. 

Finalmente il di tt, mentre tutta la città costernata era nel più 
pauroso timore d’ un assalto, dalle molte mosse che vide farsi nel 
campo nemico argomentò che gli ajuti non dovevano tardar gran 
fatto ad arrivare. Scoccavano le cinque pomeridiane e l’esercito cri- 
stiano campeggiava sui monti di Kalen, e diede bel segno del suo 
giungere con una salva di artiglierie. Il principe Giovanni Sobieski 
era arrivato in capo ad un valoroso e fiorilo esercito ; gli elettori di 
Sassonia e di Baviera, il principe diWaldeck, colle soldatesche del 
circolo di Franconia, il duca di Sassonia Lauenburgo, il margravio 
di Bade e di Baireutb, il langravio di Assia, i principi di Aohalt, 
e moltissimi altri principi e signori alemanni avevano recato seco un 
bel polso di genti fresche. Allora Carlo di Lorena si potè misurar 
rol nemico, sebbene non guidasse che soli quarantaseimila uomini. 

Il mattino del 42 settembre l’esercito cristiano discese dal 
monte di Kalen in bella ordinanza di battaglia. Il villaggio di 
Naussdorf, posto sul Danubio fu assalito dalle schière imperiali c 
dai Sassoni che formavano l’ala sinistra e fu guadagnato dopo 
un’ ostinata resistenza. Intanto verso il mezzodì il re di Polonia , 
sceso al piano coll’ala destra , si fece ad as.salire gli innumerevoli 
squadroni de’ cavalli turchi in capo alla sua cavalleria polacca, e 
precipitatosi in mezzo al nemico con tutto il furore di un uragano, 
mise la confusione nelle file ottomane*, ma trasportato troppo in- 
nanzi dal suo coraggio egli fu circondato insiem co’ suoi, e corse 
il grave rischio di essere oppresso dal numero. In quella funesta 
ventura egli gridò al soccorso , e tosto i cavalieri alemanni che lo 
avevano seguitato piombano sul nemico , liberano il re, e i Turchi 
sono messi in pieua fuga da tulle le parti. 

Ma tulli questi combattimenti non dovevano essere che forieri 
della gran giornata che doveva decidere della sorte della guerra. Per- 
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chr si vedeva sempre il rampo dei Turchi, che sidislendeva per quanto 
l’ordiio poteva arrivare, coperto di migliaja di tende, e le loro arti- 
glierie battevano coutinuamente la città. Il generalissimo aveva rac- 
colto un consiglio di guerra per sapere se dovesse dar la battaglia in 
quel di medesimo o aspettar la dimane per dar tempo alle sue genti 
di riposarsi, quando tutto ad un tratto si venne a lui nunztando, 
che il nemico pareva in piena ritratta, anzi fuga, ed era proprio 
vero. Un terror panico gli aveva presi; essi fuggivano disordinati 
abbandonando il loro campo e le loro bagaglie ; e in breve anche 
quelli che davano le continue batterie alla città, furono trascinati 
nella fuga insiem con lutto IVsercito. 

11 bottino che si trovò nel campo fu immenso. Lo si fece mon- 
tare a quindici milioni, c la sola tenda del Visir valeva da quattro- 
centomila scudi. Furono pur trovati nella cassa di guerra due mi- 
lioni. Il re di Folouia ebbe in sua parte quattro milioni di fiorini, 
e in una delle lellcre che scriveva a sua moglie, nella quale parl.i 
appunto di ciò, c della fortuna che egli s’ebbe in liberar Vienna, 
cosi si esprime: r Tutto il campo nemico con tutte le sue enormi ric- 
chezze e tutte'le sue artiglierie è caduto nelle nostre mani. Noi ci 
cacciamo davanti un esercito di cammelli, di muli e di Turchi pri- 
gionieri: io sono diventato l’erede del gran visir. Lo stendardo 
che egli usava far portare davanti a sè, e la bandiera di Maometto, 
onde il sultano aveva onoralo colesla guerra, le tende, i carri, i ba- 
gagli, io ho una parte in tutto; furono prese delle curine di campo, 
alcune delle quali vagliono da se sole i milioni di scudi, liispetlu 
ai diversi oggetti di lus.so edi piacere trovali nella sua tenda, come 
fra le molte altre cose straordinarie, i suoi bagni, i suoi giardini, 
le sue fontane d'acqua zampillante ed ogni specie di animali rari , 
li menerei troppo per le lunghe, se te ne volessi tessere la descri- 
zione. — Questa mattina io era in cillà e vidi che essa non avrebbe 
potuto durarla nelle difese un cinque di ancora. — Non fu certo 
mai possibi'e ad occhio d’ uomo il vedere tanta rovina falla in si 
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breve tempo , quanto quella dei monti di pietre e di macigni lan- 
ciati in aria negli scoppi delle mine. — Io dovetti combattere lun- 
gamente col visir infiDo a che l'ala sinistra trasse al mio ajuto. 
Ma dopo la battaglia mi sono visto intorniato dall'elettore di Baviera, 
dal principe di Waldeck e da molti altri principi che mi abbrac- 
ciavano e mi baciavano. I generali mi portavano, gli uni piglian- 
domi per le mani e gli altri pei piedi, e i colonnelli in capo ai loro 
reggimenti cosi a piè come a cavallo mi salutavano gridando : viva 
il nostro bravo re » 

» Oggi l'elettore di sassonia, il duca di Lorena e il comandante 
di Vienna conte di Stahrenberg, con gran calca di popolo d' ogni 
classe ’mi sono venuti incontro; ciascuno mi stringeva al suo 
cuore, mi baciava , mi chiamava il suo salvatore e in mezzo alla 
contrada si levò un grido altissimo e generale di viva il re ! Quando 
dopo pranzalo io mi tornava al campo a cavallo, fui accompagnalo 
sino alla porta della città da tutto il popolo riie levava le mani al 
cielo. Gloria, onore e riconoscenza eterna all’Altissimo che ci ha ono- 
rati di una cosi bella vittoria ! » 

Gli Austriaci avevano ogni ragione di essergli riconoscenti : 
imperocché se questo spaventevole nemico non violava e non tru- 
cidava tutti, come fece nelle sue altre guerre, trascinava però tutti 
in ischiavitù. Fu calcolato che esso aveva rapito all' Austria ottan- 
taseltemila persone delle quali cinquantamila erano fanciulli e tren- 
taseimila tra donne e fanciulle , e fra quest' ultime si noveravano 
da dugentoqualtro contesse o altre donne nobili. 

Tutta Europa prese il grande interesse alla liberazione di 
Vienna, salvo Luigi XIV, il quale ne andò costeruatissimo, e non • 
fu alcuno de’ suoi ministri che fosse oso di nunziargli tale notizia. 
Alcuni scrittori degnissimi di fede pretendono che fu trovata nella 
tenda del gran visir una lettera del re di Francia , nella quale gli 
dava il piano di tutto quanto l'assedio. 
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La guerra coi Turchi durò quindici anni con qualche interru- 
zione, e terminò felicemente per le armi imperiali ^ e da questo punto 
i Turchi scaddero interamente da quella fama di spavento e gloria 
militare che dovunque gli aveva in prima preceduti. Nell'anno 4687 
il duca di Lorena e il principe Eugenio di Savoja , che dappoi si 
levò io tanta fama, fecero ad essi patire una intera e generale rotta 
a Mohacz. 

Bel risultamento della vittoria fu di rimettere T Ungheria sotto 
la signoria della casa imperiale ^ anzi questa digniLà che in prima 
non era altro che elettiva diventò per tale vittoria ereditaria. A 
Carlowitz venne ferma coi Turchi una tregua per venticinque anni 
dopo la gran vittoria che il principe Eugenio riportò a Zeiilha 
nel 1697. 


Nuova guerra colla Francia^ 1688-1697. 

Mentre l’Austria impiegava il suo tempo in rintuzzare questo 
terribile avversario al sud-est, Luigi XIV lo impiegava in racco- 
gliere e ordinar nuovi eserciti per la guerra ; imperocché le sue 
usurpazioni non l’avevano per anco fatto sazio e contento. E quando 
stimò essergliene venuto il bello mise in campo qualche cavillo intorno 
all’eredità del principe elettore Carlo palatino ed alla successione 
all’elettorato di Colonia dopo la morte di Massimiliano Enrico , sotto 
il pretesto ch’egli era mallevadore della costituzione d’ Alemagna, 
per significare all’ imperatore una nuova dichiarazion di guerra, c 
correva l’anno 1688. Anzi prima che la fosse conosciuta, i suoi eser- 
citi entrarono ne’ Paesi Bassi e ricominciarono da capo de’ nuovi 
gu.)sli. Alla voce del pericolo tutto il settentrione dell’ Alemagna, 
Sassoni, Annovaresi e quelli dell’Assia , furono solleciti a mandare 
sul Reno le grosse schiere per difenderlo*, e sì fatto zelo si meri- 
tava tanta maggior lode, perchè la dieta andava deliberando tulta- 
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via a llalisbona , se vi fosse {guerra. NondimeDO ella si niauirrstò 
con energia molto maggiore che in prima ^ decise la guerra dichia- 
rata per l’AIemagna ^ fu divulgato il bando dell’ impero, e nessuno 
allora poteva rimanersi neutrale ^ cd alla pubblicazione Timperatore 
aggiunse » che il regno di Francia non era consideralo semplice- 
mente siccome nemico dell’impero ; ma anche qual nemico della 
cristianibi e messo nella classe medesima che i Turchi ». 

La preponderanza della Francia c il dispregio che ella faceva 
della pace di Nimega sollevò contea di lei tutto il rimanente dcl- 
TEuropa ; e in breve l’ Inghilterra , l’Olanda , la Spagna e poscia 
anche la Savoja entrarono anch’esse nella guerra ^ e il nuovo re 
d'Inghilterra, Guglielmo III, che era anche statholder de’ Paesi Bassi 
nella sua dichiarazione di guerra chiamava Luigi XIV » lo stur- 
balore della pace e il comune nemico della cristianità ». 

L’ Alemagna fu anche allora la sciagurata vittima del barbaro 
trovato di Louvois per conservare alla Francia il vantaggio della 
guerra contra tutta quella piena di nemici : le rive fiorite del Reno 
furono tramutate in vasti deserti, e Pimmaginazione rifugge al pen- 
sare quegli orrendi e disperati guasti. Fin dal gennaio del 4689 la 
cavalleria del generale Melac, principalmente, corse tutti i din- 
torni di Heidelberg, incendiò le città di Rohrbach, Russlock, Wis- 
locb, Kircheim, Eppenheim, Nekachausen e molte altre; fu indarno, 
che gli sciagurati abitanti si gittassero appiè de’ vincitori diman- 
dando grazia, essi erano spogli e cacciati ne’ campi coperti di neve, 
dove il più si morì di freddo. Fu appiccato il fuoco ai quattro an- 
goli di Heidelberg. 

Il fato istesso era minacciato a Manbeim , a Offenburgo, a 
Kreuznach, a Oppenheim, Bruchsal, Fran-Kcntal, Baden, Rastadt e 
a molte altre città più piccole e villaggi ; e gli abitanti saccheggiali 
c maltrattali non potevano ottenere neppur la licenza di ritrarsi in 
Alemagna, dove speravano di trovare qualche protezione ; ma erano 
costretti a tornare sul territorio francese. 
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Due citLì imperiali. Spira, e Worms, die avevano appartenuto 
all'antica Alemagna furono travagliale per molli mesi e di propo* 
sito deliberato. Dopo sostenute le più dure infinite gravezze avendo 
i cittadini patito ogni maggior danno e sacrificata ogni cosa per 
ben sette mesi, mentre stimavano almen salve le loro citLà^ ricevet- 
tero la notificazione che gli interessi del re volevano che le città di 
AVorms c di Spira si dileguassero dalla terra \ e i loro poveri abi- 
. tanti, spogliati di tutto, si videro costretti ad abbandonare la loro 
patria e ad andare in atto di mendicanti a richiedere un asilo nelle 
più vicine città francesi. Worms e Spira furono date alle fiamme e 
ridotte un monte di cenere e di rovine. L’amor dell’oro recò an- 
che in questa occasione a violar le tombe degli antichi imperatori 
salii nella calledralc di Spira. Si presero alcuni feretri , che vi si 
trovavano c si dispersero per la terra le loro sacre ceneri. Diman- 
dalo il giovane duca di Créqui, il quale comandava una tale spedi- 
zione, il perchè usasse di un tal rigore con Spira, egli rispose: » £ 
questo il volere deire: » c mostrò un piauo, sul quale erano notali 
da oltre dugenlo tra città e villaggi che dovevano essere dati alle 
fiamme. Ura, si fatte crudeltà erano esercitale da quel popolo che si 
dava pel più incivilito del mondo , e propriamente ncU’epoca che 
egli intitola la sua età dell'oro, e venivano comandate da quel re 
che gloriava di proteggere le arti e le scienze in qualunque parte si 
trovassero. Imperocché prima di manifestare questa ingordigia di 
conquisti, egli aveva mandati dei doni a ben sessanta dotti stra- 
nieri, accompagnali dalla seguente lettera del suo ministro Colberl : 
» Quantunque il re non sia il vostro signore, pure egli vuol essere il 
vostro benefattore e vi manda la presente quale una prora della 
sua stima ». Per quantunque efficacissimo che fosse un tale proce- 
dere per raccogliergli de' partigiani tra gli uomini più segnalati 
delle altre nazioni , pure venuti a quel punto non fu alcuno die 
fosse oso di credere alla rettitudine delle sue intenzioni^ e i voli che 
erano stati da prima fatti per la buona ventura delle sue armi , si 
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trasniularono in malcdizioai cd imprecazioni coutra il popolo Fran- 
cese e il suo monarca. 

Una si contraria disposizione degli animi e 11 bell’’ ingegno 
militare del vecchio duca di Lorena fecero prosperare alle armi ale- 
manne il primo battagliare di questa guerra c molte città forti sul 
Reno furono guadagnale ai Francesi. Ma morto questo duca, c af- 
freddato lo zelo di quel primo momento, vittoria tornò propizia al 
nemico sempre operoso a’ nostri danni; massimamente dopo clic il 
gran capitano francese, il màtesciallo di Lussenbnrgo ebbe ottenuto 
a Fleurus nel 1690 un'intera vittoria sull’esercito alemanno. Tutta- 
via nel 1693 un nuovo generale alemanno, informalo alla scuola 
del duca di Lorena, il principe Luigi di Bade parve ricondurre in 
rerlo qual modo l'equilibrio colla sua sapiente difesa delle rive del 
^eker: c messosi a Heilbronn egli prese col suo piccolo esercito 
una postura così vantaggiosa , che il nemico non si ardiva più di 
tornare in Isvevia. 

Pace di Riswick 1697. — Stracche finalmente tutte le nazioni 
di quell’eterno ed aspro guerreggiare, si raccolsero in congresso a 
Riswick , picco! villaggio con un castello, presso all’Aja, in Olanda, 
per trattarvi la pace. Questa volta Luigi XIV desiderava manifesta- 
mente la pace, affine di apparecchiarsi ad una nuova guerra che 
egli vedeva imminente. Si teneva molto vicina la morte di Carlo II 
re di Spagna ; e siccome egli non aveva prole da succedergli , cosi 
Luigi voleva ottenere questa corona pel suo proprio figliuolo. Egli 
fece le molle offerte di cessioni e tra l'altre quella dell’ importante 
cittadella di Strasburgo. Ma cominciate appena le conferenze, usando 
Luigi la sua antica arte, seppe separare le nazioni unite concedendo 
de’ gran vantaggi all’Inghilterra, all’Olanda, alla Spagna, le quali 
fecero subitamente la loro pace separata e lasciarono soli al con- 
gresso l’imperatore c l’impero. Allora gl’inviati di Luigi ripiglia- 
rono il loro (are da padrone. 
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Quando si vrniic a parlare dei compensi per le spaventevoli 
sciagure della guerra, onde i Francesi erano stati la sola cagione, 
e quando si dimandarono pei danni patiti a Worms ed a Spira nove 
milioni di fiorini; pel ducato di Bade, otto milioni; e pelWiirlem- 
berg, dieci milioni, con tiion motteggiatore i Francesi risposero: 
che la guerra trae sempre seco di necessità dei danni ; che se si vo- 
leva assolutamente un compenso, non v’ aveva altra via che quella 
di menare un esercito in Francia a saccheggiare e raccoglier bot- 
tino. Del resto, i Francesi promisero dì restituire le piazze conqui- 
state: Friburgo, Brissac e Filisburgo, e tutte le riunioni fatte dalle 
quattro camere, eccettuate quelle che sono in Alsazia. 

Mentre si teneva composta ogni cosa, il giorno innanzi al fer- 
mar della pace, gFinviati francesi recarono una condizione, che vo- 
levano fosse accettata, ed era questa : che ne' luoghi riuniti in prima 
alla Francia, e che si erano .allora restituiti, la religion cattolica 
dovesse rimanere in su quel piede in cui si trovava, vale a dire che 
bisognava conservare il culto cattolico in 4922 città o villaggi ale- 
manni, che erano protestanti prima dell’occupazione, ed erano stati 
dalla violenza francese costretti a tornare al culto cattolico. Gl’in- 
viati protestanti dell’ Alemagna si opposero quanto più forte pote- 
rono a questa clausola, ma alle loro rimostranze non venne punto 
dato ascolto c la pace venne firmata. Ma il peggio di tutto questo, 
ed era proprio lo scopo principale di Luigi, il peggio si fu che i 
protestanti credettero che l’imperatore fosse il promovitore segreto 
di questa clausola di Riswick, e perciò presero nuovi argomenti di 
malcontento contra l’impero. E di fatto gl'inviati imperiali non ave- 
vano fatto tutto quel più che tornava possibile ad attraversar l’a- 
stuto disegno della Francia. 
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Formazione delle case reali in Alemagna. 


Altra cagione di discordia in Alemagna fu a questi tempi la 
creazione di una nuova dignità elettorale per la casa di Hannover 
o di Brunswick-Luneburgo. Questa casa aveva renduto importanti 
servigi all'imperatore nelle sue guerre contra i Torchi e contro la 
Francia-, volendo pertanto Leopoldo guiderdonamela non era alieno 
a conferirle la dignità elettorale, e la maggior parte degli altri elet- 
tori anche cattolici , quantunque dovesse entrar per questo mezzo 
una nuova voce protestante nel collegio elettorale, pur s'accorda- 
rono a poco a poco a sì fatto parere, il quale sembrava altronde 
tanto più giusto, perchè col mutamento di religione avvenuto nella 
casa palatina i protestanti vi avevano perduta una voce. Ma i prin- 
cipi e sopra gli altri quello di Brùnsvrick-Walfenbuttel si opposero 
con vigore all'elevazione di uno dei loro membri , perchè toglieva 
ad essi una voce importante^ e perciò allorachè l'imperatore volle 
dare l'investitura al nuovo principe elettore , Ernesto Angusto di 
Hannover, si suscitò una sì fatta opposizione nel consiglio de' prin- 
cipi, che si stimò la'pr'udente cosa il non lasciar pigliare per allora 
airifannover alcun posto nel consiglio elettorale. 11 nuovo elettorato 
era molto ragguardevole, perchè Giorgio Guglielmo di Luneburgo 
aveva ceduto a suo fratello cadetto, Ernesto Angusto, il suo ducato, 
a tal che a quc'dì Lunebiicgo, Halenbcrg c Grubenhagen colle 
contee di Hoya e di Diepholz, gli formavano un tutto insieme, che 
componeva l’ una delle più grandi signorie deU'Alemagua. Il nuovo 
elcttoiT fu pur creato gran gonfaloniere dell'impero. Ma fu obbli- 
gato a promettere la sua voce in tutte le elezioni alla casa d'Austria, 
e inoltre la libertà del culto r.attolico ne' suoi stati. Quando egli 
morì nel 4698 , quegli elettori che non avevano per anco dato il 
loro consenso alla sua elevazione, lo concedettero a suo figlio Gior- 
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pio Luigi; ma il roUfgio de’ principi prolcslò di nuovo, e fu solo 
akiiiii anni dopo, nel 1705, che si potè ottenere la sua ricogui- 
zione. 

Nell’anno 1696 una casa principesca d’ Alemagna fu pur solle* 
vaia alla dignità regia; il principe elettore Federico Augusto di Sas- 
sonia, dopo la morte del valoroso Sobieski, fu eletto re di Polonia 
e ricevette il nome d’Augusto I: gli fu solamente bisogno di mutar 
la sua credenza ed entrar nella chiesa cattolica, ma non venne fallo 
perciò alcun mutamento nella Sassonia relativamente alle sue isti- 
tuzioni religiose. 

Era un tempo di elTervesccnza tra i principi e questi esempi ne 
trascinarono alcuni a nuovi tentativi; un principe d'Orange era di- 
ventato re d’Inghilterra, l’cletlore di Sassonia, re di Polonia, Pclcl- 
tore di Brandeburgo, che aveva un ducalo in Prussia, volle esso 
pure assumere il titolo di re. 11 suo dominio era piccolo; ma Fede- 
rico amava sopra ogni cosa lo splendore, il fasto ed una gran pompa 
e apparenza. Egli si fece pubblicamente gridar re a Konigsberga il 
47 gennajo 4704 ; il dì seguente pigliò in tutta libertà la corona , 
la diede a sua moglie e si fece chiamar re sotto il nome di Fedc- 
lico 1. 

La stagione correva propizia all’ usurpare le gran dignità, pe- 
rocché in ogni altro tempo si sarebbero levale le molte e grandi op- 
posizioni ; ma la guerra della successione di Spagna era stata allora 
dichiarata e le corone battagliere studiavano a farsi degli alleali. 
L’imperatore Leopoldo riconobbe il nupvo re di Prussia, e in con- 
traccambio ricevette subito de’ soccorsi nella guerra e in oltre la 
promessa di perpetuare la dignità imperiale nella casa d’Austria. 
In breve la Svezia, l’Inghilterra, l’Olanda, la Polonia, la Danimarca 
c la Russia fecero altrettanto. Ma la Francia e la Spagna, perdio i 
loro avversar; lo avevano riconosciuto qual re e rosi pure il papa, 
tardarono a riconoscerlo insino alla pace di Utrecht. 
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Par quasi una maledizione, che nella nostra storia dappoi la 
guerra de' trent'anni sìa come di neccssiLì il veder sempre il nostro 
paese entrare in tutte le controversie degli altri popoli dell’Europa, 
gli fossero pur anco stranie, e che sia stato il più spesso il teatro, 
in cui gli altri popoli vennero ad esercitare i loro furori di guerra. 
Gli è per questo, che le pianure della Sassonia, e della Svevia c della 
Baviera son notate di tante battaglie^ gli è per questo clic le rive 
dell’Elba, della Saale, dcU’Eister, che quelle del Danubio, del Lech, 
dell’Inn e del Neker dovettero patir cotanto delle oppressioni e del 
guasti della guerra. 

Bisognò eziandio die la gran scossa data alla metà sud del* 
l’Europa in sul cominciar del secolo decim’ottavo si comunicasse al 
nostro paese, e che la controversia si deddesse ne’ campi dell’ Ale- 
magna ^ e chi ne porse l’occasione fu la morte di Carlo II. 

Due case reali si dividevano allora la maggior parte dell’Eu- 
ropa ; la casa d’Austria e quella di Borbone. La prima si suddivi- 
deva in due rami, quello d’Austria propriamente detta e il ramo di 
Spagna, ed era venuto il tempo in cui i due rami si andavano da 
capo confondendo sopra un solo trono. Tuttavia Luigi XIV aveva 
sposata la figlia primogenita del defunto re di Spagna ^ ma la gio- 
vane principessa nello stringere tal parentado aveva pubblicamente 
riiiunzialo a’ suoi diritti sulla Spagna. La seconda figlia era spo- 
sala aU'imperatore Leopoldo, e questa non aveva fatta alcuna ri- 
nunzia ; per conseguenza i suoi figliuoli erano gli eredi più pros- 
simi \ perchè la loro sorella che aveva sposato l’elettore di Baviera, 
Massimiliano Emanuele, aveva dovuto prima degli .sponsali rinun- 
ziare alla successione di Spagna qualunque fosse il caso che si ap- 
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presentasse. Ma la Francia e la Baviera sostenevano, che le fatte ri- 
nunzie non avevano valore alcuno , perchè se le principesse pote- 
vano rinunziare per sè medesime , non lo potevano però fare pei 
loro discendenti. Tutte queste monarchie facevano dunque ogni in- 
gegno d’indurre il re a fare il suo testamento e ciascuna parte il vo- 
leva in suo favore ; ma nélla brama di conservare alla Spagna la 
sua indipendenza Carlo istituì suo crede il principe elettore di Ba- 
viera, Giuseppe Ferdinando. Per mala ventura questo giovane morì 
prima del re, nel 1699. Le contese si levarono dunque di nuovo tra 
le due case d’Austria e di Borbone. 

Leopoldo l’avrebbe facilmente vinta se avesse avuto a Madrid 
un inviato più accorto, o se avesse avuto egli stesso maggior fer- 
mezza; perchè la regina e il personaggio più autorevole della corte, 
il cardinale Portocarero , arcivescovo di Toledo, pendevano in prò 
dcll’Aostria. Ma l’invialo di Leopoldo, il conte di Harrac, uom lutto 
orgoglio c causticità e poco cortigiano non la poteva certamente 
dire coll’accortezza deU’ambasciator di Francia il marchese d’IIar- 
courl;il quale giunse a guadagnare i grandi di Spagna gli uni dopo 
gli altri e fin anclie il cardinale ; indi col mezzo del cardinale, il re. 
Questi fece un testamento segreto, di modo rJie alla sua morte il 
di 1.* del novembre 1700 si trovò che egli aveva nominalo il ni- 
pote di Luigi XIV, il duca Filippo d’Anjou quale erede della corona 
di Spagna. 

A questo colpo inatteso l’imperatore fu irritato in guisa che 
più avanti non se ne poteva, e i suoi sdegni erano tanto piu risen- 
tili, vedendo di dover rimproverare a sè medesimo il più grave er- 
rore ; perchè lunga pezza prima egli era stato istantemente pregalo 
dalla corte di Spagna a mandarvi suo figlio l’arciduca Carlo con 
un piccolo esercito; e siccome durava tuttavia la guerra colla Fran- 
cia, aveva per irresoluzione differito. 

Luigi XIV sapeva molto bene, che non ostante il testamento di 
Carlo II, pur suo nipote non piglierebbe signoria della Spagna senza 
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prima aver rombatlnlo perocché l’Austria era troppo duramente 
ferita e gli altri stati dell’Europa vedevano a gran pena la prepon- 
deranza della casa di Borbone. Guglielmo III, re d’Inghilterra e 
statholder de’ Paesi Bassi, il quale si arrogava il diritto di essere il 
conservatore dell’eqnilibrio europeo, e appunto perciò era da lungo 
tempo il nemico di Luigi XIV , principe altronde prudentissimo e 
operoso altrettanto , strinse lega coll’Austria in nome de’ suoi due 
stati, e questa alleanza veniva tanto più terribile, perchè l’Inghil- 
terra e l’Olanda erano i due più ricchi stati e i più potenti sul mare. 
E perciò Luigi si rimase per qualche tempo incerto se dovesse o 
no ricevere il testamento del re di Spagna. Egli congregò il suo 
consìglio di stato e avutane la sua approvazione prese finalmente il 
suo partito e fece gridare suo nipote re di Spagna e delle due In- 
die, in mezzo ad una splendida assemblea della sua corte. E quando 
uscì dal suo gabinetto recandosi per mano il nipote , secondo l’e- 
spressionc di uno scrittor francese, disse coll’autorità di un re dcl- 
l’ universo. » Eccovi, o signori, il re di Spagna. La natura Io ha 
creato perchè lo sia ^ il defunto re lo ha nomiuato, il popolo Io de- 
sidera, io vi consento ». 

Una sì fatta risoluzione fu in Europa il segnale di una nuova 
e sanguinosa guerra. 

Per mala ventura l’Alemagna era divisa : la Prussia, l’Hanno- 
ver, il palatinalo e molti altri si dichiararono fin dal bel princìpio 
in prò dell'imperatore ^ laddove l’elcltore di Baviera , Massimiliano 
Emanuele, il quale era ben anco a que’di governatore de’ Paesi 
B.assi Spagnuoli, stavano per la Francia. A fargli ragione del pre- 
tendere che faceva alla successione di Spagna, Luigi avevagli in se- 
guito promesso i Paesi Bassi , dove però si fesse molto positiva- 
mente dichiaralo in suo favore. Il fratello di lui, elettore di Colo- 
nia, seguitò l’esempio della Baviera e accolse nel proprio paese le 
soldatesche francesi, e il fece, come divulgava ne’ suoi manifesti 
» pel bene e la conservazione della tnanquilliLì dell’impero d’ Ale- 
magna ». 
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La guerra cotninda nel 1701. Il principr Eugenio. — L’impera- 
fore Leopoldo fu sollerifo a mandare in Italia un esercito, perchè 
pigliasse signoria de' luoghi che spettavano alla Spagna , il Mila- 
nese e il regno di Napoli , e ne conferì il comando al prinripc Eu- 
genio di Savoja, l’uno de’ primi capitani e de’ primi uomini di stalo 
del suo tempo ed anche di tutta la storia. Egli era per una linea 
eollaterale in parentado eolia casa di Savoja, e fu da giovanetto de- 
stinato allo stalo ecclesiastico. Ma il suo genio che lo recava allo 
studio della storia, e delle sue gran lezioni lo gettò negli affari, in 
un genere di vita, in cui l’ uomo può far prova delle sue forze, c se 
ambisce caldo la gloria può vedere gli allori che gli cingeranno la 
fronte. Nella verde età di vent’anni egli proferse i suoi servigi a Luigi 
XIV ; ma questo monarea, che non fece il gran raso di lui a motivo 
della sua bassa statura lo rimandò consigliandolo a rimanere nello 
stato ecclesiastico. Eugenio allora si volse all’Austria, dove la guerra 
de’ Turchi gli appresentava una via bella ed aperta; ed egli vi si 
.segnalò tanto bene che Timperalorc dopo liberala Vienna nel 1683, 
nella quale circostanza egli aveva combattuto v.ilorosamenle, gli 
conferì il comando di un reggimento di cavalleria. Il duca Carlo 
di Lorena riconobbe sin d’allora in lui un Eroe e nunzio anticipa- 
tamente quello che sarebbe stato un dì in prò della casa d’Austria. 
Correndo il 1693 Leopoldo lo sollevò a feld-marcsciallo. il re di 
Francia avrebbe allora voluto averlo al suo servigio, e però gli fece 
proporre il governo della Sciampagna e il bastone di maresciallo 
di Francia. Ma Eugenio ri.spose agl’inviati: » Dite al vostro re, che 
io sono feld-maresciallo dell'impero, e che stimo una tale dignità 
quanto il bastone di maresciallo di Francia ». — Eugenio era uom 
grande qual capitano, poiché il suo spirilo abbracciava ad un tempo 
i più grandi affari con tutte le loro particolarihì, si occupava di un 
piano di battaglia e de’ più minuti bisogni del suo esercito, c il 
suo occhio d’aquila sapeva colla maggior prontezza cogliere il mo- 
mento favorevole e giovarsi in sul fallo d’ogni errore de' suoi av- 


Di i ■ : 'iU)j;le 


335 

versar). Ma non era mcn grande qual cittadino^ poiché anteponeva 
di gran Iiipga le arti della pace ad una splendida riputazione che 
la guerra sola può dare ; cd era tanto modesto, da farsi pari a tutti 
e se bisognava, si poneva anche volonticri al di sotto. — Eugenio 
era piccolo e se lo aveste scontralo ravvolto nel suo mantello pas* 
seggiando pel campo, voi avreste durata certo la gran fatica in 
riconosrere in lui Teroe che il mondo ammirava : tutto in contra- 
rio se avveniva di vederlo la notte, il suo occhio di fuoco brillava 
in mezzo alle tenebre. 

l 

Nel marzo 1701 Eugenio calò in Italia guidando un esercito 
imperiale e diecimila aiisiliarj tra di Prussiani e Annovaresi. Le sol- 
datesche si raccolsero a Roveredo per passare i monti : ma ogni 
miglior passo era occupato dai Francesi e pareva impossibile il su- 
perarli. Tuttavia il generale seppe trascinare i suoi soldati entu- 
siasmati per lui, li fece correre un sei miglia (da circa dieci leghe) a 
traverso gli scogli c i precipizj, e prima che il nemico lo avesse 
neppure immaginato, egli aveva già fatto passare il suo esercito so- 
pra monti scoscesi e si trovava lungo PAdige nella pianura di Ve- 
rona. E riportate due vittorie, l’ una a Carpi e Paltra a Chiari Eu- 
genio scacciò i Francesi da una parte delPalta Italia, c vi prese i 
suoi quartieri d'inverno. 


V Inghilterra , VOlanda e limpero (t Alemagna 
piglian parte nella guerra, 1702 — Marlborough. 

Correndo l’autunno del 1701 venne conchiusa l’aileanza tra 
l’Inghilterra, gli stati generali e l’imperatore. Le potenze marittime 
.stipularono che i loro conquisti nelle indie Spagnuole diventereb- 
bero loro proprietà e in compenso promisero all’imperatore di aiu- 
tarlo a conquistare i Paesi Bassi Spagnuoli, Milano, Napoli e la Si- 
cilia. Il popolo inglese non avrebbe presa una parte sì operosa nella 
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gurrra, se Luigi non avesse avuto la folle impudenza dMstigarlo. 
L'Inghilterra aveva scacciato dal trono la casa degli Stuardi a ca- 
gione dello zelo che mostrava in prò della religione cattolica, e l'a- 
veva dato a Guglielmo d'Orange. Luigi accolse gli Stuardi esiliati, 
li protesse, e nel I70f alla morte di Giacomo 11, il quale morì a 
San Germano, riconobbe suo figlio Giacomo HI qual re della gran 
Brettagna ; e andò ben anco iutorno la voce che il principe doveva 
sbarcare in Inghilterra in capo ad un esercito francese. Tale pre- 
tensione da parte di un nemico, di voler disporre del suo trono, 
irritò r Inghilterra per si fatta guisa, che il parlamento diede al re 
Guglielmo quarantamila uomini, non i soli diecimila che aveva di- 
mandati. 

Guglielmo pose in capo al suo esercito il conte che diventò po- 
scia il duca di Mariborough. £ non si era no ingannato nella sua 
scelta ^ perocché Marlborough, ammaestrato alla scuola di Turrena 
non la cedeva ad alcun generale dell'età sua. La natura lo aveva fatto 
per comandare, grande, bello, gagliardo della persona. Egli aveva 
un portamento e un fare così autorevole e uno spirito cotanto su- 
periore che perfino i più superbi erano costretti anche lor malgrado 
a umiliarsi davanti a lui. Rispetto alle doti personali la cedeva di 
moltissimo ad Eugenio ^ non aveva la sua buona fede, e la sua anima 
nobile che pregiava più i gran pensieri e i gran disegni del suo 
proprio interesse ^ e perciò il Marlborough venne accagionalo di 
avere studiato con troppa cura a far guadagno. 

Facendo l'anno 1702 Marlborough scese ne' Paesi Bassi e as- 
sunse il comando deU'esercilo olandese ed inglese, il cui scopo im- 
mediato era quello di costringere i Francesi a vuotare il ducato di 
Colonia. In questo medesimo mese mori il re Guglielmo^ ma sic- 
come la regina Anna che gli succedette , seguì fedelmente i mede- 
simi piani, così la guerra continuò senza mutamento alcuno. 

Veduto uno straniero in quella cosi gagliarda risoluzione, Pini- 
pero germanico non slimò di poter tardare più a lungo a entrare 
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in questa guerra di vendetta contea il suo accanilo nemico. E però 

- 4 • 

esso fece la sua dichiarazione di guerra il di 6 dell' ottobre 470^, 
la quale terminando così leggeva : » La Francia usò ogni mezzo che 
stimava acconcio ad umiliare ed opprimere interamente la nazione 
alemanna, afBne di ottenere con tanto maggiore facilità la signoria 
universale, a cui ella agogna e si adopera cou tanto zelo da si lungo 
tempo ». La condotta dell'elettore di Baviera voleva inoltre una de> 
terminazione da parte degli altri membri dell’impero ; imperocché, 
siccome egli teneva forte per la Francia , aveva raccolto un gran 
polso di genti e il 3 del settembre si era gettato improvvisamente 
sopra Ulraa, città libera dell’impero, e ne aveva presa signoria. 11 
qual fatto dovette malcontentar mollo gli altri stali.- 

1 duchi di Brunswick, sempre di mal animo contea l'elettore 
di Hannover, erano trascorsi fino a raccorre le molte genti in prò della 
Francia^ e non avendo voluto giovarsi degli avvertimenti d’ogni 
maniera che vennero loro dati, furono disarmali per forza nel 4702 
dall’elettore di Hannover e costretti a sottomettersi alla volontà del* 
l'impero e dell'imperatore. 

Del resto , in quell’anno non venne fatta alcun’ impresa note- 
vole nè sul Reno dal generale dell' impero Luigi di Bade, nè in Ita- 
lia da Eugenio , il quale era troppo debole per far la menoma ini- , 
presa, c perciò dall’ una parte e dall’altra si studiò meglio che al- 
tro a provarsi in diverse scararaiiccie. 

1 Bavaresi nel Tirolo, 4703. — 11 seguente anno fu ricco di fatti 
militari : e Marlborough lo impiegò a conquistare le piazze forti 
delle frontiere de' Paesi Bassi e prese Bonn , Bongern , Huy , Lim- 
burgo e Gueldria. 

Fortuna non sorti cosi propizia neUsud dell'Alemagna : qua i 
Francesi, condotti da Villars,. erano riusciti a passare il Reno, e a 
congiungCTsi col duca di Baviera. Allora questo principe fece il'di- 
segno di entrare nel Tirolo, e di fare il conquisto di questo paese 
posto cosi favorevolmente per lui. Egli vi andò con scdicimila uu- 
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mini, dc'migliori clic s’avcssc, mculrc Villars guardava il suo pro- 
prio '.rvgiio. Favoreggiato da un iiicriidio che avvenne in Kulstcin, 
relcllore si impadronì di qui'sta importante fortezza e di molte al- 
tre piazze e tra le altre d'Innspruck, giovandosi de' primi momenti 
di spavento. Indi i ilavari vollero valicare il Drenner per aprirsi 
una via in Italia^ ma i bravi Tirolesi, clic diedero in ogni tempo 
ogni lor meglio, e corpi e beni in prò della patria, stavano proprio 
(pia io aspetto de\neróici, e raifurzati da un bnon polso di soldati 
austriaci comandati dal valoroso Martino Sterzing non temevano 
punto d'alcuna sciagura. Posti sulle rupi scoscese die signoreggiano 
dalle due parli il passo, essi laudavano alberi, c macigni sui ne- 
mici clic p.ìssavano abbasso. I Bavarì non potendo dunque con- 
tinuare, indietreggiarono. Allora si fu che un Iwrsaglier tirolese 
si pose in agguato in una frana c aspettò P elettore ; ma uccise in 
sua vece il conte di Arco, ingannalo dalle ricche vesti di questo. 
Nella sua ritratta l'esercito bavaro patì i grandissimi danni , c re- 
lettore potè aerando stento ritornare dopo due mesi ne' suoi stati 
giiid.iiKto una metà delle genti che aveva seco menate. 

Ma se ne ristorò guadagnando neU'inverno di:qu(d medesimo 
anno le ricche città d' .Augusta e di Passavia, Li principale fortezza 
deH'Austria, c i Francesi dalla loro p.irte avevano soggiogate .sul 
Beno le importanti puzze di Rrissac e di I.aadau. ò 

Battaglia di llochslel, 1704. — A ristorar simili danni,- le na- 
zioni collegate vollero ottener successi più. grandi ancora l'anno 
seguente raccogliendo tulle le loro forze c decisero che i Ire gene- 
rali Marlborongh, Eugenio e Luigi di Bade guerreggiassero di con- 
.serva nel sud dcll’Alcmagna. 11 generale Stalircnbcrg doveva rima- 
nersi in Italia per continuarla sulle difese. I Ire generali si ranno- 
darono a Ilrilbronn sul Neker; Marlborongh e il margravio di 
Bade piegarono verso il Danubio, mentre Eugenio procedeva sopra 
il Reno. 1 Bavari avevano posto una parte del loro esercito nei 
monti di Schellrn, presso Donawcrth, in una postura vantaggiosa. 
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dalla quale molestavano assaissimo il passo del Danubio: ma vi 
furono ass;dili e non ostante una molto gagliarda difesa vennero 
messi in fuga, e tosi il loro campo cadde in potere del nemico. 

Dopo tale combattimento, le nazioni alleate fecero proposte di 
pare all'elettore, offerendogli de' gran vantaggi, se voleva abban- 
donar Talleanza dei Francesi. Egli ondeggiava incerto ed era quasi 
|)er firmare il trattato di riconciliazione, quando un corriere gli 

annunziò che il maresciallo di Tallard veniva al suo ajuto con un 

• 

nuovo esercito. Giunse il maresciallo , ma dietro a lui era il prin- 
cipe Eugenio ehe si rannodò con Marlborongh. Questi due gran 
eapitani si levarono dintorno il vecchio e intrattabile principe di 
Bade, occupandolo all'assedio di Ingolstadt, perchè non guastasse 
i loro disegni per la battaglia \ e il generale inglese si accordò ben 
di leggieri col modesto Eugenio , il quale non esitò punto a sacri- 
ficar la sua propria gloria all'esito felice dclEimpresa. 

11 i2 dell'agosto i due generali, il francese e il bavaro si tro- 
varono di fronte al villaggio di Hochstct, e il di 13 fu combattuta 
la gran giornata, l nemici avevano il gran vantaggio del numero 
c delia posizione, perchè erano coperti a maraviglia da una palude. 
Marlbòrough in capo nH'ala destra, composta d'inglesi e di soldati 
dell'Assia, fu opposto ai Francesi ed Eugenio coll'ala sinistra ai 
Bavari. La/batlaglia fu delle più accanite e molle volte gli assali- 
■ tori vennero respinti dal fuoco terribile delle artiglierie. Finalmente 
il duca si giovò di un momento di disordine per gittarsi sopra i 
Francesi e porli in fuga. Allora rettore fu costretto a ritrarsi an- 
ch'esso colle sue genti. Ventotto battaglioni e dodici squadroni fran- 
cesi tentarono però di difendersi nel villaggio di Blenhcim ^ ma fu- 
rono circondali c costretti a darsi prigioni. Quest' era una gran 
vittoria, ventimila uomini, tra di Francesi e Bavari erano caduti 
morti o feriti in sul campo, quindicimila erano i prigionieri, e tra 
questi v'avea il medesimo maresciallo francese, insiem co' suoi fi- 
gliuoli e da otlocentodiciotto ufficiali. 11 bottino de' vincitori fu pure 
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inimniso : la ra5<ia di guerra, piena d'oro, eenlodidasselte cannoni, 
ventiqiiallro obici e trecento bandiere, cinquemila carri, trcmilasri- 
cento tende e due ponti di batelli. Da poi questa battaglia il nome 
di Mariborough fu celebrato in tutte le canzoni dell’ AIcmagna , e 
rimperatore lo sollevò aH'alla dignità di principe dell’impero. 

L’elettore di Baviera si vide costretto a dover passare il Reno 
insiem coi Francesi: i suoi stati furono occupati dall’esercito impe- 
riale c la moglie di Ini ebbe al proprio mantenimento quel che ren- 
deva la città di Monaco. In questa sciagurata guisa terminava a que- 
sto principe la guerra del 1704. 

L'anno seguente, 1705, l’imperatore Leopoldo mori di un idrope 
al petto, poco lamentato da' suoi sudditi , perchè non aveva quel- 
l’affabilità colla quale i principi guadagnano si facilmente i cuori 
di coloro che gli stanno intorno. Ma ciò che soprattutto lo rendeva 
insopportabile era lo stretto rigore della sua religione, a tal ponto 
che lo metteva sotto l’intera soggezione del volere degli ecclesia- 
stici, e lo rendeva intollerante con tutti quelli che non la pensavano 
come lui. Del resto egli era coscienzioso moltissimo e altrettanto 
compassionevole in prò de’ poveri : ma anche in ciò si mostrò de- 
bole e trascorse in gravissimi abusi. Leopoldo non doveva nascere 
e regnare in mezzo alle procelle dell’età sua, e soprattutto non do- 
veva essere antagonista di un Luigi XIV. Egli ebbe a successore il 
suo figliuolo Giuseppe. 


Giuseppe /, 1 705 - 1 7If . 

Si rimase per qualche tempo in dubbio se Giuseppe continue- 
rebbe con altrettanto zelo questa guerra in favore di suo fratello , 
il quale era andato in Ispagna fin dal 1704 ed era stato riconosciuto 
re in Aragona, in Catalogna e nel regno di Valenza. Ma il nuovo 
imperatore non fu lardo a manifestar la sua risoluzione di voler 
continuare la guerra con zelo, e osservò la data fede. 
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l)i-l resto nel corso di quest' anno 1705 nessun rampo della 
guerra mostrò cosa di rilievo. Eugenio fu mandato in Italia a ran- 
nodarvi e ricomporvi Tesercito che era nel maggior disordine, e in 
tutto quest'anno non potè far piu avanti. Anche Marlborough era 
tornato he’ Paesi Bassi, inteso esso pure per tutto quell’anno a rac- 
cogliere nuove soldatesche. Però l’oppressione che imponevano in 
Baviera i delegati austriaci c l’occupazione del paese vi suscitarono 
lina terribile ribellione. Si voleva costringere la gioventù a .servire 
in prò dell'Austria e una simile violenza sollevò questo popolo ga- 
gliardo c iodipendente. Egli corse all’armi, liberò i giovani già ar- 
ruolati, sorprese le soldatesche austriache che erano sparse qua c 
là , e in breve da oltre ventimila uomini entusiasmati da’ primi van- 
taggi si trovarono sotto i comandi di un giovane studente, Maini. 
Allora essi diedero opera ad assediar BraUnau c Schaerding c co- 
strinsero alla dedizione tutti gli altri minori castelli. Gli Austriaci 
furono dunque obbligati a venire con essi a trattative e a firmare una 
tregua, nè già come con de' ribellati, ma come con un nemico che di- 
fende la sua independenza. Ma gli Austriaci si giovarono di quella 
tregua per far venire dai circoli vicini un piccolo esercito imperiale, 
coH'ajulo dei quale essi misero in fuga quella calca di borghesi, 
rarquistarono l’ una dopo l'altra le loro città e ritornarono l'ordine 
dappertutto. Avvennero! molti fatti di gran rigore, i quali concita- 
rono sempre più l'odio dei due popoli vicini. L’elettore medesimo 
che era considerato quale un nemico dell'impero, c il promovitore di 
quella ribellione, fu dichiarato in ogni miglior (orma sbandilo, e 
il suo stalo un feudo saduto all’impero. L'imperatore rendette al- 
rdeltore palatino e per le sue istanti dimande l’alto palatinato, 
che la sua casa aveva perduto durante la guerra de’ treni' anni e 
che era passalo alla Baviera, e in oltre il suo antico posto nel con- 
siglio degli elettori. 

I principi che sino allora avevano sempre ricusato il loro con- 
senso aU'crczioae deli-elettorato di Hannover finalmente vi conscn- 
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segnò il suo ufficio di gran tesoriere al nuovo elettore. 

Battaglia presso Ramillies e di Torino, <706. — La Frauda 
aveva risoluto per la nuova guerra di rivolgere il grosso delle sue 
genti contro i Paesi Bassi, alfine di trovare se fosse possibile, nella 
ricca Olanda i m<v.5;i da continuar la guerra. L’esercito che ella 
mise in campo fu dunque il più bello che mettesse mai in questa 
guerra; ma il suo condottiero, il maresciallo di Villeroi, non era 
uomo da poter contrapporre all'ardimentoso Marlborough. Sospinto 
da una cieca fidanza egli abbandonò le sue posture presso Lovanio 
e trasse ad assalire il nemico nella pianura di Ramillies; era il 22 
del Maggio ; e ciò era proprio quello che desiderava il Marlborough. 
Questi si era messo al sicuro dietro una palude ea fossi pieni d'acqua; 
di modo che quando il nemico voleva approssimarsi in qualcJie 
grossa schiera, non poteva conservare il suo ordine di battaglia, 
stretto com'era tra fossi ; laddove Marlborough, protetto dalla na- 
tura del terreno poteva portar tutte le sue forze sopra un solo punto 
e atterrare il nemico. Prima della battaglia un ufficiale francese aveva 
dello : « Se l’esercilo che ci sta davanti è tanto valoroso da resi- 
sterci, noi non dobbiamo più comparir dinanzi al nemico ». Non- 
dimeno i Francesi furono sconfitti; perchè nessun valore può ri- 
parare i falli di un generale. Essi perdettero ventimila uomini, ot- 
tanta bandiere, i timballi c gli stendardi della guardia reale, e ci 
vollero più di due mesi prima che Pesen ito potesse riordinarsi. 11 
vincitore percorse il Brabante e la Fiandra , prese tutte le città del 
paese e le costrinse a prestar giuramento a Carlo III, quale il loro 
legittimo signore ; ed a Brusselles fu tenuto un consiglio di stalo in 
nome del nuovo re. ^ 

In Italia il principe Eugenio non volle neppur egli che scor- 
resse quell’ anno senza qualchc^sua splendida opera. Egli fu oso 
di entrare in una delle più audaci 'spedizioni , che si trovino negli i 
annali della guerra. Guidando soli ventiquatlromila alemanni, se 
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pur sommavano a tanto, rgli si pose in via valicando monti r tìiiuii 
in nirzzo a molte città occupale dal nemico, per giungere in buon 
punto a soccorrere al duca di Savoja che si trovava vivamente 
stretto e la cui metropoli era assediata. La spedizione riuscì a bene 
a stupor grandissimo dell’universale: Eugenio si congiunse C9I 
duca e di conserva corsero a liberale Torino. Quantunque il suo 
esercito fosse molto più debole e compo.sto di soldatesche di diverse 
nazioni , pure egli si ardi alle quattro del mattino del 7 settembre 
di dafe addosso alle genti francesi. Un fuoco spaventevole di arti- 
glieria tentò ma invano di arrestare i loro passi. Il principe di Des- 
sau, che in appresso fu soprannominato il vecchio Dessau condusse 
i suoi Prnssiani suU’ala sinistra difilato contro le trincee nemiche; 
allora i Wùrteraburghesi lo imitarono c cosi i palatini che assalirono 
-la mezzana e quei di Gota l’ala destra in quel mentre che il contj: 
di Daun faceva una sortita co’ suoi dalla cittadella. 11 combattimento 
fu accanito, due assalti degli Alemanni furono respinti. Finalmente 
dopo due ore di tentativi i Prnssiani giunsero primi sulle mura 
e furono incontanente seguiti da tutti gli altri; e la confusione fu 
tanto maggiore fra i nemici, perchè furono presi alle spalle dalla 
guarnigione uscita da Torino, e perchè i loro due generali, il duca 
d'Orleans e il conte Marsìn furono feriti c trasportati fuor del campo 
di battaglia. Il Marsin fu preso e morì il giorno dopo a Torino. Da 
cinquemila morti e un maggior nuróero di feriti ornarono il campo 
di battaglia a gloria de’ vim itori. Il rimanente se ne fuggi verso la 
Francia, ma in tale disordine, che di quest’esercito di otlanlamìla 
uomini non rinjase corpo che avesse seco un sedici mila uomini : le 
gran provvigioni raccolte per l’assedio, centotredici artiglierie, ot- 
tanta barili di polvere e copia di palle, ogni cosa cadde nelle mani 
del vincitore. Ma se tanti acquisti erano di utiliLì grande, le con- 
seguenze della battaglia tornarono di vicmaggiore vantaggio. 1 
Francesi perdettero l’ una dopo l’altra tutte le loro piazze in Italia, 
c furono recati a dover conchìndcrc una generale capitolazione, per 
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]a qnale vuotarano Tltalia e promettevano che non vi avrebbero per 
tutta quella gnerra mandato nessun esercito. La condotta di Euge- 
nio fu si gloriosa in questa parte della guerra, che il suo nome rag- 
giò per tutta Europa di nuovo splendore. L’imperatore lo regalò di 
qna spada preziosa e lo sollevò a governatore generale del Mi- 
lanese. 

Kell’anno 4707 la Francia perdette la terza porzione della suc- 
cessione di Spagna , il regno di Napoli , il quale cadde in potere 
dell’imperatore. Le due gran battaglie dell'anno antecedente gli 
avevano già conquistato la Lombardia e i Paesi Bassi. Napoli , in 
cui non erano che poche soldatesche, fu subito guadagnata, e 
cosi la Francia perdette l’ ultimo suo possesso in Italia ^ e ne’ Paesi 
Bassi Mariborough s’era fatta sua ogni cosa francese. 11 solo com- 
penso che ebbe Luigi XIV fu nell’alto Reno, dove si recò a pro- 
fitto la infingardia dell’esercito imperiale. Il vecchio feld-maresciallo 
Luigi di Bade, il quale mori nel 4707, fu surrogato dal margravio 
di Baireuth , il quale non era più solerte del suo antecessore, e 
per la sua irresoluzione lasciò che i Francesi passassero il Reno 
presso Strasburgo e andassero ad esercitare i guasti più crudeli 
nella Franconia e nella Svevia. Fu calcolato, che nello spazio di 
due mesi essi avevano coi loro incendi cagionati i danni di oltre 
nove milioni di fiorini. Il margravio di Baireuth, non fu tardo po- 
scia a deporre il comandamento in capo, con gran soddisfazione di 
tutti, e fu surrogato da un capitano più operoso, l’elettore Giorgio 
Luigi di Hannover ^ ma la condizione infelice deH'esercito imperiale 
non gli consenti di prendere alcuna notevole impresa; egli do- 
vette tenersi pago di costringere i Francesi a ripassare il Reno pel 
manco di viveri a mantener la vita , e di vietar loro di passare il 
seguente anno sulla riva destra. 

La spedizione , che dimandata dalle nazioni marittime dovette 
il principe Eugenio in queU'anno istesso 4707 condurre dall’ Italia 
nel sud della Francia per soggiogar Tolone non riuscì più felice 


Digili.:cd by Goo^le 



345 

<1e' trntalivl che Carlo V aveva falli un rcnCoUanraniii prima; al 
tempo ìslcsso il re Luigi ebbe la giojadi vedere suo nipole Filippo 
V di nuovo signore di quasi tutla la Spagna. L'arciduca Carlo aveva 
avuto l’anno innanzi un felice momento in Ispagna : il suo esercito, 
composto principalmente di Portoghesi ausiliari, era riuscito a in- 
signorirsi della metropoli, Madrid, e ve lo aveva gridato re di tutla 
la Spagna ; ma la sua indolenza propria , la discordia de' suoi ge- 
nerali, l'odio che i Castigliani volevano a lui, agli Aragonesi, ed 
agli Inglesi e Portoghesi, e molle altre ragioni gli fecero perdere a 
poco a poro i suoi conquisti ; a tal che nel 4707 pon gli era rima- 
sta che la sola Catalogna. 

Nondimeno Luigi XIY aveva già paliti i sì gran ^aonì in que- 
sta guerra, e il suo paese era cosi rovinato e diserto, che appariva 
manifesto che desiderava la pace e faceva tacere il suo antico or- 
goglio per tentare di comperarla anche al duro prezzo di gran sa- 
crifizj ; ma i suoi avversar) pensarono questa volta a punirlo della 
sua antica superbia. Eugenio e Marlborough erano principalmente 
quelli che stornavano dalla pace l’Inghilterra e l’Austria ; essi non 
facevano altro pensiero che quello di preparare vicmaggiori umi- 
liazioni al re Luigi XIV, che essi odiavano nel profondo del cuore 
c vi riuscirono felicemente. 

Battaglie di Oudenarde c di Malplaquet, 1708-4709. — Que- 
sti due condottieri si congregarono un’ altra volta ne’ Paesi Bassi 
per dar battaglia, dopoché Eugenio ebbe ordinata ogni cosa in Ita- 
lia; e riuniti ambedue combatterono mettendo in piena rotta i 
duchi di Borgogna e di Vendòme il di 44 giugno 4708. 11 disac- 
cordo di questi due generali fu la cagione delia loro sciagura. Dopo 
tale vittoria Eugenio attaccò audacemente la cittadella di Lilla , che 
era avuta per inespugnabile e se la recò in suo potere. 

Quasi non bastassero a dolorar la Francia le tante e si gravi e 
lunghe sciagure di questa guerra , surse la natura a crescerle , ed 
addoppiarle col freddissimo inverno dell’anno 1708 al 4709, c con- 
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so^iienze infelici del suo rigore, di cui la storia non ci foruiscc al- 
tri esempi, una piena di altri non inen terribili mali. Il freddo fu 
cosi intenso e fiero, che le bestie selvatiche gelavano in mezzo alte 
foreste e gli uccelli nelParia ; gli alberi fnittiferi, i vigneti, tutto fu 
gelato e morto-, il popolo g'uà oppresso dalla guerra fu gitalo in 
una profonda disperazione da questo flagello della natura: le grida 
degli sciagurati straziavan l'anima di chi gli udiva, c non si vedeva 
alcuna risorsa per continuar la guerra. Allora il re scoraggiato fu 
costretto a rassegnarsi e far nuove proposte di pace: egli dichiarò 
pertanto, che rinunziava alla Spagna, alle Indie, al Milanese ed ai 
Paesi Bassi se si fosse voluto lasciare a Filippo V anche solo Napoli 
e la Sicilia. Ma i due generali che vennero alPAja a queste confe- 
renze di pace risposero laconici, che la casa d' Austria non doveva 
perdere neppure uno solo de’ villaggi di tutta la successione di Spa- 
gna ; c quando fu consentila questa dura pretesa si dimandò ben 
anco una parte del territorio francese : » che ì’ Alsazia fosse resti- 
tuita e che una linea di piazze forti sui Paesi Bassi c la Savoja fosse 
abbandonala per la sicurezza di questo paese conira gli artifizj 
della Francia ». Gli inviali francesi consentirono successivamente a 
tulio, salvo ad una pretesa del nemico, la quale di fatto disonorava 
troppo ^ ed era che Luigi nel caso in cui suo nipote non volesse 
volare di buon grado la Spagna, ajutasse egli stesso a scacciamelo 
colla forza dclParmi. Egli non volle mai bruttarsi di tanta vergo- 
gna e la guerra fu rappiccata. 

Una parte della state era già passata in conferenze. Eugenio e 
Mariborongh si affrettarono a recarsi a profitto il resto del tempo ^ 
presero Tournay e mossero sopra Mons. Il maresciallo di Villars 
voleva coprire questa città c aveva presa una buona postura di- 
nanzi a Mons, a Maiplaquet. Ma i due vittoriosi condottieri ve lo 
attaccarono senza por tempo in mezzo il di 41 del settembre, e Io 
cacciarono di là dopo un sanguinoso comballiineuto, il più mici- 
diale di tutta la guerra. Il medesimo Eugenio sul primo appiccar 
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(Iella bntlaglin fu tcKro leggermente da una palla nel rapo, ma si 
necoiitentù di fasciarselo col suo fazzoletto e continuo a condurre 
innanzi l’ala sua. Dopo tale battaglia Mons fa guadagnato. 

Perduta questa nuova stagion campale Luigi XIV fu costretto 
a dimandar di nuovo la pace. Egli consentiva a tutto die gli era 
dimandato^ non voleva però che Io si obbligasse a mandare un 
esercito d’ajuto a scacciar di Spagna Filippo, suo nipote, c promet- 
teva del danaro a’ collegati, perchè potessero venire a capo di questo 
loro disegno. Ma Luigi potè allora imparare da sè medesimo cui 
che egli aveva così bene fallò sentire agli altri, qual dura cosa sia 
nelle traversie Tessere trattato con insolenza dal proprio vincitore.. 
Egli potè vedere eziandio come la sua doppiezza ne’ trattati an- 
teriori avesse alienata la confidenza degli altri popoli dell’Eu- 
ropa: fu a lui risposto, che inflno a tanto che Filippo V sarebbe 
in Ispagna non si potrebbe aver fede nelle promesse del sno ga- 
binetto e che se egli voleva pensare sodamente a un trattato di 
pace, bisognava cominciare col soddisfare a tutte le esigenze dei 
confederati e adempierne tutte le condizioni nello sp.azio di due 
mesi. Dopo risposta così dura la guerra ricominciò ed Eugenio c 
Marlborough presero molte piazze sulle frontiere di Frauda, Si ri- 
cevette pur dalla Spagna la notizia che il conte di Stahrenberg, ge- 
nerale di Carlo, aveva messo in rotta iélera Tcsercito di Filippo, c 
che il 28 del settembre Carlo arveva fatto in - gran pompa la sua 
entrata in Madrid. ' ' 

Luigi XIV, già vecchio e m.alato, era ridotto all’ ultima cstre- 
niit.à e pareva proprio essere scaduto da ogni speranza di voltare 
in meglio le sue cose. Dopo le tante guerre e i tanti sacrifizj egli 
era costretto a veder rovinare tutto ad ùn tratto il grande edilì- 
zio innalzato per la grandezza del sno nome e del suo impero, c 
perdere eziandio alcun che del territorio die aveva ricevuto. La mala 
fortuna non è mai die sembri tanto dura come a colui die stimava 
di essere aggiunto alla cima della grandezza. — Ma anche i suoi 
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avviTSarj avevano perduto quella moderazione, che può sola fer- 
niarc in buon punto ; la loro prospera sorte gli rendette insolenti e 
fece perdere ad essi una buona parte de’ fruiti delle loro vittorie. 
Tre avvenimenti favorevoli cavarono improvvisamente la Francia 
da questa estremità e le procacciarono una pace più tollerabile : e 
furono il discredito in cui era caduto il duca di Marlborough , le 
vittorie dei partigiani di Francia in Ispagna, quelle di Villars, e so* 
prattutto la battaglia da lui vinta a Denain, e la morte dell’impe- 
ratore Giuseppe. 

In Ingliilterra , dove gli amici di Marlborough avevano sino 
allora governato il paese, si raaolse in segreto un parlilo contrario, 
il quale per dare una maggior forza alla sua opposizione, pigliò il 
nome di torys o partigiani del re, mentre l’altra si intitolava whigs o 
partigiani del popolo. Anna si mostrò poco riconoscente per Marlbo- 
rough e per le sue grandi azioni, e sua moglie che insino a quel di 
aveva regnalo sull’animo della regina fu cacciata da Lady Masham, 
la quale fu tanto accorta di porsi in luogo di lei. Correndo il 1710 
fu creato un nuovo parlamento di torys, e da ciò ne venne la ten- 
denza che l’Inghilterra mostrò per la pace, mentre con Marlborough 
ella metteva il si grande ardore per la guerra. Questi conservò per 
qualche tempo il comando supremo , ma con grandi restrizioni , c 
non andò guari che ne fu spoglio del tutto. 

La morte dell’ imperatore Giuseppe avvenuta il 47 aprile del 
4744, contribuì essa pure assai a fare inchinar gli animi alla pace. 
Egli mori di vajuolo in soli trentatrè anni ^ la storia il lodò quale 
un principe operoso e pronto, e superiore d'assai a suo padre e a 
suo fratello. 11 suo spirilo era capace de’ più gran pensieri, e il suo 
penetrante sguardo fu quello che gli fece trovare Eugenio a cui 
diede tutta la sua confidenza. Siccome l’ imperatore era morto non 
lasciando crede alcuno, la sua successione scadde in suo fratello 
Carlo, ma ne nasceva pur qua la quislione intorno all’ equilibrio 
delle nazioni europee , come a’ tempi di Carlo V. È ella prudente 


Digitized by Googk 


. S- - ■ ' w 


349 

rosa, che questo imperatore Cario, se venisse eletto dagli Alemanni 
sotto il nome di Carlo VI, regni sulla metà dell’Europa, come Carlo 
V, e che la casa d’Austria sia tanto potente? Imperocché Cario VI 
avrebbe posseduto la signoria medesima di Carlo V, se avesse unita 
tutta l’Austria alla monarchia spagnuola. Una tale possanza parve 
terribile agli altri stati, soprattutto agli stati marittimi, ed essi ero» 
dettero di dovere, dimandando l’elezione di Cario come imperatore, 
contrastargli in seguilo una parte della successione di Spagna. Egli 
fu dunque incoronato a Francoforle, il 22 dicembre 4714. ‘ 


Carlo VI, 4744-4740. 

Carlo non aveva più nulla in Ispagna. Combattuto le molle 
volte dall’abile Vendòrae, generale di Francia, egli era stato a poro 
a poco spogliato di tutto il territorio che occupava ^ a tal che Fi- 
lippo V aveva riconquistalo lutto il suo regno. 

Pace di Utrecht, 4743. — In quel mentre Flnghillerra aveva eo- 
roinciate delle conferenze particolari colla Francia, e già erano ferme 
e sottoscritte le condizioni correnti della pace , in guisa che gli al- 
leati furono costretti di acconciarvisi e consentire a quelle condizioni 
cosi poco vantaggiose, tanto la condotta dell’Inghilterra verso di 
loro fu poco onorevole. Utredit fu il luogo eletto per le conferenze. 

Sul punto capitale , la successione di Spagna , si accordarono 
tulli facilmente non ostante le proteste dell’imperatore. Filippo V 
doveva aver la Spagna c le Indie, c Cario il rimanente : al tempo 
medesimo Filippo doveva rinunziarea tutti i suoi diritti alla corona 
di Francia, affinchè le due corone di Francia c di Spagna* non po- 
tessero essere mai riunite sul medesimo capo. 

La Francia abb.indonò all’ Inghilterra la baja di Hudson e la 
nuova Scozia c fece inoltre atterrare le fortificazioni di Dunkerque. 
Odelte al Portogallo de’ possessi al sud deH’Amerira, alla Prussia, 


Digitized by Coogle 


3.J0 

la (^leldria spagnuola e i principali di Krncliàlcl c di Vairngin: c 
la Francia riconpbbe eziandio il suo principe qual re. La Savoja 
oltenne imporlanli fortezze sulla frontiera di Francia, e siccome po> 
leva far aiichc valere dei dritti alla corona'di Spagna, ricevette in 
compen.<o il regno di Sicilia. L'Olanda che era stata la più fedele 
nelFalleanza, e che anteriormente aveva ricusato le proposizioni più 
vantaggiose se faceva in privato la sua pace colla Francia, non ri- 
cevette allora che ben poca cosa, fu costretta a restituire le più forti 
piazze conquistale, e non conservò altroché una linea di piazze de- 
boli che gli furono di poca utilità. 

La Spagna abbandonò pure airinghillerra la piazza di Gibil- 
terra c l’ isola di Minorica, di modo che ringhilterra fu quella che 
cavò il maggior profitto da questa guerra. 

Pace di Rasladt e di Bade, 1714. — L’imperatore e l’impero, 
abbandonati dai loro alleati furono costretti a trattar da soli o a con- 
tinuar la guerra. Le proposizioni che la Francia faceva ad essi erano 
vergognose al maggior segno. Per dimostrarsi certamente genero.so 
verso il suo alleato reletlore di Baviera, Luigi dimandava che egli 
fosse appieno rinlegrato ne’ suoi stati , e voleva inoltre la cessione 
delle contee di Biirgau e di Nollenburgo e dell’isola di Sardegna a 
titolo di regno: ricompensa di.un regno per colui che era stato il 
fedele alleato dì un nemico dell’impero. Accettare simili condizion* 
sarebbe stato un disonorarsi, e però la guerra ricominciò, ma con 
qual fortuna? Caduto dal sommo in cui era, e non si trovando Eu- 
genio altro che una breve mano di imperiali, non potè le molte volle 
neppur difendere le frontiere del Beno conira tutta la possanza della 
Francia, i cui eserciti erano comandali da Villars. I circoli limitrofi 
vennero di bel nnovo saccheggiali , e riconquistale le imporlanli 
piazze di Landau e di Friburgo. 

Finalmente Eugenio e Villars si unirono nel novembre 1743 nel 
castello di Rastadt e cominciarono le conferenze di pace. Questi due 
gran capitani, che si erano a vicenda misurali sul campo di batta’ 
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{;lia vollero ambedue aver l’onore di esserne i pacifiratori. Dopo viole 
delle gran difficolLà e rolte alcune fiale le conferenze per Torgoglio 
di Luigi, essi ronchiusero finalmente la pace il di 7 del marzo 4714. 

L’imperatore rìcevelle i Paesi Bassi Spagnuoli, il Milanese, la 
Sardegna, Manlova e i porli di Toscana. La Francia rendelle luUi L , 
ronqiiisti che aveva fallo sol Reno sino a Landau. La Baviera e Co- 
lonia furono levale del bando dell’impero e resliluite in tulle le loro 
dipendenze e digniLà. , 

Quest'erano le condizioni principali della pace v ma vi furono 
aurora i molli altri punti relativi all’impero germanico speci.al mente, 
i quali furono firmali il dì 7 settembre 1714 a Badcn nell’Argovia 
dai commissari della pace. 

Così era passala la gran procella che romoreggiava tanto fori c 
sulle nostre teste. Ma la gran guerra del nord , che metteva sosso- 
pra l’altra parte deH'Europa, il nord e l’est, durava ancora. Era la 
gran guerra della Svezia colla Moscovia. Per verità essa non toc- 
cava che ben poco l’Alemagna , ma il nord dell’Europa fu sempre 
inquieto insioo alla morte di Carlo XII re di Svezia , la quale av- 
venne nel dicembre 1718. Allora essa ebbe alcun tempo di »calma 
da riposarsi, perocché era già morto in prima, nel 1715 anche 
Luigi XIV. 

Seguila il regno di Carlo VI. — Noiabbiam racconta e parlico- 
Inrizzata quest’ ultima e importante guerra; perchè la Francia scadde 
in essa del primato che teneva , e l’Auslria e l’Alemagna vi trova- 
rono il bello di ripigliare il loro antico posto nella storia del mondo. 
Com'era da temere, dappoiché Luigi XIV aveva manifesto pensieri 
di conquiste, che uno stato abbandonalo a se solo non potesse re- 
sistere a tutta la possanza della Francia, il re Guglielmi d’Inghil- 
terra si applicò interamente a porre una barriera a colcsla ambi- 
zione che si appalesava opponendo le alleanze di molti rontra uno 
solo; aflìnchè nell’avvenire le sole leggi della giustizia e dell’equità 
potessero governare i popoli fra loro. Egli fu dunque il fondatore 
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di questo nuovo sistema politico dellVciuilibrio europeo, e fu im 
grand’ uomo, perchè con piccoli mezzi fece le grandi cose , ed egli 
fu di fatto Io scudo dell’ Europa. Egli fondava soprattutto la sua 
speranza pel mantenimento della pace e della sicurezza sopra la 
sua alleanza coll’Austria ^ la quale alleanza, per giovarmi dell’ e> 
sprcssione di quel tempo, fu la lega del più indipendente protestan- 
tismo col più legittimo cnttolicisroo. Quest’nlleanza ha di falti data 
lina nuova forma a tutte le relazioni dei diversi stali europei. Ma 
uno degli effetti più apparenti è stato quello di far regnare tra i 
popoli de’ principi di tolleranza , di considerazione reciproca e di 
vicendevole stima ; ed è anche perciò che la prima mel.à del secolo 
decinioltavo si fa notare non ostante alcune debolezze. L’Austria 
dunque ricoverava in tal modo il suo posto in. faccia all’Europa: 
ella era come la potenza destinata a stabilir delle relazioni fra tutti 
i popoli e a mantener fra èssi l’ordinive; l’Unione; mentre in fac- 
cia all’AIemagna era tanto più polente per far risorgere l’antica di- 
gnit.à c l’ antica costituzione dcU’impero alemanno. La gloria e gii 
ac(|uisti che ella fece in questa guerra or or terminata sembrano pro- 
prio un favore della provvidenza per confermare all’Austria un tale 
destino. Ella diventò in falti più polente che non sarebbe stala colla 
corona di Spagna ; perocché un tale sviluppo nella signoria è quale 
un crescimenlo di forza, come ce l’insegnò il regno di Carlo V. L’ .Au- 
stria andò debitrice di questo glorioso ingrandimento di potere c 
signoria in particolar modo al gran genio di Eugenio, e al principe 
che ella perdette troppo presto , aH’impcralore Giuseppe 1 , che si 
applicò tutto quanto a questo profondo c gran pensiero. 

Se l’imperatore Carlo VI avesse avuto il genio che si voleva 
per conoscere il posto che era chiamato a dare aH’Auslria ed all’A- 
lemagna nella storia tra le nazioni europee, del qual posto doveva 
immantinente prendere signoria, egli avrebbe potuto gettare i fou- 
damenti di una pace gloriosa c di lunga durata non solamente per 
r.tiistria ma per tutta r.\lrmagna. Il venerabile, rantico impero 
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d'Alemsgna cbc era passato per mezzo i secoli, avrebbe potuto al- 
lora pigliare uua nuova vita con una nuova forma ; se il pensiero 
di un'alleanza europea che fondasse il suo sistema d'equilibrio sulle 
leggi eterne della religione e della morale, e che si appoggiasse così 
sopra una protezione interna e invisibile fosse stato abbracciato da 
tutte le potenze ^ e se l’Austria e l’ Alemagna fodero state istituite 
per vegliare alla sua conservazione. Queste due potenze , che non 
possono avere alcun pensiero d’ambizione , non avrebbero avuto 
forza altro che per una protezione equa per la conservazione paci- 
fica di questo gran tutto ^ e allora si sarebbe veduto questo sistema 
di equilibrio, come una potenza invisibile pigliare in questi moderni 
tempi il luogo che aveva occupato l’impero e la signoria de’ papi 
nel medio evo. 

Ma nè il genio di Carlo , uè quello del suo secolo era capace 
di abbracciare un cosi gran pensiero , e meno poi ancora di porlo 
ad esecuzione. 11 pensiero d’equilibrio per gli stati diventò sempre • 
più materiale : un computo esatto delle forze fisiche , la misura e 
stima de’ prodotti degli imperi, ed il calcolo del numero dei sudditi 
e de’ soldati. Cosi diventò 1’ uno de’ più gran mali che usciti dalla 
Francia e particolarmente da Luigi XIV si sparsero nell’Europa, e 
fece sì che i sovrani non cercassero j>iù la sicurezza della loro inde- 
pendenza e della loro sovranità dov’elle posano realmente , vale a 
dire nell’amore de’ loro popoli, ma sì nel gran novero de’ loro bat- 
laglieri in armi. Tulle le volte che un popolo si armò, il suo vicino 
prese pur esso le armi, c fu quasi l’unica ragione delle relazioni 
tra i popoli ^ laddove le forze inlellelluali c morali non furono avute 
in conto alcuno perchè non si potevano misurare. A simile errore 
doveva conseguitare un grave castigo. L’intelligenza, messa da un 

V 

canto , abb.'indonò questo grande edifizio , che era costato le tante 
pene e non poteva sussìstere altro che per lei , e questo sistema di 
equilibrio dopo gettalo il breve splendore sotto Eugenio e Gugliemo, 
stato perjunga pezza vacillante c minaccioso, non sfuggendola clic 
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;i gran pena ora ad una rovina rd ora ad un'allra , prima du’ ,'<i 
sprgncssr il srcolo nd quale era surto , la finì per cadere sopra se 
medesimo. 

In conseguenza di tale sistema e di questa condizione della 
casa d'Austria, TAlemagna si trovò mescolata in tutte le guerre 
della casa d'Austria; e per dura giunta patir dovette per tulli i 
moti rJie avvennero in Europa, non cavandone benefizio alcuno ; in- 
fiqp a che questo vecchio e vacillante edifizio dell'impero, agitalo 
continuamente fu alla perfine atterralo del lutto; perchè nella vita 
de' popoli come in quella degli individui non vi è tempo mai di 
posa; ei bisogna sempre procedere innanzi se non si vuole indie- 
treggiare, e l'Alcmagiia aveva ricusata di sangue freddo la bella 

occasione di rialzarsi. 

* » - 

• _Del resto, gli ultimi vent'anni del regno di Carlo VI, salve 
alc.ufie picciole eccezioni, si menarono in quiete. L'imperatore si 
diede lutto quanto all'amministrazione interna delle sue grandi e 
belle provincie, il che dopo tempi cotanto procellosi tornò ad esse 
un gran benefizio. — Siccome non aveva eredi egli fece un testa- 
mento od una prammatica sanzione , secondo la quale tutta la sua 
vasta signoria doveva scadere in sua figlia. Maria Teresa, e il suo 
gran desiderio era di vederla solennemente riconosciuta da tulli gli 
stati importanti deU'Europa , affine di assicurarsi, che la sua gran 
monarchia non sarebbe divisa in molte parli. Questo fu il gran 
pensiero c la gran cura della sua vita e se dopo le tante prove fal- 
lile egli giunse a far approvare il suo disegno, se fece confermare la 
sua prammatica sanzione , non la fu però cosa importante ; poiché 
questa prammatica non giovò ad altro che a far conoscere l'abnso 
che si farebbe del nuovo sistema politico , c inoltre non guarentì 
punto la sua successione a sua figlia contea gli attacchi di coloro 
che pretendevano di far valere i loro diritti colla forza dell' armi. 

L’imperatore sostenne una guerra dal 1733 al 1735 in favore 
di .\uguslo III di S.assonia, che era stalo eletto re di Polonia , ron- 
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tro la Francia che voleva porre in sua vece su questo trono Stani- 
slao Lekzinski, suocero di Luigi XV. Questa guerra non sorti fe- 
lice per l’Austria. Col trattato di pace, che ne segui Augusto III si 
rimase per vrriLà re di Polonia , ma per questo l’ Aleroagua fu co- 
stretta di sacrificare all’avidità del suo vicino una nuova provincia : 
la Lorena fu ceduta a Stanislao, e da lui tornò alla Frauda \ e Fran- 
cesco Slefano, allora duca di Lorena, venne fatto gran duca di To- 
.scana. L’eserdto Austriaco non usci guari più fortunato contra 1 
Turchi, e quando nel 1739 venne ferma la pace bisognò restituire 
l’importante piazza di Belgrado, che il principe Eugenio aveva con- 
quistato e che giovava di baluardo da quella parte. 


Maria Teresa e Federico II di Prussia. 

L’imperatore Cario VI mori il 26 ottobre 1740, e sua figlia 
Maria Teresa entrò al governo di tutti 1 suoi stali, in virtù della 
prammatica sanzione. Ma subito dopo giunse a Vienna un inviato 
dell'elettore di Baviera, recante una dichiarazione del suo signore, 
la quale diceva \ » che l’elettore non poteva riconoscere la giovane 
regina quale erede e successore di suo padre ; perchè la casa di Ba- 
viera aveva dei diritti legittimi all’eredità dell’Austria ». E fondava 
le sue pretensioni sopra la sua discendenza dalla figlia primogenita 
di Ferdinando I , la cui posterità doveva rientrare ne’ suoi diritti 
allora appunto che non vi erano più figliuoli maschi nella casa 
d’Austria. Un tale diritto però non poteva valere se non nel caso in 
cui Piraperatore non avesse lasciato neppnr delle figlie ; ma poiché 
ne aveva una , i suoi diritti potevano andare innanzi a qualunque 
altro vantasse diritti procedenti da femmine. 

Ma i giureconsulti della Baviera credettero di giustificare le 
pretensioni del loro signore con molle buone ragioni; perù il 
motivo che indusse sopra ogni altra cosa l’eletlorc a mettere in- 
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un tale dirillo. fu rhr la Fraiiria gli proniisr in srgrflo il suo 
njulo. affine di smembrare l’eredilà delPAuslria. 

Prima che fosse decisa coll’armi una tale controversia si levò 
roiilro Maria Teresa un altro nemico che si era ben alieni dal so- 
spettare, ed era il giovane re di Prussia, Federico II, che salito sul 
trono nel medesimo anno 4740 si gettò improvvisamente in Islesia 
col suo esercito e se ne impadroni. Nella dichiarazione, che egli fece 
divulgare in quella che faceva quel fatto, egli diceva aperto aver 
dei diritti su molti principati della Slesia, cioè su quelli Joegem- 
dorf, Liegnitz, Hrieg e AVohlau : rispetto al primo paese egli farev.i 
risalire isuoi diritti a un fatto anteriore alla guerra de’ trent’anni, 
a! tempo in cui il margravio di Brandebiirgo Joegerndorf fu me.sso 
al bando dell’impero e spoglio del suo principato dall’imperatore 
Ferdinando II, perche si era collegato coi ribellati Boemi. Il re di 
Prus.sia pretendeva , che quand'anche fosse stata rosa legittima il 
porre il principe al bando dell’impero , non si doveva per questo 
far altro che mettere il principato .sotto sequestro, e non torlo ai 
suoi parenti, che non avevano avuto alcuna inano nel delitto. Ri- 
spetto ai principati di Liegnitz, di Brieg e di Wohiau, Federico 
fece risalire a più alla origine i suoi diritti, cioè ad un testamento 
del duca Federico di Liegnitz in favore di Giov.ichimo II di Bran- 
debiirgo nell'.anno 1507. Ma qual cura travagliava l’anima di que- 
sto giovane re? qual pensiero lo sospingeva ? E qual cosa mai gli 
pose le armi in mano nel bel primo anno del suo regno, e gli fece 
cogliere l’occasione di risuscitare degli antichi diritti , che se egli 
non fosse apparso nel mondo sarebbuno rimasi eternamente nell’o- 
blio? Ce lo manifesta egli stesso in brevi parole. Dopo racconta 
nella storia della casa di Brandebiirgo l'es.illazionc della Prussia in 
regno per Federico I egli cosi la discorre su tale argomento : « È 
nna vera allellaliva ed esca, che il re Federico ha gettalo a tulli i 
suoi successori; perocché sembra dir loro: Io vi ho acquistato un 
titolo, torca a voi a rendervene degni: io ho gillali i fondamenti 
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dilla vostra grandezza, tocca a voi a finire, a compiere Topcra ». 
Queste sole parole sono per noi la chiave che ci apre i segreti di 
tutta la condotta di Federico. Tutte le idee che si notano in Carlo 
Magno e fecero di lui un conquistatore, tutte quelle che trascina- 
rono Gustavo Adolfo in quelle battaglie in cui trovò la morie, vi- 
vevano neiranima di Federico. £ perciò il pensiero che sospingeva 
il grande elettore di Prussia a far de’ suoi siali una potenza indi- 
pendente c che prese posto fra le più grandi dclPEuropa, era in Fe- 
derico II una passione che lo divorava. Egli si teneva come invin- 
cibilmcnle destinato ad innalzare il suo popolo a quel grado che la 
forza del suo spirito gli faceva vedere come possibile ; a mutare in- 
soroma il tìtolo di re in una potessi reale. Federico aveva sortito 
da natura un'anima ardita e intraprendente , che si trovava come 
inceppata in un picciolo spazio e che aveva bisogno di un campo più 
vasto ^ e perciò nel fatto dell'operosità Federico non la cedeva in 
nulla a' più gran genj della storia; non fu persona che meglio di 
lui signoreggiasse il suo secolo, non fu alcuno, che come lui ne sia 
stato il tipo. Del resto, il carattere del grand' uomo è quello di es- 
sere l'espressione della sua epoca, di rifletterne, come uno splendido 
specchio così le imperfezioni e le piccolezze, come le virtù. Ei non 
bisogna dunque maravigliare se Federico non ostante il carattere 
e la grand'anima ond'era dotato, non può in molte circostanze so- 
stenere il paragone coU'alIro grand' uomo, che noi abbiamo a lui 
ratfrontato ; se anche pare piccolo > in certe circostanze in cni in 
tempi ordinar) sarebbe stato tenuto per sapientissimo; medesima- 
mente non bisogna stupire se i mali die ha patito la patria, le strap- 
pano fuor delle lamentanze contea il suo gran re. Una intelligenza 
piccola e gelosa, nemica di dò che vien dallo straniero, e tutta ri- 
stretta, come pure uno spirito insoleute, entusiasta dell'antichili , 
calpestando le cose sacre non possono nè produrre, nè conservare 
la perfezione. £ questa considerazione d recherà piuttosto a deplo- 
rare che un genio così straordinario non sìa stalo prodotto in tempi 
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più illaminati. — Quando Fcdcrico-Guglielmo 1 mori il 24 mag- 
gio 4740, Federico aveva tocchi appena i venloll' anni; ma il 
suo spirilo esenzialmente operoso, suscitalo ben anco dalla sua ap- 
plicazione alle scienze e dalle sue relazioni coi dotti, era formato 
alle più gravi fatiche dell’intelligenza. Lo studio della storia aveva 
trasportato la sua veduta mollo in là oltre i contini del presente, 
essa gli aveva ispiralo alle idee della dignità di un re e il suo prin- 
cipio nella carriera del monarca provò che farebbe degli sforzi per 
recarle ad effetto. £ incontanente fu manifesto che egli era risoluto 
a governare da se solo; la sua operosità nella condotta degli affari, 
l’attenzione che egli metteva cosi ad ogni pìuiola cosa come alle 
grandi, le sue veglie, il suo astenersi da’ piaceri, il severo scompar- 
timento ciregli faceva del suo tempo in guisa che non andasse per- 
duta neppure un'ora sola nell’ozio, tutto era in lui proprio a percuo- 
tere di stupore quegli uomini di corte che non erano costumati a ve- 
dere i sovrani imporsi si fatti sacritìzj, perfin quello della salute pel 
governo dei loro stali. L’impressione straordinaria che se ne provava 
era molto ben dipinta in una relazione di un amb.'isciatore alla sua 
corte, n Per dare una esatta idea del nuovo governo, vi dice egli, ba- 
sti il dire che il re fa assolutamente tutto e che il suo primo ministro 
non ha cosa da fare, salvo di spedire dircttameute gli ordini che 
gli giungono , senza che debba renderne couto alcuno. Per mala 
ventura non vi è persona presso il re che goda di tutta la sua con- 
fidenza e di cui possa giovarsi per fare con buona fortuna i neces- 
sari maneggi; e perciò un ambasciatore è più imbarazzalo qua che 
in qualunque altra corte n. Di fatto, l’arte recala dalla Francia in 
Europa e che avvelenava tutte le relazioni dei sovrani tra loro, l'arte 
di scoprire prima che siano stali maturati, lutti i disegni delle corti 
straniere col mezzo di spie e di corruzioni non poteva essere messa 
in uso presso Federico li ; perche egli pesava ogni cosa in silenzio 
nell'anima sua, e il momento dell’cseguirlo era quello in cui mani- 
festava il suo disegno. 
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In questa guisa avvenne la sua invasione in una delle provin- 
cic Austriache alla morte di Carlo VI. Si notarono i molli appam - 
rhi; ma non ne doveva far molti*, perchè l'ordine e l'eciMiomia del 
re Federico Guglielmo avevano lasc'iato a suo Aglio nn bellissimo 
esercito di ottantamila uomini c il tesoro ricco di oltre otto milioni 
di scudi ^ del resto ogni cosa venne fatta con si poco romore e tanto 
segretamente, che nessuno potè penetrare il vero disegno del gio- 
vane monarca. Nelle generali prima di entrare in una guerra si pro- 
caccia di trovare alleati fra le altre nazioni ^ ma in questa Federico 
non parlò ad alcun ambasciatore e non strinse lega con alcuno. Egli 
sapeva molto bene che l’aiuto. sul quale fondar piu sicuramente è 
se medesimo. E perciò metteva ogni sua Adanza nella celerilà del 
suo esercito c nella sua solerzia che non fu mai che lo abbando- 
nasse in tutta la vita. » Se il re vuol viaggiare, racconta l’amba- 
sciatore straniero di cui abbiam testé favellato, egli ha costume di 
renderne consapevoli coloro che lo devono accompagnare solo al- 
cune poche ore prima della sua partenza , ed egli si trova pronto 
prima che alcuna corte, o qualunque cortigiano medesimo possa 
saperlo : i generali, i principi, gli aiutanti di campo che lo accom- 
pagnano sono i soli che ne siano informati ». In questa guisa colla 
sua celerilà egli seppe moltiplicare d’assai la forza de’ suoi stati e 
supplire il manco degli eserciti. 


Guerra della suuessione d’Austria, 1740-1748. 

Prima guerra in Islesia, 4740-174S. — L’imperatore Carlo VI 
era morto il 20 dell’ottobre 17^ e il 43 del dicembre dell’anno 
medesimo Federico II entrava in Islesia. In quella che il suo eser- 
cito correva da padrone questo paese il suo ambasciatore presen- 
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l.iva alla corte di Vienna una dimanda di còmponimento. Federico 
offeriva alla regina di Ungheria, se le voleva alPamichevole cedere 
i principati della Slesia, il sno ajuto per soggettar le altre provin- 
cie, e la sua voce per suo marito, Francesco Stefano di Toscana, al 
collegio elettorale; ma le sue proposte furono a Vienna respinte. 
Il breve novero delle soldatesche austriache che stanziavano nella 
Slesia ne furono in pochi dì scacciate fuora ; le sole piazze forti 
opposero qualche resistenza, e vennero assediate. La primavera che 
sì approssimava doveva decidere se questo paese così facilmente con- 
quistato sarebbe anche conservato dal nemico al cospetto di un eser- 
rito austriaco. Il feld-maresciallo di Nenperg, capitano formato alla 
scuola di Eugenio conduceva la spedizione incarica di riconquistare 
la Slesia ; e i giovani soldati prussiani, conoscenti solo degli eser- 
cizi della guerra non avendone per anco provati i rigori, si trova- 
vano all’affronto di guerrieri, che certo dovevano essere annoverati 
infra i migliori dell’Europa. Ma i primi esperimenti dell’armi prus- 
siane li colmarono di gloria. La notte del 9 marzo il principe crede 
di Dessau scalò e guadagnò per assalto la cittadella di Glogau ■ e 
il 10 dell’aprile il re col grosso dei suo esercito piombò presso 
Wolwitz sopra gli Austriaci che non se l’ aspettavano. Nondimeno 
essi ebbero agio e tempo a ordinarsi in arme. La battaglia fu co- 
minciata a combattere alle due dopo il mezzodì. Essa rimase per 
lunga pezza indecisa, perchè i cavalli dell’Austria combatterono col 
maggior valore : costrinsero l’ala destra de’ Prussiani a indietreg- 
giar sulla mezzana c caricate le batterie e guadagnate le artiglierie 
le rivolsero contra i medesimi Prussiani. Il re, che vedeva allora per 
b prima volta dò che la guerra ha di terribile mancava d’animo ; 
ma il valente feld-marcscbilo Schwerin , che guardava ogni cosa 
con sangue freddo e sperava sempre sul vario avvicendar degli 
eventi della guerra, lo persuase a ritrarsi sul corpo di eserdto che 
guidava il duca di Holstein Beck ; affine, diceva egli, di potere di 
conserva con lui sostenere la ritratta dove bisognasse. Dopo on- 
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drggiato un gran pozzo ncli'incerlczza , quando vide cadere il dì , 
il re si risolvette alla perfine, e si partì con tutto il suo seguito di- 
retto alla volta della piccola città di Oppeln. Egli la stimava occu- 
pata dai Prussiani, ma u' erano stati scacciati il dì innanzi, e 
quando al chi va /ù, essi risposero d'essere Prussiani furono ac- 
colti con una scarica di moschetti ^ allora il re fece fretta a giungere 
alla piccola città di Loeven, c andò alle tenebre della notte debitore 
della, sua salvezza. Egli aveva abbandonalo appena il campo di bat- 
taglia che già la fortuna si era voltata in favore de’ Prussiani. 11 
feld-maresciallo Schwerin Paveva costretta a dichiararsi pel suo re 
con un accorto e gagliardo attacco sull’ uno de’ fianchi del nemico, 
sostenuto da così vivo e contìnuo fuoco che gli austriaci non ne 
avevano mai patito l’eguale. 11 re ebbe la mattina a Loeven questa 
felice notizia c corse egli stesso a gratularne il suo generale e i suoi 
guerrieri. 

Una vittoria cosi sanguinosa e compra a si caro prezzo raccolse 
gli sguardi di tutti i contemporanei sopra il giovaoMe; e questa 
impresa fu allora approvata come dalla decisione della sorte a mo- 
tivo del successo \ perocché gli uomini non hanno altra maniera 
da giudicare gli avvenimenti, e se Federico avesse qua tocca una scia- 
gura, si sarebbero levate le mille voci per dargli biasimo e vitupe- 
rarlo quale un mentecatto, che non sa punto meditar le imprese e 
misurarle colle proprie forze \ poiché tale fu il giudizio pronunzialo 
contro il principe di Baviera Carlo Alberto , il quale si levò come 
Federico e volle avere una corona reale o beo anco imperiale. E di 
fatto, la forza che ardisce tentare lo straordinario sul gran teatro 
del mondo non é provata che dall’esecuzione. 

Lega della Francia, Prussia, Spagna, Baviera e Sassonia con- 
tro l’Austria. — 11 rinscimenlo poco felice delle exise imperiali in 
Islesia incuorò il governo francese a giovarsi del bel momento per 
giungere allo smembramento degli stali Austriaci. 11 cardinale di 
Fleury che governava allora in Francia e vedeva di avere nel ma- 
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rr^ciallo di Belle-ls'e un astuto uom di stato , riuscì a coiidiiiidcrc 
in questo fine un'alleanza tra la Francia, la Prussia, la Spagna, la 
Baviera e la Sassonia ; perocché P elettore di Sassonia, quantunque 
fosse re di Polonia metteva innanzi dei diritti sulPerediLà dell’Au- 
stria, che procedevano da un antecedente matrimonio della casa di' 
Sassonia, e la Spagna voleva appropriarsi i suoi ducati di Parma e 
Piacenza. Del resto il piano delia lega era di sollevare il principe 
elettore di Baviera , Carlo Alberto, alla dignilà imperiale ^ e quan- 
tunque il principe non fosse a bella prima oso di levare le sue pre- 
tensioni fino a dignità cotanto importante, pur la finì per dichia- 
rarsi pronto a sostenerne il peso. L’elezione si doveva fare a Fran- 
coforle. 

E perciò due eserciti Francesi valicarono il Reno nel 1741 ; 
l’ uno trasse contro le frontiere dell'llannover e tolse cosi a Maria 
Teresa il solo alleato che le rimaneva \ perchè il re d’Inghilterra , 
Giorgio II, temendo pel suo elettorato di Hannover fece un accordo 
col quale si obbligava a non pigliare alcuna parte uclla guerra. L’al- 
tro esercito Francese mosse difilato sopra PAustria e si rannodò nel 
settembre con quello dell’ elettore di Baviera. Questo principe che 
fin dal giugno si era per sorpresa impadronito dell’ importante città 
di Brauuau, sulla frontiera, non stette allora in forse e marciò di- 
ritto sopra Linz , e dicendosi duca crede d’ Austria vi si fece pre- 
stare il giuramento di fedeltà. La metropoli, Vienna era nello spa- 
vento, e per forma, che quanto v’aveva di più prezioso fu traspor- 
tato in fretta in furia a Presburgo in Ungheria, perocché l’elettore 
l’era già sopra a soli tre giorni di via. Ma quando meno vi si pen- 
sava egli voltò tutto ad un tratto e mosse verso la Boemia. Tutta 
Europa stupì forte di ciò, imperocché perdendo Vienna pareva a .Ma- 
ria Teresa di aver perduta ogni cosa, tanto più che non si trovava 
avere esercito alcuno da potergli contrapporre. Ma la ragione che 
mutò cosi improvvisamente l’elettore, e lo strappò dal cuor dell’Au- 
stria fu la gelosia che egli aveva de’ Sassoni. Un esercito Sassone 
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era ctilralo in Boemia : Carlo Alberto, che voleva possedere ipieslo 
paese c temeva non i Sassoni se ne impadronissero antepose di ab- 
bandonar per allora Vienna c trarre al conquisto della Boemia. 
Egli marciò dunque sopra Praga e fortuna lo giovò tanto bene, 
che sorprese questa importante città e se la recò in suo potere 
senza quasi resistenza alcuna il 29 del novembre. E subibmente 
egli si fece dichiarare re di Boemia e prestar giuramento dai di- 
versi stati civili e militari. Da Praga mosse sopra Manliriro , af- 
fine di approssimarsi al luogo delle elezioni. La casa di Baviera 
pareva entrare allora nella più splendida via della prosperità. 


Carlo FII^ imperatore ^Alenwgna, 1742-1745. 

Carlo Alberto riuscì felice ne’ suoi disegni sulla corona impe- 
riale: egli fu eletto a Francoforte il 22 del gennajo 1742, proietto 
dalla Francia e dalla Prussia^ ma il suo regno fii breve e molto 
travaglialo. Egli cominciò sotto auspiq interamente sinistri^ impe- 
roi'cliè il di medesimo che Carlo veniva incoronato imperatore a 
Fraucoforte, il generale austriaco Baerenklau si pigliava Monaco, 
la sua capitale. 

Maria Teresa non era debitrice di questo felice mutamento di 
fortuna che alla sola euergia dell’anima sua. Elia conosceva perfet- 
tamente ciò che forma la forza di un sovrano e ne cavò accorta- 
mente il migliore partilo. Ella seppe suscitare l’amore e l’culusiasmo 
del popolo che le era rimasto fedelissimo, e un tale entusiasmo del 
popolo la salvò. Ella convocò una gran dieta di Ungheresi a Pres- 
biirgo nell’autunno del 1742. E là questa principessa, stretta, op- 
pressa da potenti nemici, con in braccio e al seno il suo figliuolo 
tuttavia poppante (che fu di poi Giuseppe 11) si presentò in mezzo 
a quell’assemblea d’ uomini , e volgendosi a tutti i rapprcseutanU 
del popolo ungherese cogli occhi pieni di bgrime , che davano ai 
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suoi vezzi e alla sua digtiilà una rsprcssionc irresistibile gridava : 
n Gli e al vostro valore ed alla vostra eroica fedeltà clic io mi ab> 
bandono ioteraraente io e il mio figliuolo; noi mettiamo in voi soli 
tutta la nostra fidanza ». A tali parole que' guerrieri ungarcsi scia- 
marono in grandissimo entusiasmo: » moriamo per la nostra regina 
Maria Teresa ; la nostra vita e il nostro sangue sono suoi !» £ su- 
bitamente furono a cavallo alla sua difesa e sotto Tarmi da quindici 
mila nobili; si raccolsero soldatesche da tutte le parti, in Croazia, 
in Srhbvonia, in Valachia come nell’Austria e nel Tiralo. Quello 
«he ordini positivi del governo non avrebbero potuto ottenere se 
non dopo il lungo ritardo, venne con gioja ed amore eseguito in 
poche settimane. In soli sci di l'Austria settentrionale fu libera dei 
suoi nemici; indi l'esercito vittorioso entrò in Baviera e ne pigliò 
per a$s.allo la metropoli; a tal che il nuovo imperatore fu costretto 
a fermare la sua stanza io Francoforte, lungi da’ suoi propri stati. 

Battaglia di Czasiau, il 47 maggio 4742. — In .altra parte 
fortuna non prosperava nell’egual modo le armi austriache. 11 prin- 
cipe Carlo di Lorena aveva ricevuio dal consiglio di guerra di 
Vienna l’ordine di dar battaglia all'esercito Prussiano, affine di ar- 
restare con una vittoria i successi di Federico li , il quale si man- 
teneva sempre in signoria del bel paese della Slcsb , e procedeva 
ben anco iu Moravia. Egli lo seguitò in Boemia e si scontrarono 
ambedue a Czasiau. Nel novera de’ combattenti i due eserciti anda- 
van quasi del paro, la postura d'ognuno aveva i suoi vantaggi e 
svantaggi ; c perciò le sorti della battaglia corsero per lungo tempo 
varie molto; se dall’ una parte si attaccava con violenza e furore, 
in altra bisognava tenersi sulle difese e si combatteva con una certa 
quale mollezza; la fortuna pendeva or dall’ un lato, or dall’allro, 
infino a che il re che cominciava già ad avere il colpo d’occhio di 
un gran generale, fece iu mollo buon punto e in tutta fretta occu- 
pare un’ altura abbandonata e di là venne a piombare sull’ un dei 
lati degli Austriaci. Una tale mossa c iosicni con essa il disordine 
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io cui si misr la raTallcria austriaca nel saccheggiare un campo 
prussiano decisero la giornata: Cirio fece sonar la ritratta. Tutta* 
via comVran le forze, ed anche i danni furono quasi pari nei due 
eserciti^ e il solo trofeo di vittoria che rimanesse a’ Prussiani fu 
l'acquisto di diciotto artiglierìe nemiche. Le conseguenze di questa 
battaglia furono molto più importanti della battaglia medesima. 
Ella fece maturare un progetto molto duro per Maria Teresa, quello 
di abbandonare al giovane vincitore favorito dalla fortuna i suoi 
conquisti : ed egli per verità non dimandava più avanti. Si tennero 
pertanto delle conferenze di pace subito dopo, il dì i4 giugno, c 
firmate le condizioni a Breslavia , venne la pace definitiva segnata 
a Berlino il di 28. 11 re ottenne Palla c la bassa Slesia e la contea 
di GIaz, eccettuate le città di Troppan , Joegemdorf, e le monta- 
gne della Slesia dall'altra parte dcll’Oppa. Ma dovette per questo 
pagare un milione e settecentomila scodi agli Inglesi, i quali ave- 
vano un'ipoteca sulla Slesia. 


Seguilo della guerra 
della successione d" Austria, 4742-4744. 

Franchi da un tale nemico, gli Austriaci poterono rivolgere 
tutte le loro forze contea i Francesi ed i Bavari; perochc i Sassoni 
ad esempio de’ Prussiani si erano ritratti dalla guerra. L’esercito 
francese era tuttavia in Boemia, e teneva Praga sotto la sua signo- 
ria. Il principe dì Lorena mosse contro di esso e pose assedio alla 
città. Ma in breve la penuria d’ogni necessità fu grandissima e so- 
prattutto gravava i cittadini, perocché in tali circostanze i batta- 
glieri sanno procacciarsi ognora colla forza le vettovaglie. Quando 
fu dato fine ad ogni rimasuglio di'viveri, quando furono morte per 
fame e miserie le mille viliime, quando la ciltà non pareva altro 
jiiù che un grande spedale, allora il maresciallo di Belle-lsle si ri- 


Digilized by Google 



soivrttc ad un parlilo estremo. Egli prese sero quanti più sani e 
gagliardi aveva nella sua guemigione, da qiiatlordicimila uomini, 
e il 47 del dicembre 4743 vuotò la città: indi come che facesse il 
più aspro verno, per attraverso monti e strade impralirabili c pa- 
ludi nasrose sotto la neve si mise in via alla volta dell’Eger, ove 
giunse dopo camminali da undici dì in quella miseria di stenti. Ma 
in questi brevi giorni egli aveva perduto da ben quattromila uo- 
mini, lasciando star quelli che erano rimasi e morirono in Praga. 
Così finì la signorìa francese in Boemia; e P imperatore Carlo VII 
non era più felice de' suoi alleati. Mentre gli Austrìaci avevano 
messo il grosso delle loro forze in Boemia, egli aveva per verit.ì ri- 
scattata a sua divozione tutta la Baviera, ed era nell' autunno en- 
tralo nella sua metropoli ; ma venula la primavera fu costretto di 
abbandonarla quale un fuggiasco c di tornar di nuovo a porre la 
sua stanza in Francoforte; mentre la Baviera era ordinata a reggi- 
mento austriaco. 

In quest'anno 4743 anche l'Inghilterra prese operosa parte con- 
tro la Francia ; ella distrusse il suo navilio, le rapi le sue colonie , 
e al tempo medesimo il re Giorgio II arrivò in Alemagna in capo 
ad un esercito composto d'inglesi, Annovaresi, Assiani, combattè i 
Francesi presso Deltingen, il 37 giugno, e li cacciò dall'altra parte * 
del Reno. In appresso la rortedi Vienna riuscì a guadagnare il mi- 
nistro di Sassonia Bruhi, che poteva ogni cosa sull'animo del re, c 
col suo mezzo si strinse un'alleanza tra la Sassonia e Maria Teresa. 
La fortuna aveva coronata la sua fermezza e ricondotta a' suoi la 
vittoria, e il solo d.anno che ella dovette patire era la perdita della 
Slesia, ma ella sperava forte o di ripigliarsela o di esserne ristorala 
eoo altro stato. 

Seconda guerra di Slesia, 4744-4745 — Intanto il re di Prus- 
sia vedeva con cuore inquieto le belle vicende dell'Austria e soprat- 
tutto la sua alleanza col re di Sassonia : di fallo, quanto più facile 
non doveva tornar loro il rivolgere le armi conira di lui, appena fos- 
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srro 1111 po'ciuielc le loro cose colla Francia e la Baviera? Forse, egli 
rredelte eziandio cosa indegna di lui il lasciar cadere un imperatore 
di sua eletta. Allora egli accolse le istanti rimostranze di Carlo VII : 
s'apprestò in tutta fretta a nuovi combattimenti e correndo Panno 
t744 egli entrò in campo guidando centomila uomini di soldate- 
sche imperiali ausiliarie, come le chiamava egli, penetrò in Boemia 
e prese Praga ; ma il duca di Lorena andò con poderosa oste ad 
affrontarlo, e lo costrinse a vuotar la Boemia c a ritrarsi in Isicsia. 
Questa fu pel re una infausta stagion campale, perocché scapitò di 
molte genti, di, molte provisioni, vuotò il suo tesoro c imparò a 
proprio danno a conoscere che i Francesi erano cattivi alleati c fi- 
nalmente perdette P imperatore Carlo VII, il quale mori di morte 
improvvisa il 47 geon.'tjo dell’anno 4745. 

L’ajuto di Federico non potè recare all’ imperatore altra con- 
solazione, da quella in fuori di morire nel suo palazzo di Monaco ; 
egli era tornato per la terza volta nella sua capitale, ma subito 
dopo la sua morte ella ricadde in potere del nemico. La morte di 
lui toglieva a' Francesi il loro principale motivo di partecipare in 
questa guerra, e perciò Federico si rimase senza alleati. Intanto 
Maria Teresa diceva pubblicamente , che la Slesia doveva tornare 
alla c.asa d’Austria, dappoiché il re di Prussia aveva rotta la pace 
di Berlino. L’alta Slesia era piena di soldati austriaci, molle piazze 
forti erano cadute nelle loro mani, e bisognava proprio di tutta la 
forza d’anima di Federico per non scorare affatto e la.sciarsi abbat- 
tere ^ il perchè pieno di fidanza nel suo esercito e nella sua for- 
tuna, egli assali il prìncipe di Lorena il di 4 giugno a llohen- 
friedberg. Questo principe era tanto lungi dal sospettare un tale 
attacco, che non era parato alle difese ^ c perciò scoccavano le nove 
del mattino che già la vittoria era dceba in prò del re di Prussia. 
Cosi la SIcsb fu salva e gli Austriaci fecero fretta a tornare ir. 
Boemia. 
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Tornarono Tanno seguente : il principe di Lorena in capo a 
quarantamila nomini aveva il comando di appiccar battaglia ; e di 
fatto egli sorprese il re che aveva da soli dicioltomila uomini presso 
a Sorr dove campeggiava. Per sì picciolo esercito era un battagliar 
pericoloso; esso durò cinque ore, e nonpertanto uscì in vantaggio 
del re. Il generale austriaco commise i gravi svarioni, mentre i ge- 
nerali che Federico aveva a' suoi servigi s’ eran gi.à fatti maestri. 

L' uno di questi che si levò poscia in tanta rinomanza , il principe 
Ferdinando di Brunswick, guadagnò un'altura importante, che per 
un caso singolare era difesa dagli Austriaci capitanati da suo fra- 
tello Luigi. 

Questa vittoria non aveva però dilungati dal re tutti i pericoli; 
ì nemici avevano fallo il disegno di mandare il più celeremente che 
venisse fatto un esercito austriaco insìem co' Sassoni a Berlino, af- 
fine di costringere per tal modo il re per la perdita della sua capi- 
tale a dover rendere la Slesia ; e la Sassonia sperava essa pure in 
ciò di acqnbtare il ducato di Maddeburgo. Ma non prima Federico 
ebbe seniore di tale mossa ragnnò Usuo esercito e passò inLusazia. 

11 vecchio duca di Dessau ricevette ordine al lentpo ìstesso di rac- 
cogliere esso pure un esercito presso Halle, di entrare nell'eletto- 
rato e di muovere difilato e presto sopra Dresda. Egli si scontrò 
ne' Sassoni e in una parte delTesercito austriaco sopra alcune alture 
presso il villaggio di Kesseisdorf, gli attaccò il 15 del dicembre, e 
ne sortì vittorioso non ostante il vantaggio della loro postura. Que- 
sta battaglia guadagnò al re la capitale Dresda, dove entrò il 18 
dicembre, e gli valse inoltre la pace di Dresda, la quale terminò la 
seconda guerra di Slesia e raffermò i Prussiani nelle loro acquistate ^ 
signorie. 
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Sin dal primo entrar dell'anno 4745 Maria Teresa aveva a 
Fussen fatto la pace col figlinolo dclPimperalore Carlo Vii, in virln 
della quale Massimiliano Giuseppe ripigliava il suo elettorale ; ma . 
in compenso rinunziava per se e pc' suoi posteri alla successioni' ^ 
dell'Austria. E prometteva inoltre di dare il suo volo al gran duca ‘ 
Francesco di Toscana, sposo di Maria Teresa; e siccome allora egli • \ ' 

riuniva in suo favore i voti di tutti gli altri elettori, eccettuati quelli . / 
del principe Palatino e di Federico li, Francesco 1 fu eletto a Fran- < 
coforte il 43 settembre 4745 e incoronato il di 4 dell'ottobre. 

Pace d'Aquisgrana, 4748 — La guerra contìnuò'antDM"per 
qualche anno colla Francia, ma non felice per l'Austria; perocché 
dappoi che il maresciallo di Sassonia capitanava resercito francese, 
esso faceva ogni di nuovi conquisti ne' Paesi Bassi; e nell'anno 4745 
combattè due volle gli Austriaci a Fontcnoy e a Raucour, e non sola- 
mente si impadronì de' Paesi Bassi austriaci, ma anche de^a Fiandra 
olandese. Questi avvenimenti sollecitarono viemmaggiormcnte la 
pace, e gli inviati si raccolsero ad Aquisgrana iieiraprilc del 4748. Le 
trattative durarono per tutta la state e finalmente venne ferma e 
conchiusa il 48 dell'ottobre. L'Austria cedette alcune provincie in* 

Italia a don Filippo, il più giovane de' figli del re di Spagna; la 
Francia per tanto sangue ed oro gittato in si larga mano in que- 
sta guerra non ebbe ristoro alcuno, e la casa d'Austria, ebei Fran- 
cesi volevano rovinare da capo a fondo, si trovava di bel nuovo 
assodata e nella signoria della dignità imperiale. 

Calma dal 4748 al 4756. — 11 breve correre di otto anni che se- 
guitarono alla pace di Aquisgrana infino a che nuove procelle su C- 
sero a travagliar l'Europa, non fece godere ai popoli con sicurezza c 
certezza lutto il bello della pace. Gli spiriti erano sempre inquieti 
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c spavonlnli prl (imorc di iiiiovr Irmprsto; prrocrhr ora manifeslo, 
che lo parli ballaglioro non avevano por amo trovalo il modo da 
equilibrarsi fra loro, c tulle tenevano esser quello un tempo di posa 
per riromintiar ben presto una nuova lolla. Maria Teresa non po- 
teva tenersi dal lamentar la perdita della Slesia, c ne sentiva lanlo 
più vivamente il danno, perchè sapeva che il re di Prussia roti un 

rr^giinento mollo bene ordinalo aveva cresciute a due lauti le en- 
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ffale di questo bel paese; e Federico si vedeva davanti come inevi- 
tabile la terza guerra. La più grande agitazione regnava pur fra 
tulle le potenze dell’Europa; tulle stringevano delle alleanze, cer- 
cavano amici da liitlc le parli, e facevano i grandi apparecchi così 
per mare come per terra. L’Europa era parlila in due : la Fraii- 
l ia, la Svezia e la Prussia da un lato; I’ Austria , l’ Ingliillerra 
e la Sassonia -daH'allro; le altre potenze non si erano per anco 
ben decise; ma la loro alleanza era a grande istanza brigata dalle 
due parti. .Maria Teresa gillù primieramente gli occhi sul russo, 
la cui imperatrice Elisabella non pareva aliena dall’idea di ricac- 
ciare nelì’oseurit.ì il suo audace vicino; e ambedue contrassero un’al- 
h'anza per l’inlrammessa del gran cancelliere Besluschef, onnipo- 
tenfè olla corte di Russia e nemirx) personale del re di Prussia, per- 
chè iqùo(>lo prhiri[)e non aveva saputo piegarsi e conlenlar la sua 
cupidigia. A sollevar la Russia ancor più gagliardnmenle a’ danni 
della Prussia , P Inghilterra impiegò il suo oro presso il gran can- 
celliere c falli di poco non la guerra venisse fin d’allora rappiccata. 
Giorgio II d’iughillerra la desiderava con tanto più grande ardore, 
perchè .sperava con ciò di vedere posto al sicuro il suo eleltorato di 
Hannover; perché se la Pnissìa si fosse conira di lui unita colla 
Francia, queste due potenze non avrebbero lascialo cerio d’invaderlo, 
mentre egli era inteso a far de’ conquisti nel nuovo mondo. Rispello 
a Maria Teresa ella vedeva con bella speranza e compiacenza rac- 
cogliersi e romoreggiare una tale procella sul nord; perchè bra- 
mava sempre qualche bel destro da riionquislare la Slesia. Corresa 
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allora il Irmpo di una diplomazia accorta c raffinala^ che si intito- 
lava sapienza di stato ^ epoca di bassezze, die stabiliva tra i prìn* 
cipi delle relazioni false e artificiose , ma non ispirava mai nessun 
grande pensiero. Certamente Federico seppe calcolare secondo il ge- 
nio de' suoi contemporanei; ma fu molto superiore agli altri, per- 
chè sentendo le sue forze e i suoi mezzi non pose fidanza che 
sopra se medesimo e sopra il suo'popolo; gli altri invece studia- 
vano meglio ad avere degli ajuti esterni c la fallivano. 11 calcolo di 
Federico era più semplice e lo condusse più sicuramente al suo fine. 
E perciò lo si vede qua pigliare la più inaspettata risoluzione, l a 
Francia lo ajutavama debolmente, ingannata e rendiita inutile dalla 
sua politica ; dimodoché nelle due guerre di Slesia che egli aveva 
sostenute la protezione delia Francia non gli era tornata quasi di 
nessun giovamento. Pesando adunque al giusto il valore della sua 
amicizia Federico si volse improvvisamente alPlnghilterra, la quale 
era polente ^ altrettanto audace che intraprendente , e la dimandò 
della sua alleanza: e il popolo inglese, die ama sopra ogni cosa 
luttociò che ha aria di gioventù e di vigoria , gradì volentieri la 
proposta prussiana. In Inghilterra non venne mai forse accolta al- 
leanza con maggiore entusiasmo di questa. Questi due popoli, nes- 
sun de' quali poteva diventar pericoloso all'altro ne' loro sforzi es- 
senziali, avevano bisogno di un vicendevole soccorso contea T loro 
nemici, e al tempo istesso di una coufidenza reciproca, perchè l'In- 
ghilterra non avesse più timore alcuno intorno all' Hannover. Tale 
fu la base dclPalleanza tra Plughillerra e la Prussia, la cui sicu- 
rezza posò sulla simpatia dei due popoli; sicurezza naturale, e si 
potrebbe dire più forte assai di quella che posa sulla diplomazia. 
Questo mutamento ne operò un altro in tutte le relazioni europee : 
la Prussia si era separala dalla Francia c l'Inghilterra dall'Austria; 
allora come per un giuoco bizzarro della sorte, la Francia e l’Au- 
stria, nemiche da ben tre secoli, si videro a loro grande stupore 
ravvicinale moltissimo , e quasi costrette a darsi la mano. Era un 
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dispregio delle regole di calcolo leoute insino allora per irrefraga- 
bili. Per buona ventura delPAuslria ella aveva nel suo primo per- 
son.aggio di stato il principe Kaunitr, . e nella sua imperatrice Ma- 
ria Teresa due spirili , die seppero immantinente vedere aperto c 
pregiar come si voleva la loro nuova condizione, e non si lascia- 
rono arrestar dalle abitudini. Essi cercarono adunque l' alleanza 
della Francia c l'ottenpero. Il trattato fu sottoscritto a Versailles il 
di primo del maggio 4756, e quello delPIngliiItcrra e della Prussia 
era stato firmato a Westminster nel geiinajo delPaiino medesimo. 

L'elettore di Sassonia, re di Polonia, sotto il nome di Augu- 
sto III era interamente .aggirato e menato dal suo ministro il conte 
di Brulli. Questo principe amava per verit.à di menare una vita 
molle e voluttuosa \ ma il suo ministro, che da semplice paggio si 
era sollevalo alla dignit.ì di ministro di stato, senza che avesse ren- 
duto alcun vero servigio, era pieno di progetti segreti; egli odiava 
Federico che lo dispregiava e |si unì al principe di Kaunitz per ro- 
vinare la Prussia, e ambedue trovarono in Russia nel gran cancel- 
liere Bestuschef il terzo compagno. La stessa imperatrice Elisabetta 
era nemica di Federico , perchè le satire di questo principe non Pa- 
revano risparmiata e alcuni malevoli avevano a lei riferite le parole 
e le poesie del re. 

Rispetto alla Svezia essa era allora attaccala per sì fatto modo 
alla Francia, che ne seguiva passo passo tutte le traccio, e il re di 
Prussia dovette aspettarsi di aver suo nemico questo popolo così 
onorevole, se si fosse suscitata una guerra generale. 

Cosi l'Austria, la Russia, la Francia, la Svezia, la Sassonia si 
trovavano riunite contea un solo re, i cui stali non montavano a 
cinque milioni di .abitatori, privo d'ajuti stranieri, dalPlnghilterra 
in fuori, che in una guerra continentale non lo poteva giovare gran 
fatto. E perciò 1 tre ministri non avevano alcun dubbio sulla sorte 
della Slesia , e gi.à nel lor pensiero l'audace e solerte monarca era 
ridotto al solo suo ducalo di Brandeburgo ma avevano dimenìi- o 
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di porre ne’ loro rakoU la forza del genio onde questo principe era 
dotato e i prodigi che può operare un popolo fiero e confidente in- 
fiammato di entusiasmo dal suo re. Federico venne ben presto chia- 
rito di tali disegni da un segretario di Sassonia ch’egli aveva gua- 
dagnalo, c che aveva nelle mani tutti gli scrìtti e i trattati fatti tra 
le corti di Vienna, Pietroburgo e Dresda, c da questi potè ve- 
dere quali procelle si addensassero sopra il suo capo. In tale con- 
dizione egli ebbe ricorso ai modi straordinai^ che gli suggerì la sua 
anima audace. Lungi adunque dal gittare il suo tempo in prepararsi 
al pericolo, egli vi si giltò dentro da furibondo; perocché qualun- 
que fosse la sciagura che gli potesse avvenire allora c mentre 
eseguiva la sua impresa, doveva certo sempre essere minore di 
quella, che dalla lunga si vedeva sicura dinanzi. 


Guerra de’ seUe anniy 1756-1763. 

Federico fece i suoi apparecdii di guerra in tanta segretezza e 
cosi inosservati , che non fu persona che potesse indovinare il suo 
pensiero ;'e tutto ad un tratto nelPagosto del 1756 prima delle 
messi settantamila Prussiani entrarono in Sassonia, dimandando il 
libero passo alla Boemia. Il disegno del re non era tanto quello 
di operare alla nemica contea i Sassoni , quanto di sforzarli con 
un’ardita mossa a congregarsi alni, come fatto aveva Gustavo 
Adolfa: imperocché per attaccare con buona fortuna la Boemia, sic- 
come egli sperava ,^i voleva prima andar sicuri della Sassonia e 
giovarsene quale punto a cui appoggiarsi. Egli cercò dunque con 
ogni maniera di modi, con sue lettere e col mezzo de’ suoi amba- 
sciatori a trascinare Augusto III nella sua alleanza ; ma quando 
vide che non vi poteva riuscire e die il conte di Bruhl si contentava 
di promettergli la neutralità, Federico stimò non poter lasciare alle 
sue spalle una potenza armala di cui non era sicuro, e perciò si fece 
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ad a5salirla. 1 Sassoni sorpr(.'si si erano ritratti in gran fretta, rd 
erano diciassettrmila senza bagagli e senza provisioni, in una valle 
dcirtlba tra Piena e la cittadella di Koenigstein e vi si erano for- 
tificali in un campo insuperabile. Era la più accorta risoluzione e 
la più svantaggiosa per Federico, che se avessero passati i monti 
per rongiungersi coircserr.ilo anstrijico; perchè queslVscrcito tutta- 
via disordinato c debole non avrebbe potuto iieppnr dopo la riu- 
nione de' Sassoni resistere al primo attacco dì Federico in Boemia; 
mentre si vedeva così sforzalo a perdere un tempo prezioso in vi- 
gilarli, cd assediarli; e intanto l'esercito imperiale si rannodava, si 
ricomponeva e, poteva con una felice battaglia liberare la Sassonia. 

Battaglia di Lowositz 4 ottobre 4756.. — Tale fu di fallo il ten- 
tativo del feld-marescìallo Brown , che capitanava le schiere impe- 
riali ; il 30 settembre esso si avanzò sino a Biidin sii'.rEger diri- 
gendosi verso i posti de’ Prussiani c venne a porsi a campo sui 
monti che disgiungono la Sassonia dalla Boemia. Il re che da quat- 
tro settimane si teneva davanti al campo Sassone, si avanzò egli 
stesso all’aiTronto del nemico con un grosso del suo esercito ; ma 
non passavano i ventiquatlroraila uomini dei setlantamila che lo 
componeva, essendo stato costretto a lasciare il rimanente a guar- 
dare i Sassoni. Dall'altro lato gli Austriaci erano condotti dal mi- 
glior generale che s’avessero ; non ostante ciò egli tentò un colpo 
ardito e gli riuscì a bene. I due eserciti si scontrarono presso là 
piccola città di Lowositz il di 4 dell’ottobre. Per giunta questo 
paese era moutanoso e il generale austriaco non potè spiegar tutto 
il suo esercito, principalmente la sua cavalleria,Ja quale per conse- 
guenza non pigliò gran parte alla battaglia; mentre il fuoco del- 
l'artiglieria e della mosebetteria era tanto più vivo e i Prussiani 
erano meglio servili dei loro avversar). Però non erano quegli Au- 
striaci che i Prussiani avevano scacciato dalla Slesia nelle due prime 
guerre, era un esercito battagliero da ben dieci anni, pronto, 
ben disciplinato e mollo ben provveduto di artiglierie. Era il mez- 
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zodi e i Prussiani, non ostante i loro coraggiosi sforzi non pote- 
vano smuovere la fermezza de' nemici. 

Dopo sei ore di continuo e vivo fuoco essi non avevano più 
cariche e cominciavano a scorarsi, perchè non se ne poteva sommi- 
nistrar loro delle , altre. « E che ! gridò allora il duca di Bewern, 
che li capitanava, non avete voi imparato ad assalire il nemico colle 
baionette ?» A tali parole ci serrano le loro file e irrompono sugli 
Austriaci. Ogni più gagliardo resistere fu inutile^ come un tor- 
rente uscito dagli argini essi abbattono ogni cosa gli attraversava, 
e prendono per assalto la piccola città di Lowositz. Quel momento 
fu terminativo. Quantunque il feld-maresciallo firown avesse fallo 
combattere solo una piccola parte del sup esercito, pur si ritrasse e 
condusse il rimanente sopra Budin dall'altra parte dell'Eger. 

In questa battaglia Federico conobbe quali diversi guerrieri 
avesse a combattere negli Austriaci, e sentì pure quale spavcntevol 
guerra dovesse sostenere. Ma da un altro lato il coraggio eroico del 
suo esercita aveva suscitalo la sua ammirazione c ne esprimeva i 
sensi in queste parole : e Ora. ho veduto quel che possano i miei 
guerrieri ^ essi non hanno fatto mai i taniy;)rodigi di valore, dappoi- 
ché ho l'onore di condurli ». 

Sottomissione de' Sassoni, 44 ottobre 1756. — A Federico non 
era cosa che più lo stringesse , quanto di impor fine a quel lungo 
ritardo che gli cagionava l'esercito Sassone. Quest'esercito era per 
verità in una quasi disperata condizione, ma la sua eroica fermezza 
gli faceva sostenere ogni maggior difetto. Da luogo tempo gii fal- 
livano le cose più necessarie cosi per gli uomini, come pei cavalli. 
Tuttavia se avesse potuto aspettare esso pensava di essere in buon 
punto soccorso. Si sapeva al campo di Pirna che il feld-maresciallo 
era in via a quella volta, e gli animi loro erano continuamente su- 
scitati dalla speranza di vedere le sue bandiere sventolar sulle al- 
ture invece delle prussiane : quando tutto ad un tratto le grida della 
vittoria di Lowositz sono le mille volte ripetute dall'eco delle valli 
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r dclit* caverne e per lutto il campo prussiano. Tulli i monti al* 
l'intorno, tulli i villaggi splendevano de' fuochi di allegrezza. A 
questi guerrieri recali a quel duro estremo l’ irapression loro fu ter- 
ribile. Non era più alcuna speranza di salute fuorché nel tentativo 
di guadagnar la Boemia , ed essi vi si provarono : ma il vento , il 
temporale e una dirotta spaventosa pioggia o la buona vigilanza 
de’ Prussiani ne impedirono i’ esito: e qiic’ prodi Sassoni che non 
avevano nè dormito, ne mangialo da ben tre dì e cadevano rifiniti 
dalle fatiche furono il dì ii ottobre costretti a deporre le armi ìn- 
siem col loro generale conte Rutowski, ed erano un quattordicimila. 
Il coraggio però che essi mostrarono in sopportar quelle dure fatiche 
aveva ad essi meritala una miglior sorte. Gli uRlciali furono licen- 
ziati liberi sulla loro parola d’onore e i semplici soldati costretti a 
servir la Prussia. Federico calcolava , che conservando prigionieri 
quei quattordicimila uomini gli avrebbero cresciute le spese di un 
milione ogni anno, e lasciandoli in liberLà sarebbero corsi ad au- 
mentare d’assai l’esercito nemico : e perciò egli volle cavar qualche 
frullo dalla spesa del mantenerli ; imperocché in queH’et.à il soldato 
era considerato molto mqpo qual cittadino di uno stalo , che quale 
uomo che vendeva il suo corpo e la sua vita al servizio militare per 
un certo determinato tempo, e che può facilmente abituarsi a ser- 
vire anche il nemico , contea il quale aveva in prima combattuto : 
l’onore militare era diverso affatto dall’onore civile, e il giuramento 
del soldato era più sacro della parola del cittadino. Tuttavia Fede- 
rico non cavò il gran frutto dai Sassoni ; essi abbandonavano a 
schiere i suoi stendardi, appena venisse loro qualche bella oppor- 
tunit.à, e si andavano a congiungere col loro re in Polonia, dove 
aveva riparato dopo perduto il suo esercito, ovveramente si davano 
nelle roani degli Austriaci. Cosi andò la prima stagion campale: la 
Sassonia era rimasa in signoria di Federico II. 


Digitized by Google 


3 


Anm 4757, bai taglie di Praga, di Koìlin, 

di Rosbach é^di Leulhen. , 

Gli apparecchi che si facevano pel seguente anno apprrsenla- 
vano a Federico una idea terribile della continuazion della gmTra. 
Le maggiori nazioni dell'Europa erano furiose contea di lui e met- 
tevano insieme ogni miglior cosa ad opprimerlo. L'Austria offeriva 
quanto più aveva di forze militari ne' suoi belli e ricchi stati; la 
Russia levava in arme centomila uomini; la Francia ne raccoglieva 
un novero maggiore ; la Svezia poteva porre in campo a' suoi danni 
da ventimila uomini, e l'impero germanico, giudicando l'invasione 
di Federico nella Sassonia quale una violazione della pace del paese, 
offeriva alla corte imperiale un sessantamila combattenti. Un mezzo 
milione d' uomini c forse più , doveva dunque scendere in campo 
conira di lui, ed egli non ne poteva contrapporre altro che un du- 
gentoroila, anche facendo i maggiori, gli ultimi sforzi. A' suoi al- 
leali egli aveva solo l'Inghilterra, il langravio di Assia e i duchi 
di Brunsvik e di Gota. Egli fu dunque costretto di opporre lutti i 
suoi alleati alla sola Francia, e rispetto agli altri nemici potenlali 
di gran lunga più forti sperava mollo di supplire il breve numero 
colla valenzia de' suoi generali, di raddoppiar le sue forze colL-i ce- 
lerilà e passando col medesimo esercito da questo a quel luogo com- 
battere i suoi nemici gli uni dopo degli altri. Per conseguenza egli 
risolvette di fare il primo sforzo delle sue armi contro l'Austria che 
egli risguardava qual nemico principale , e diede il carico al feld- 
maresciallo Leliwald di difendere la Prussb con dodicimila uomini 
conira i Russi. Non gli rimanevano coà altro che quattromila uo- 
mini per difendere Berlino contra gli Svedesi; ma per buona ven- 
tura de' Prussiani la guerra non era dal canto loro mollo grossa. 
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Ualln^iia di Praga, 6 maggio Ubi. — Per una straordiuaria 
predilezione per suo cognato Maria Teresa aveva sollevalo a gene- 
ralissimo delPesmito imperiale il principe di Lorrua , quantunque 
fosse stalo già le due volte sconfitto da Federico ; laddove il valente, 
il gran Brown doveva servire sotto i suoi comandamenti. Brown 
aveva consigliato di prevenire la celerilà de' Prussiani oeiraltacco, 
di entrare in Sassonia ed in Islesia , e di allontanar cosi la guerra 
dalle proviucie ereditarie dell'Austria ; ma Carlo di Lorena, sebbene 
si fosse le molte volte dato a divedere troppo precipitoso e avven- 
tato, pure allora menò la cosa per le lunghe, antepose di star sulle 
difese, e volle raunare intorno a sé il maggior nervo delle sue forze:, 
il che era appunto ciò che bramava a caldi voti Federico, il quale 
seppe pur anco confermare il principe nella credenza che l’esercito 
prussiano al cospetto di così gagliarde siiiiere di nemici si terrebbe 
sulle difese. Indi lutto ad un tratto, mentre il suo nemico si viveva 
in questa fallace fidanza, quattro corpi di esercito, simili a quattro 
fiumi impetuosi, dopo valicate le moutagoe, entrano da quattro lati 
in Boemia, si impadroniscono di tulle le provìgioni imperiali, die 
li giovarono a mantenersi per molli mesi, e il dì 6 del maggio si 
r.iiinodano tutti nel luogo di convegno fermo innanzi belle circo- 
stanze di Praga; t;' ' k >• . - t . if 

Chi salvò. Federico c fece glorioso il suo esercito fu l’aver po- 
tuto eseguire i suoi disegni con tutto il maggior possibile ordine, 
e con una maravigliosa esattezza, c altresì che il suo genio abbia 
finalmente avuto a’ suoi servigi un corpo così bene ordinato e mem- 
bri tanto potenti. ‘ t ' 

Il principe dì Lorena aveva radunate in tutta fretta le sue genti 
e si era messo in una postura trincerata e fortissima sui monti 
presso Praga, c vi si teneva al sicuro da ogni attacco ; ma Federico, 
cui pareva perduta ogni ora che non avesse decisa la cosa voleva, 
dar la battaglia appena si trovasse in facci:i al nemico, e il suo fa- 
vorito, l’audace e invincibile generale Winicrfeld lo confermava in 
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late disegno. Questo generale fu dunque incarico di esaminar la po- 
stura del nemico. Ora egli slimà di vedere che la sua ala destra po- 
teva essere facilmente atterrata , perchè si vedeva davanti una pia- 
nura verdeggiante; ma erano paludi asciugate e melmose, nelle 
quali era stata seminata dell'avena e che dopo la messe dovevano 
essere di nuovo coperte d’acqua. Questo errore fece appiaare un 
po' troppo presto la battaglia. Il feld-maresciallo Schwerin, che era 
giunto la mattina colle sue genti molto stanche e non conosceva 
punto il campo di battaglia consigliava ad aspettar la dimane ; ma 
il re che aveva già nel suo capo il piano di una bella battaglia 
stringeva a venirne tosto all’esecuzione e rigettò ogni maniera di ri- 
tardo. .41lora questo vecchio guerriero che in sessantatre anni mo- 
strava tutta la vigoria della gioventù gridò calcandosi il cappello 
inlin sugli occhi : » C bene, se si deve e bisogna proprio essere bat- 
tuti oggi, io andrò a cercare il nemico dovunque mi verrà fatto di 
scontrarmi in lui n. 

La battaglia cominciò solo a un’ ora dopo il mezzodì , perchè 
tutto il mattino era stato impiegato negli apparecchi necessari, per- 
chè il terreno era rotto da monti e da Inoglii paludosi; e quando i 
Prussiani giunsero al nemico cosi oppressi com’erano dalle fatiche 
del lungo correre, furono ricevuti da un fuoco terribile di artiglie- 
rie che ne gittava a terra le file intére. Pareva impossibile che la 
natura umana avesse tal coraggio da potere afirontare e star dir 
' nanzi a potenza così micidiale. Tutti gli attacchi cadevano falliti e 
l’ordine di battaglia cominciava a dar vista di vacillare; allora il 
vecchio maresciallo Schwerin prende una bandiera , grida a' suoi 
guerrieri di seguirlo, e corre diritto là dove appunto usciva il fuoco 
più micidiale; ma egli cadde subitamente percosso da quattro palle, 
e mori della morte degli eroi. Il generale Mantenfeld piglia la ban- 
diera dalle di lui mani e brutta di sangue guida innanzi i suoi 
guerrieri più infiammati che mai. 
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li frnicllo del re, il prinripe Enrico sr.fndr da cavallo c mrna 
la sita scliirra conira una batteria c se ne impadronisce ; il diicji di 
Rrunswirh affrontra Pala destra anstriarj col mafcgior coraggio, la 
scaccia dall' un monte all'altro c le guadagna sette trincee. Tutta- 
via la vittoria si rimase indecisa insino a che il maresciallo Brown 
tenne rannodate le file austriache col suo spirito di ordine ^ ma 
quando egli cadde colpito da una palla, cadde con lui anche la for- 
tuna di questa giornata. Il re Federico, che col suo occhio pene- 
trante contemplava il campo di battaglia, vide il nemico vacillare; 
e notando uno spazio in mezzo alle sue ordinanze vi si gettò sùbi- 
tamente e ruppe cosi la comunicazione dell'ordine di battaglia. 
Questa mossa fu terminativa ; gli Austriaci indietreggiarono da tutte 
le parti. II più di loro si misero in Praga e gli altri mossero a con- 
giungersi col maresciallo Daun, che campeggiava a Gnttenberg con 
un esercito di riscossa. 

La vittoria era compra a troppo caro prezzo : da quindicimila 
Prussiani morti o feriti erano sul campo di battaglia, e primo di 
essi l'inestimabile feld-maresciallo Schwerin ; ma la memoria del- 
IVroica siu morte e la bandiera insanguinala che portava erano 
per l'esercilo prussiano un legato sacro che doveva suscitar conti- 
nuamente il suo valore. Gli Austriaci patirono anch' essi un danno 
irreparabile arila morte del fcid-maresciallo Brown , il quale mori 
della sua ferita un sette settimane appresso; egli era invecchialo 
ne' campi e la sua spcrienza aveva fatto di lui il miglior generale 
del suo tempo. 

Battaglia di Kollin, 48 giugno. — La lolla in Boemia non era 
punto decisa dalla battaglia di Praga : sebbene per la condizione 
attuale delle parti, sembrasse, che la guerra dovesse terminare molto 
gloriosamente per Federico , perchè egli teneva il principe di Lo- 
rena chiuso in Praga con quarantasei mila uomini privi de' modi 
a potervisi mantenere lungamente. La loro speranza di salute era 
|)cr verità posta nel feld-marcsciallo Daun , che osteggiava f>oi o 
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lungi con un ragguardevole esercito; ma se anch'egli fosse sialo 
sconfino dal re, l’csercilo sircllo in Praga era perduto tutta dei 
Prussiani la gloria di quella stagion campale, e la pace conquistata 
forse ben anco nel secondo anno della guerra ; perchè Federico non 
voleva altro che quello che finì per ottenere, cioè che la Slesia rima- 
nesse sua. Ma lo scioglimeulo non doveva avvenire così facilmente ' 
come pareva c poteva succedere, la vittoria non dimostrandosi sem- 
pre costante non doveva condurlo al suo scopo, e bisognava che l'a- 
nima sua patisse delle più dure calamìLì. 

Egli aveva risoluto di non aspettar l'attacco di Daun e di 
muovere anzi contea di lui. Dopo rimasto cinque settimane davanti 
a Praga egli si parli con dodicimila uomini per congiungersi col 
duca di Bewern, il quale osservava l'esercito di Daun, c lo assali 
presso Kollin il 18 del giugno. L’ordine di battaglia era eccellente, 
e se avesse dato la vittoria a Federico , come tutti i pensieri dei 
suoi avversar) si calcavano sul suo, sarebbe venuto di moda. Fede- 
rico volle impiegare in questa occasione il medesimo ordine di bat- 
taglia che usò Epaminonda per vincere gli invincibili Spartani : 
ed era l'ordine obliquo di battaglia. Il più debole può talvolta gio- 
varsene con frutto contea un nemico molto più grosso di lui, purché 
vi sia la condizione essenziale della prontezza delle mosse ; perchè 
se un esercito inferiore di numero si presentasse di fronte, sarebbe 
subito sopravvanzato .alle due ale: ma se si presenta obliquamente 
esso può dirigere tutta la forza del suo attacco sopra un’ala sola, 
mentre l’altra è molto lontana indietro, combatterla, romperla; e 
quando un'ala è combattuta in questo modo, l'altra deve ritrarsi , 
perchè si troverebbe il nemico sull’ un de’ fianchi. £ perciò quando 
un generale è tanto audace da eseguire una simile mossa, diflQcil- 
nH'iite gli falla la vittoria ; ma bisogna che sia ben sicuro del suo 
esercito, ptTchè la prontezza e l’esattezza delle sue mosse ingan- 
nino il nemico e l’abbiano vitito prima che egli abbia potuto ac- 
corgersi del pLino di attacco. Tale fu la mossa de’ Prussiani a Kol- 
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lin, r il primo nllacco rondolio da Ziclhrn c HuUcn contro l’ala 
deslra drgli Aii&lriad li voltò in una rotta grnoralr. La mezzana e 
l'altr'ala deirrscrcito prussiano non dovevano fare altro più che 
seguitare per prendere in fianco successivamente lutti i battaglioni 
austriaci e spiegarsi al tempo medesimo. Mentre ogni cosa andava 
così nella più bella direzione , quasi una cupa nube avesse adom- 
brale tulle le sue idee, il re comandò al rimanenle dell’esercito di 
sosl.ire. Era in quel giorno nella sua persona alcun che di cupo c 
di nemico che lo rendeva incapace di udire tutte le osservazioni dei 
suoi generali ^ egli rigettò i loro consigli e i suoi negri sguardi e 
le sue dure parole li ribullarono. Ma qualunque uomo, per grande 
che siasi, se vuole isolarsi diventa debole c si abbandona al potere 
della sua cattiva sorte, alla quale avrebbe potuto sfuggire proietto 
dall’amore e dalle sollecitudini di quelli che gli stavano intorno. 

Quando nel momento decisivo il principe Maurizio di .Dessau 
fu oso di fare al re delle rimostranze sulle cattive conseguenze del 
ninlamenlo del piano di battaglia, e siccome lo stringeva sempre 
con vie maggior forza ed istanza, Federico andò contra di lui colla 
spada levata in alto, c gli dimandò con voce minacciosa se voleva 
obbedire o no. Il principe si tacque e obbedi ; ma in quel momento 
la giornata fu decisa. l’iT quel sostare, fatto in così mal punto e 
a sproposito, la lìnea prussiana si trovava in faccia ad una posi- 
zione austriaca ben trincerala e quasi insuperabile; e quando essi 
mossero all’assalto furono respinti da spaventevoli artiglierie. Non 
fu opera di valore, nè sforzo d’ ingegno che potesse ricondurre la 
vittoria, la fortuna aveva mutalo. 11 feld-niaresciallo Daiin, dispe- 
rando del successo della battaglia aveva gì.à scritto sopra un biglietto 
rolla matita l’ordine della ritratta ; ma un generale di cavalleria 
sassone che vide le file de’ prussiani diradarsi e assottigliarsi , non 
mandò intorno l’ordine. Gli Austriaci toniarono alla carica e la ca- 
valleria sassone sopra tutti gli altri si segnalò pel furore de’ .suoi at- 
lacrbi, non altramente che se avesse avuto il carico di vendicar la 
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iovin.1 (!c]la sua patria. I Prussiani erano stcnuali, rifiniti dalle fa- 
tiche, e i falli di molti de’ loro generali avevano cresciuto il disor- 
dine. Affine di non perdere ogni cosa bisognò sonar la ritratta, e 
Daiin lietissimo di quella vittoria , la prima che riportava conira 
Federico il Oaiide, non la stnrbò nè punto nè poco. I Prus- 
siani perdettero in questa giornata un quattordicimila uomini Ira 
uccisi, feriti e prigionieri e da quarantacinque artiglierie. Il danno 
sommava quasi la metà dciresercito ; imperocché a KoIIin trenta- 
diiemila Prussiani avevano vinti sessantaseimila Austriaci. 

Qual mutamento mai di fortuna! Federico era lì lì per far pri- 
gioniero un grosso esercito nella capitale del paese e soffocare in 
sul suo nascere nello spazio di otto mesi la più terribile guerra ; 
ora bisognava pensare a levarsi dall’assedio di Praga ead.abbau- 
donnr la Boemia. Questa sciagurata battaglia di KoIIin risvegliò 
gli alleali dell’Austria dalla loro inazione. 1 Russi entrarono nel 
regno di Prussia, gli Svedesi affrettarono in modo più grave i loro 
apparecchi e due eserciti francesi valicarono il Reno per attaccar 
l’Assia, l’IIannover e poscia gli stati ereditar) prussiani. L’uno di 
questi, capitanalo dal principe di Sonbise mosse verso la Tiiringia 
per riunirsi coP.'esercito imperiale condotto dal principe Ilddbourg- 
haiisen. II maresciallo d’Estrée, che conduceva il principale eser- 
cito francese combattè nel suo entrare nell’Hannover, il 26 luglio, il 
duca di Cumberland che guidava in capo l’esercito anglo-alemanno 
presso ad Hastenbeck, sul Weser. L’inesperienza del generale in- 
glese fu quella che fece perdere la vittoria v perocché il suo eser- 
cito, quantunque più debole aveva conseguiti i gran vantaggi do- 
vuti al valore del principe crede diBrunswik, e gLì il generai fran- 
cese aveva dato l’ordine della ritratta ^ quando il duca a stupore 
grandissimo dell’ universale abbandonò il campo di battaglia e non 
si ristette nella sua quasi fuga 'se non alloraquandu ebbe tocca 
l’Elba presso a Stade. E per far piena la misura del suo vitupero 
egli fu costretto a conchiudere a (i’osler-Seven, poro tempo dopo, il 
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9 scllembre, una convenzione, per la quale si obbligava a licen- 
ziar Tesercito c ad abbandonare a' Francesi Fllannover, l'Assb, il 
ducalo di Brunswik e tutto il paese posto tra il Weser e il Reno. Il 
dura di Richelieu, degno nipote del ministro, il quale surrogò nel 
comando il maresciallo d’Estrré, era un uomo insolente, ed un pro- 
digo che non si faceva coscienza di cosa alcuna : egli aggravò e 
munse il paese colle più inudite esazioni ed angherie ; c siccome 
anche tutti i suoi soggetti e domestici si abbandonavano alla brama 
che egli aveva d’oro ed alle voluttà , un tale spirito infame si dif- 
fuse ben presto in lutto rcscrcilo, c perciò non vi fu eccesso nè de- 
litto che non commettesse. La perdita de’ costumi è da temere più 
assai in uno stato incivilito che non in un paese barbaro 4 perchè 
sotto le allettative della seduzione essa lascia un veleno divoratore 
in seno alle città ed ai villaggi c ben anco nelle famiglie. La cattiva 
riputazione dell’esercito francese e l’odio che gli Alemaiiiii per na- 
tura loro tanto semplici portavano al dolce e al seducente del de- 
litto, non contribuì poco a guadagnare i cuori quasi per lutto alla 
parte di Federico, perocché non si può comprendere con quale gioja 
il popolo ricevesse le notizie di qualche sua vittoria; mentre forse 
il principe qual membro dell’impero era in guerra con lui. Cot.anlo 
è grande la possanza che uno spirilo superiore esercita sopra il suo 
secolo ! Cotanto un cuor generoso prende operosa parte quasi suo 
malgrado per colui che colla sua forza e il suo coraggio combatte 
l’inflessibilità della sorte! Cotanto ancora era attraente e rapiva lo 
spcM.icolo che offeriva Federico lottando da solo con degli alemauni 
coiitra le orde barbare dell’est, contra il più gran nemico delia pa- 
tria all’ovest, e nell’ interno contra gli eserciti austriaci composti di 
soldati per lingua, abitudini ccoslumi tanto fra loro diversi, ingordi 
di rapine, Croati e Pauduri ! Perchè se Federico non avesse combat- 
tuto che contro l’Austria e contro gente alemanna, i veri patriotli 
non avrebbero pianto altro che per lamentare e deplorare l’accieca- 
niento di colesti combattenti, i qu.ali avrebbero dovuto piuttosto 
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darsi la mano come fratelli. Il nord delPAIcma^na era sopralliitto 
(|(icIlo che si attaccava al re , che si risguardava come cosa sna e 
.divideva seco le sue giojc e i suoi dolori ; pcrcliè l.à si combatteva 
contro i Francesi e la causa di Federico era per conseguente consi' 
derata come la causa dell’ Alemagna. 

La convenzione di Closter-Séven apriva ai Francesi la via sino 
alle rive dell’Elba ed a Maddeburgo. Il loro secondo esercito, riu- 
nito agli imperiali era già in Turingia e si apprestava a torre ai 
Prussiani il loro rifugio e mag.azzino, tutta la Sassonia. 

Federico non era stretto solamente da questo Iato. Gli Svedesi 
correvano la Pomerania e 1’ Untermarche e ne cavavano le grosse 
contribuzioni, e se avessero voluto usar delle loro forze, potevano 
senza ostacolo che li attraversasse arrivare Berlino. 11 generale russo 
Apraxin era entrato in Prussia con centomila uomini e il feld-ma- 
resciallo Lehwald non si trovava avere da opporgli altro che venti- 
quattromila uomini; e nondimeno gli bisognò accettare, n’andasse 
quel che ne voleva andare, battaglia, perocché il re lo voleva, affine 
d’imporre un termine a’ guasti e alle rovine di que’ barbari. La 
giornata fu combattuta a Grossjaegerdorf presso Weiau ; ma anche 
il più stupendo valore non la poteva vincere centra quella piena 
strabocchevole di nemici. Lehwald fu costretto a ritrarsi dopo pa- 
tito il danno di alcune migliaia d’ uomini, e pareva che i Prussiani 
non avessero più rosa da sperare coutra l’esercito nemico; ma quando 
più da lungi n’era il pensiero Apraxin si ritrasse sulla frontiera 
russa un dirci giorni dopo la sua vittoria. Cosi brillava di tanto in 
lauto un qualche raggio che pareva volesse aggiungere nuovo splen- 
dore alla carriera di Federico. Questa volta era una grave m.alatlia 
dell’iniperatrice Elisabetta. Perché il gran cancelliere Bestuschef, sti- 
mando imminente la sua morte e rivolgendo già gli occhi sopra il 
suo successore, il gran duca Pietro, ammiratore ed amico dell’eroe 
della Prussia, aveva improvvisamente dato al generale Apraxin l’or- 
dine di cessare ogni offesa e uscir dal paese. Allora P esercito di 
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Lchwald polo rivolgersi rontni gli Svedesi, r questi abbandonarono 
tutta la Prussia fino a Stralsunda e Pisola di Rugcn. 

Battaglia di Rosbach, 5 novembre 1757. — Dopo dì avere lunga 
pezza e inutilmente cerca la bella occasione di appiccarsi in batta- 
glia cogli Austriaci in Lusazia, il re giunse nell'agosto sulla Saale 
inteso a scardare i Francesi dalla Sassonia. E dopo andatone per al- 
cun tempo in cerca dall' una parte e dall'altra, finalmente si scontrò 
il dì 5 novembre coll'eserdto imperiale nel villaggio di Rosbacli non 
lungi dalla Saale. Federico non aveva seco che soli 22 mila uomini e 
i nemici montavano a ben 60 mila. E gi.ì si gratulavano forte e alta- 
mente aflermavano, come .alla perfine il re di Prussia non sarebbe loro 
potuto sfuggir delle mani, lui e le sue poche genti. Egli aveva preso 
i suoi campi sopra un'altura e i Francesi movevano a grandi e fret- 
tolosi passi verso il suo rampo al siion delle trombe e col solo pen- 
siero in capo, se egli avesse voluto aspettarli; perocché lo stimavano 
intornialo e speravano di terminare la guerra con un sol colpo, la 
prigionia del re. Nel campo de' Prussiani invece tutto era quiete 
e silenzio, non usciva colpo nè di artiglierie nè di archibugi ; a ve- 
derli si sarebbe detto , che non notavan puntogli apparinrchi che 
venivano falli conira di loro; il fumo delle cucine del campo era 
sempre il medesimo e Federico faceva il suo pranzo iusiem co' suoi 
generali nella mostra del maggior sangue freddo, anzi delFindiiTe- 
renza. Ma venuto il bel momento egli diede incontanente i suoi or- 
dini, e in un baleno abbattute le tende l'esercìlo si trovò ordinato in 
battaglia, le batterie coperte cominciarono il loro terribii giuoco, e 
Seidlitz il primo in capo alla sua bella cavalleria si gittò sui batta- 
glioni nemici che arrivavano. I Francesi che non avevano per anco 
fatta sperienza della celerità de' Prussiani ebbero affatto impossibile 
di potere ordinare le loro file in nessuna parte. Essi erano ributtati, 
arrovesciati prima di poter giuguere al luogo loro assegnato e in 
meno di una mezz'ora la giornata era bella e risoluta e l'esercito 
Frauce.se in piena e generale rolla. Essi furono colli da tale e tanto 
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spavrnlo che non si arrestarono inlìno a giunti nel cuore degli 

stali deirimpero ^ c furono i molti che non si tennero mai sicuri in- 

fino a che non si trovarono in sulla riva opposta del Reno. Da set- - 

temila vennero prigioni in mano del re, insiem con nove gentrali e 

trecentoventi nffiziali, oltre sessanlatre cannoni e ventidue bandiere^ 

e questa bella vittoria non costò a’ Prussiani altro che un novan- 

t' iin morti e dugentosettanlaqiiattro feriti. Federico andò debitóre 

di così splendido trionfo alla bella disciplina del suo esercito, a cui 

fu bisogno che dimandasse Pesecuzione di uno de' suoi audaci e 

subiti pensieri, ma soprattutto al valore ed alla celerità del generale 

Seidiilz, e de' suoi prodi cavalieri. 

La Sassonia era salva da questo lato ; ma in quest'anno Fede- 
rico doveva sostenere ben altri guai. Imperocché , mentre egli era 
lontano, il suo favorito e confidente generale Winterfeld era morto 
in un combattimento presso a Moys*, il duca di Bewern era indie- 
treggiato col suo esercito infin sotto le mura di Breslavìa in Islesia ; 
e perche non era stalo oso di tentar cosa al cospetto degli eserciti 
riuniti del principe di Lorena e del feld-maresciallo Daun, l'impor- 
tante piazza di Schweidnitz era caduta il dì 41 novembre nelle 
mani del generale Nad.asti. 11 di 22 tutto l'esercito austriaco rintuz- 
zale le più gagliarde difese de' Prussiani gli aveva vinti a Brcsla- 
via^ il duca di Bewern secondo ogni apparenza temendo gii sdegni 
del re si era lasciato pigliare dagli Austriaci; e finalmente la capi- 
tale Breslavia, provveduta in gran copia d'ogni vettovaglia e mu- 
nizioni e cogli arsenali ben gueruiti era stati data agli Austriaci 
per la codardia del generale Leslwitz insieme con tutto quel piu 
che si racchiudeva. La Slesia pareva dunque perduta per Federico ; 
perocché se ella rimaneva un solo inverno nelle mani degli Au- 
striaci, ei vi si sarebbero fortificati , e allora poteva benissimo av- 
venire che non la si potesse più riavere. Da un altro lato pareva ad 
un modo impossibile, salvo il caso di un miracolo, di poterla strap- 
par loro dalle mani coi soli quattordicimila uomini ch'egli si ron- 


Digitized by Coogle 


^88 

diirev.1 seco dall.i .Sn.ssoni.i e gli altri scdicimila, dir erano i soli 
avanzi del vinto esercito di Bewem. 

Battaglia di Leuthcn, 5 dicembre 4757. — Era nei momenti 
quasi disperali di salute, che il re Federico mostrava più splendida 
che mai la grandezza del suo genio , la ricchezza de’ suoi mezzi c 
la possanza che egli aveva irresistibile per guadagnare il cuore dei 
suoi soldati. Egli raccolse i suoi generali ed ufficiali , e favellò ad 
essi con tanta eloquenza che furono tutti accesi del maggiore entu- 
siasmo. Egli dipinse ad essi lo stato pericoloso anzi quasi disperalo 
della patria se non posasse sopra il loro coraggio per salvarla : 
n Io il so bene, voi vi sentite tutti quanti prussiani, diss'egli in ter- 
minando ; tuttavia, se tra voi fosse alcuno che paventasse di correr 
meco si fatti pericoli, egli può in questo dì medesimo pigliar la sua 
licenza, sicuro di non aver da me il menomo rimprovero n. E quando 
vide a si fatte parole brillar negli occhi di tulli l'emozione e la più 
marzi.ale gagliardia, aggiunse con aria di contento e soddisfallo: 
n Ma io sono convinto anticipatamente, che neppur uno di voi vor- 
rebbe abbandonarmi, e perciò mi tengo sicuro della vittoria. £ se 

10 dovessi morire senza potervi guiderdonare de’ vostri servigi, al- 
lora la patria il farebbe per me. Addio dunque, fra brevi momenti 
noi avrejn combattuto il nemico, ovveramente l'addio sani eterno ». 

L'entusiasmo che ispirò questo discorso si diffuse per lutto l’c- 
sercito, il quale aspettava impaziente di essere condotto al nemico. 
Questi aveva presa una vantaggiosissima e fortissima postura dal- 
l'altra parte della Lohe, dove veniva difficilissimo al re di attaccarlo. 

11 prudente feld-maresciallo Daun voleva conservarla; perocché a Kol- 
lin aveva imparalo come fosse necessaria una buona posizione per 
difendersi da' moti avventati del re. Ma il generale Lucchesi ed altri 
che tenevano la gran vergogna ad un esercito vincitore il cercare di 
trincerarsi nelle sue posizioni davanti ad un nemico tanto inferiore 
in numero, persuasero il principe Carlo a trarre incontro al re, di- 
cendogli che la mostra di Berlino (cosi chiamavano IVsercilo prus- 
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siano) non potrebbe cerio durarla conira di loro. Un lalc consigliò 
piacque al principe, il quale era per natura piu caldo assai che non 
considerato, e abbandonò la sua posizione. I due eserciti si scon- 
trarono in una pianura immensa ne’ dintorni di Leuthen, il 5 del 
dicembre, un mese dopo la battaglia di Rosbach. L’ esercito impe- 
riale abbracciava nel suo piano di battaglia circa un miglio d’Ale- 
magna ; laddove Federico fu necessitato ad aver ricorso alle prati- 
che delFarte per supplire il numero e addoppiarlo per così dire 
rolla celerilà delle mosse. Egli tornò a pigliare a Leuthen l’ ordine 
obliquo di battaglia ^ fece fare un falso attacco sull’ala destra, men- 
tre l’attacco principale che egli conduceva, era sulla sinistra ^ a tal 
die quando egli l’ebbe messa in una intera rotta , il disordine si 
propagò a tutto l’esercito austriaco. 

Allora ogni resistere diventò vano e in capo a tre ore il re 
aveva ottenuta la piu intera vittoria. 11 campo di batLaglia appariva 
coperto di morti, e i prigionieri che erano gli interi battaglioni, som- 
mav.ino a veut’ un mila. Inoltre gli Austriaci patirono il danno di 
ben centotrenta artiglierie e tremila carri. Questa fu una delle più 
straordinarie vittorie che la storia mentovi, nella quale trentamila 
uomini ne combatterono e sbaragliarono ottantamila e fu eziandio 
una doquente testimonianza della superiorità che il genio ha sul 
gran numero, quando le sue concezioni possono essere bene e ope- 
rosamente eseguite. Dopo i sì grandi sforzi, pur Federico e il suo 
esercito ebbero il coraggio di non lasciarsi vincere dal bisogno del 
riposo, e seguitarono senza posa tutti i fruiti della loro vittoria in- 
fino a che ebbero scacciati gli Austriaci fuor della Slesia, e costretti 
a rivalicare i monti della Boenfia. E l’incaricato ad eseguire un lalc 
inseguimento fu il solerte e fortunato Zielhen ^ il quale ne usci glo- 
riosamente e raccolse un nuovo gran bottino e moltissimi prigio- 
nieri, mentre il re attaccava Breslavia e vi faceva una nuova presa 
di diciasscttemila uomini; e Licgnilz si arrendette nel mese di di- 
cembre. Così Federico con un colpo d’apdacia in cui gìuocava il 
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lutto pel tutto, conquistò In Slesia iii modo da potervi pigliare i 
suoi quartieri d’inverno in sicurezza fino a Schweidnitz e così pure 
in Sassonia, e più che tutto questo si acquistò una gloria iraraor» 
tale per la posleriLì. L’esercito austriaco rosi bello in prima e 
fiorente aveva patito in sl fatta guisa, che degli oltantamila che erano 
da principio, i giunti in Boemia in buona condizione montavano 
a stento a diciassettemila. Cosi tutti i paesi prussiani sino in Vestfa- 
lia si trovavano francati de* loro nemici. 


Armo 4768 j battaglie di Zomdorf e di Hochkirch. 

« 

Quattro gran giornate e molti grossi e piccioli combattimenti 
avevano renduto l’anno precedente 1’ uno de’ più sanguinosi che la 
storia mentovi. Le due parti avevano siiflìcientemenle provate le 
loro forze l’ una contro dell’altra : e però Federico fece fare a Vienna 
delle proposte di pace seguendo in ciò i principi dell’antica Roma , 
la quale non dimandava il nemico di pace se non dopo ottenuta 
contea di lui qualche gran vittoria \ ma Maria Teresa era più sde- 
gnata che mai contea il conquistatore della Slesia ; oltracciò si aveva 
la gran cura di tenerle nascoso tutto il gran danno che il suo eser- 
cito aveva patito a Leutheu, e insiem con ciò i gran patimenti de’ suoi 
stati. Inoltre la corte di Francia insisteva forte al continuar della 
guerra, perchè altrimenti ella si sarebbe trovala sòia a combattere 
contro l’ Inghilterra. Le proposizioni di Federico furono dunque 
respinte e si ricominciarono apparecchi vie maggiori dell’anno an- 
tecedente. Il principe Carlo che era scaduto della confidenza del po- 
polo e dell’esercito, si depose dal comando supremo. Era dilTicile di 
trovar chi lo surrogasse : il prode feld-maresciallo Nadasti non venne 
per occulti intriglii proposto, e la scelta definitiva cadde sul feld- 
maresciallo Daun , cui la vittoria di Kollin aveva acquistata una 
molto maggior reputazione di quel che si meritassero la sua longa- 
oimit.ì c la sua irresoluzione. 
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Gli eserciti francesi furono essi pure cresciuti in gran numero, 
c fu mandato altro condottiere a surrogare il duca di Richelieu , e 
fu il conte di Clermont. E perciò Richelieu si tornò in Francia coi 
suoi milioni , il frullo delle sue rapine e ruberie , e non mostrando 
pur sentore di vergogna e di pudore pompeggiava de' suoi ladro- 
necci in un lusso straordinario e mostrava quasi gloriarne agli oc- 
chi dell' universale. Anche la Russia si risolvette come l'altre al più 
operoso continn.ir della guerra. Il cancelliere Bestuschef, che l'anno 
innanzi aveva ritratto l'esercito dalla Prussia scadde dalla grazia 
della sua sovrana, e il generale Fermor fu messo in capo all' eser- 
cito. Egli entrò in Prussia fin dal gennaio, e conquistò quasi senza 
ostacolo gli stati di Prussia, perchè il generale Lehwald era in Po- 
merania e aveva da fare assai a rintuzzare gli Sv^esi. 

A contrapporre qualche soda resistenza ai disegni così spaven- 
tevoli de' suoi nemici , Federico fu costretto a raccogliere quanto 
gli rimaneva e di fare gran leve d' uomini e di danaro cosi ne' suoi 
propri stati , come nella Sassonia con rigore e opcrosìt.à. Costretto 
dalla necessit,à egli dovette ben anco battere monda falsa per pa- 
gare il suo esercito ; il qual partito estremo non è cosa mai che lo 
possa scusare , salvo un'estrema necessità. Mi egli sapeva molto 
bene, che dappoi che il bando de' vassalli era stato surrogato dal 
sistema attuale, il danaro era il principale agente e quello che nella 
bilancia aveva il maggior peso. Imperocché rispetto agli alleati , 
sopra i quali far capitale egli non aveva che l'Inghilterra e alcuni 
piccioli princìpi del nord dell' Alemagna , i quali si trovavano re- 
cali come al nulla dalla sciagurata convenzione di Closter-Seveu. 
Tuttavia la fortuna lo servi molto prosperamente in Inghilterra^ 
il popolo inglese inchinato naturalmente a lodarsi della virtù ovun- 
que la veda brillare, era preso da entusiasmo per la battaglia di 
Rosbach in favore di Federico, e travagliato moltissimo della infa- 
mante convenzione di Closter-Sévcn. Quando adunque il famoso 
l'ilt ( lord Chalam ) assunse qual primo ministro il reggimento delle 
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cose inglesi, ascollò la voce deironore e quella del popolo, rigcllò 
la convenzione, che non era per anco recala a intera esecuzione e 
risol velie di continuar la gnerra con nuovo vigore. L’esercito fu cre- 
sciiilo e il re Federico medesimo fu incarico dell’eletta del sno con- 
dottiero. E il suo occhio d’aquila seppe ben trovare il genio dal 
bel mezzo della calca. Egli mandò all’ esercito confederalo il duca 
Ferdinando di Brunswik ^ e Ferdinando adempiè tale missione con 
tanto onore e distinzione, che il suo nome vivrà pien di splendore 
allato a quello del re di Prussia nella storia di quest’epoca tempe- 
stosa. 

Secondo il piano convenuto con Federico, il duca cominciò le 
sue mosse fin dal mese di febbraio, in capo al suo piccolo esercito, 
inteso a scacciare i Francesi dai loro quartieri d'inverno, dove si 
vivevano nelle volutti c nella copia d’ogni cosa alle spese del- 
l’IIannover e dell’Assia ; e bisognava che con trentamila uomini ne 
scacciasse un centomila. Ma egli aveva calcolata bene ogni mossa ^ 
laddove ne’ Francesi era tanta inerzia e noncuranza unite all’inca- 
pacità del loro condottiero , che in alcune poche settimane erano 
stali scacciali da tutto il paese posto tra l’Aller c il Wéser. E breve 
tempo appresso furono costretti ad abbandonare altresì quello si- 
tuali) tra il Wéser c il Reno, colla dura giunta della perdita di tutte 
le loro provigioni e guernigioni, ed eziandio di ben undicimila uo- 
mini'che perderono prigionieri nella loro disordinala ritratta. Essi 
ripassarono il Reno presso a Dusseldorf, non si tenendo mai sicuri 
infino a che non videro come tra loro e i nemici era il fiume , e 
nemmen questo lì seppe proteggere, o meglio essi non seppero nep- 
pur giovarsi della naturale e forte difesa del fiume. Il duca Ferdi- 
nando li perseguitò anche oltre il Reno, gli assali a Crefeld, c non 
ostante che lo vantaggiassero cotanto nel numero de’ soldati , non 
ostante la diversità dei popoli che componevano il suo esercitoci li 
pose in piena fuga e guadagnò loro prigionieri da ben settemila 
uomini. Dopo si falla battaglia la città di Dusseldorf si arrendette 
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a lui e i suoi fallii lr(;gieri andarono ne' Paesi Bassi e procedettero 
tanto innanzi che scaramucciarono co' Francesi fino alle porte di 
Brusselles. 

In questo mentre Federico non si rimaneva no colle mani alla 
cintola : egli cominciò per torre agli Austriaci l’importante e forte 
piazza di Schweidnitz che possedevano tuttavia in Isicsia , e l'as- 
saltò il dì 15 delTaprile. 11 feld-maresciallo Daun si teneva in Boe- 
mia e usava tutto il suo ingegno a tagliare tutti i passi al re di 
Prussia ; peroccliè si aspettava certo di essere P un dì o l’altro as- 
salito. Ma in quella che egli si stimava più aicuramente stabilito., 
Federico passa i monti e invece di movere sopra la Boemia corre a 
gran giornate in Moravia c si dà subito ad assediare Olmùtz. In 
questa impresa appare più'chemai manifesta l’originalità del genio 
di Federico, il quale cerca le occasioni temerarie, arrischiate e sopra 
l’ordinario ed ama di porre il nemico fuor de’ suoi piani. Difatio, 
se egli fosse potuto riuscire a guadagnare Olmiitz, egli avrebbe 
avuto una piazza importante in un paese austriaco insino allora 
tranquillo e in una vicinanza pericolosa per Viennai Ma questa volta 
fortuna non volle degnar d’ajuto e di favore l'audacia (i). La piazza 
si difese valorosamente ; gli abitatori del paese, fedeli e teneri della 
loro regina rendettero difficilissimo il soggiorno colà a’ Prussiani c 
riferivano all’esercito imperiale ogni cosa del re. In questa guisa 
Daun riuscì a rapire al re un convoglio di tremila carri, in sui 
quali era tutta la speranza del buon riuscimenlo dell’assedio di Ol- 
mùtz, le vettovaglie e munizioni d’ogni fatta ^ a tal che andato per- 
duto tutto quel gran monte di cose bisognò cessar del tutto l’asse- 
dio. Per giunta era chiuso e rotto il ritornare in Islesia : Daun aveva 
tagliati i passi e stimava di aver pigliato il nemico nelle sue pro- 
prie insidie. Ma Federico si volta improvvisamente verso la Boemia, 

(i) Questa mosta di Federico, foiie jnir falla per rompere il piano del suo ne- 
mico fu temeraria e ne pagò il fio. 
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dove il generale auslriaco non lo aspettava più , vince e supera i 
passi e vi arriva non avendo perduto neppur uno de' suoi e^rri ; e 
forse non sarebbe stato cacciato si presto da questo paese se la ca- 
lata de' Russi non Io avessenovellamente voluto in Pomerania e nella 
Nuova Marca. Egli salì di bel nuovo i monti di Boemia in Islesia 
e lasciato il maresciallo Keith a coprire il paese, presi seco da do- 
dicimila uomini, corse ad affrontarsi coi Rossi. 

Battaglia di Zomdorf, 25 agosto 1758. — Ogni passo di que- 
sti barbari era notato di rovine e impronto di guasti orrendi : essi 
non avevano riguardo, non sentivano pietà nè per le donne, ne 
pe’ fanciulli, non per la vecchiezza, non per la tenera età. Ciistrin 
era tutto in cenere, eccettuate sole tre case e le campagne somiglia- 
vano un deserto. A tale veduta il re c il suo esercito furono accesi 
di sdegno, e appena si scontrarono in loro il dì 25 dell'agosto si 
appiccarono in battaglia e fu la più accanita e sanguinosa che si 
combattesse in tutta la guerra de’ sette anni. Si battagliò con fu- 
rore dalle nove del mattino infino alle dieci della notte, ed erano 
trentasetteroila Prussiani contra settantamila Russi. In questa gior- 
nata si pugnava alla maniera degli antichi Germani senza stu- 
diare gran fatto le mosse ^ si gettav.-ino in calca gli uni sopra gli 
altri, ciascuno si affrontava col suo avversario e lo combatteva alla 
baionetta o alla sciabola, e così proprio si combatte, quando la pas- 
sione scalda e suscita i cuori. Il re aveva giurato di non dar quar- 
tiere ad alcuno de' suoi crudeli nemici, e con tale minaccia loro impedì 
di fuggire.. La sera di questa sanguinosa giornata diciannovemila 
Russi erano distesi morti o semivivi sul campo di battaglia ; ma erano 
pur caduti da undicimila Prussiani ^ perchè il nemico non vedendo 
rifugio alcuno volle almeno vender cara la propria vita e combattè 
da disperalo : e se la valorosa cavalleria di Seidlilz non si fosse tro- 
vata dove si correva più grande il pericolo , .se ella non avesse le 
tante volte abbattuto i nemici facendo opere maravigliose , mentre 
i cavalli russi avevano già ottenuto alcuni vantaggi sopra i fanti 
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prussiani, la vittoria sarebbe forse rimasa in pcndrute. li re mede- 
simo confessò che andava debitore di questa vittoria a Seidiitz. Tale 
fu la terribile battaglia di Zorndorf. li generale russo Fermor, che 
durava la gran fatica a confessare la sua rotta, voltò le spalle alia 
Prussia e si ritrasse in Polonia; e Federico andò in Sassonia, dove 
il suo fratello Enrico era vivamente stretto da un grande esercito 
austriaco. 

Disfatta di Hochkirch, 44 ottobre 4768. — .\1P approssimarsi 
del re, Daiin si ritrasse in una forte postura che si era eletta io Lu- 
sazia. Suo pensiero era quello di tagliare al re il passo in Islesia, 
afUnchè al suo generale Harsch fosse dato agio e tempo di impadro- 
nirsi di Neisse. Ma Federico che indovinò i suoi disegni fece fretta 
a occupar la strada di Slesia al di sopra di Bautzen e di Goerlilz, 
e si approssimò assai allVsercito austriaco per andarsi a porre nella 
gran pianura rJie si distende tra i villaggi di Hbchkirch c Cotiz. 
Un tale piano mostrava tutt'altro che prudenza, e faceva manifesto 
un gran dispregio del nemico. Il quarlier mastro del re, Marwitz, 
che era ben anco suo favorito , gli fece delle rimostranze sul peri- 
colo della sua posizione, si rifiutò a disegnare il campo e si ostinò 
in questo suo rifiuto nnn ostante l'ordine del re. Allora Federico lo 
fece porre io prigione e comandò ad un altro che tessesse quel di- 
segno. L'esercito vi osteggiò tre dì, interamente esposto agli attac- 
chi del nemico, che gli stava sopra, e il re ebbe a vile e io dispre- 
gio tutte le rimostranze de' suoi generali. Siccome egli non era mai 
stato assalito dagli Austriaci, cosi teneva per fermo che ii feld-ma- 
resciallo Daun non sarebbe capace di un'impresa ardita; e inoltre 
egli fu ingannato da una sua spia che gli Austriaci avevano gua- 
dagnato e mandato a lui con bugiarde notizie. Il mattino del 44 
ottobre prima che facesse il di l’esercito prussiano fu desto tutto ad 
un tratto da una scarica di artiglierie. Nella notte gli .Austriaci erano 
venuti in gran silenzio presso il villaggio di Ilochkirch, e quando 
l'orologio della chiesa battè le cinque ei si gittarono sugli anli- 
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pii.'irdi prussiani, si impadronirono di un gran trinceramento in 
siill'entrar del villaggio, voltarono le artiglierie c con un fuoco spa* 
ventevole menavano la maggiore strage di quanti prussiani volevano 
l ongregarsi e ordinarsi in punto di battaglia. Il sangue prussiano 
fu qua sparso in gran copia, perchè i soldati si raccoglievano a mU 
gliaja nella contrada principale del villaggio, che pareva dover es- 
sere il luogo di raccolta. Fu indarno che i generali cercassero in 
({nella oscurità a ordinar le file: il prode principe Francesco di 
Itrunswik ebbe spiccato il capo da una palla in quella che arrivava 
sopra il nemico in sulla vetta del monte presso llochkirch; il bravo 
feld-maresciallo Kcith, che era incanutito sotto le anni fu percosso 
da due palle di scaglia, c il priucipe Maurizio di Dessau toccò esso 
pure una gravissima ferita. I generali Seidlitz e Ziethen raguiia- 
rono alla perfine i loro squadroni in aperta campagna e caricarono 
( ol maggior coraggio gli Austriaci ma i piccoli vantaggi che essi 
poterono conseguire non ristorarono certo i gran danni che si erano 
patiti. Ilochkircli, il campo, i bagagli, una gran parte dell’artiglie- 
ria erano già caduti nelle mani del nemico. Surto il dì, non recò ai 
sititi vantaggio alcuno: una densa impeiietrabil nebbia tolse al re 
di riconoscere la postura del nemico e la sua propria, e fors'anco 
lo impedì di voltar fortuna dal suo lato con qualche presta e sa- 
{liente mossa. Tuttavia i suoi battaglioni con una disciplina degna 
veramente dì essere ammirata erano giunti a rannodarsi in beU'or- 
dine^ e quando scoccate le nove del mattino il sole cominciò a rag- 
giar nello di nebbia egli si avvide che Fcsercilo austriaco Fiiilor- 
iiiava già quasi da tutte le p.arli, e perciò comandò isso fatto la ri- 
tratta. E questa si fece con tanto d'ordine che il generale austriaco 
non fu oso di pigliare a sturbarla c se ne tornò nel suo primo 
campo, liilanlo il re aveva perduto molli suoi generali, de’ migliori 
che s’avesse, un tremila de’ suoi più valorosi soldati e da oltre cento 
artiglierie. Inoltre, sicccomc gli erano state rapile tutte le bagaglie, 
non era rimasta cosa al suo esercito per difendersi dai rigori del- 
l’imminente autunno. 
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Tiitinvin il re si moslrava in aria di paralo e di una inaltera- 
bile fermezza, e la sua veduta calma tranquillò pienamente l’eserrilo. 
Se Federico si mostrò grande soprattutto nella sciagura . fu princi- 
palmente dopo patita questa rotta, che per lui era grandissima ; ma 
non ostante vìnto, e spoglio e privo di tutte le provvigioni neces- 
sarie ad un esercito, pur riuscì colle sue raarcie e le sue dotte mosse 
a recare ad effetlo il suo primo disegno, ingannò il nemico, girò la 
sua posizione, c costrinse il generale Ilarscb a levare in tutta fretta 
Passedio di Nrisse. Allora la Slesia fu interamente franca di nemici \ 
laddove Daun come che fosse vincitore non potè impedirne l’en- 
trala a Federico, e col suo attacco sopra Dresda egli non consegni 
altro risultamento che quello di costringere il generale Schmettaii 
a incendiare per la sua difesa i bei sobborghi di questa metropoli. 
Egli si tornò poscia in Boemia scoralo per la fallila impresa a pi- 
gliarvi i suoi quartieri d’inverno. Così la superiorìLà del genio aveva 
fallo ottenere al vinto i risultati che dovevano favoreggiar le cose 
del vincitore. ’ 

Al cadere di quell’anno e non ostante le palile rotte, pur Fede- 
rico si trovava ancora nella signoria de’ paesi medesimi che posse- 
deva l’anno antecedente, anzi aveva alcun che di più, teneva a sua 
obbedienza Schweidnitz, conquisto nuovo, e nella Wesifalia tutte le 
sue provincie, che il valore del principe Ferdinando aveva tolte ai 
Francesi. Ferdinando non aveva potuto conservarsi dall’altro lato 
del Reno col suo piccolo esercito^ ma venuto il fine della stagion 
campale egli aveva costretti di bel nuovo i Francesi ad abban- 
donar tutta la riva destra e a prendere i loro quarlieri d’inverno 
Ira il Reno c la Mosa. 
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Minden, Kunersdorf, Moxen. > 


Il re Federico che aveva durata la sì grau fatica a camparla 
dai più gran pericoli neiranuo 4758, si vedeva di dovere nel nuovo 
anno 4759 sostenere la parte più dura e arrischiata di tutta la 
guerra. La calda speranza di opprimerlo e finirlo recò finalmente i 
suoi nemici a fare insieme i maggiori sforzi. L'esercito austriaco 
era ristorato interamenle e cresciuto a quel novero che si poteva 
maggiore, e ogni anno della guerra si rifaceva sempre più ga- 
gliardo e fiorilo; perchè i soldati di nuova leva si cavavano dai 
paesi ereditari sopra una gioventù vigorosa, bene esercitata, che si 
educava prontamente al duro della vita de' campi trovandosi ar- 
ruolata tra i numerosi battaglioni delle veterane milizie di soldati 
perfetti; perocché non ostante tutte le racconte sanguinose batta- 
glie, pur Tesercito austriaco conservava un fondo di schiere di elell.^ 
che avevano sopravvissuto a tutte le antiche guerre. Per lo contra- 
rio nel piccolo esercito di Federico, il quale doveva combattere ora 
gli Austriaci, ora i Russi, ora i Frances', gli Svedesi, o le soldate- 
sche deU'impcro , il numero di quelli che l'avevano scampata dal 
fuoco 0 dalle malattie era picciolissimo ; in guisa che le sue file 
erano in gran parte composte e piene di soldati arruolati di fresco. 
Inoltre i giovani prussiani entravano cosi per tempo al servizio, che 
spesso de' fanciulli erano incarichi di sostenere lo spirito e la gloria 
deirescrcito ; e quand'anche avessero voluto perpetuare il dispre- 
gio che i loro maggiori avevano de’ rischi della guerra, essi erano 
in troppo piccioi numero in mezzo alle leve falle in Sassonia, nel- 
l’Anhall, nel Mekienburgo etra que' soldati arruolati in lutti i paesi, 
la maggior parte de' quali erano disertori. E perciò, quantunque 
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Tcscrcilo rispello al numero fosse pieno e quanto poteva essere co- 
pioso, pure scadeva assai nel fatto della forza e dell' interna ordi- 
nazione. Inoltre, i suoi propri stati, e cosi pure la Sassonia e il 
Mcklenburgo-Schwerin, erano in si fatta guisa vuotali d'uomini e 
di danaro per le leve e i balzelli continui, che pareva non potessero 
più riaversi. Imperocché il principe di Meklcnburgo era stato tanto 
sconsiderato da porsi nelle diete in capo ai principi che gridavano 
più forte conira Federico, e che dimandavano con maggiore istanza 
che fosse messo al bando deU'irapero ^ e perciò al suo paese venne , 
usala una estrema severiLì non altramente che paese nemico. Tut- 
tavia non si fece il gran uso delle nemiche rimostranze del duca 
contro il re; perchè siccome sarebbe bisognato usare del rigore 
medesimo coll'elettore di Hannover, gli elettori evangelici ricusarono 
di condannar due de' loro più segnalati membri. Inoltre la parola 
bando dell'impero, che anticamente era più risolutiva assai c più 
terribile e tagliente del filo di una spada , era a que’ di per mala 
ventura e da ben lungo tempo vuota di senso e senza forza alcuna, 
c non avrebbe avuto altro elTclto che quello di arrecare un affronto 
alla confederazione germanica , la quale era ornai scaduta da ogni 
potestà. 

Colle sue istanze che replicava sempre ai sovrani di Francia e 
di Russia, Maria Teresa cercava a porre Federica al bando dell'im- 
pero più sodamente che non avrebbe potuto farlo una dichiarazione 
della dieta. Per nettarsi della macchia vergognosa della battaglia 
di Zomdorf^ l'imperatrice di Russia mandò un nuovo esercito e gli 
diede a capitano supremo un prude e va'ente, il generale Sollikow. 
A Parigi, il duca di ChoLseul, infino a que' di ministro di Francia 
alla corte di Vienna, il più caldo promovitore della guerra contro 
Federico, salilo a ministro, pose di bel nuovo gli eserciti di Fran- 
cia in via a riconquistare la Weslfalia, l' Hannover e l' Assia. Cotesti 
sciagurati paesi erano minacciati del più duro fato, se il disegno 
de' nemici si fosse potuto eseguire: la Francia voleva nell'IIanno- 
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ver vendicnrsi dpi danni che I‘In{jhiltcrra le aveva falli palire in 
mare e sopra le sue oosle. Imperocché le (gloriose vittorie del navi- 
lio inglese aveva alTievolila al maggior segno la forza marìtlima della 
Francia e le aveva rapile le sne vaste signorie nelle Indie orientali 
ed in America. 11 principe Ferdinando fu col suo smilzo esercito il 
solo baluardo, che si potè opporre a questi disegni di vendetta sul* 
l’AIemagna. 

Battaglia di Bergen e di Mindcn, 13 aprile e 1 agosto. — Fer- ' 
dinando era stretto da due parti; dalla parte del Meno, dalPeser- 
cilo del duca di Broglio, il cui quartier generale era a Francofòrte, 
che egli aveva preso per sorpresa (non giovò nulla a questa citta 
di essere una citl.ì libera e di avere fornito scrupolosamente la sua 
parte di contribuzioni elevo in uomini e danaro alla confederazione 
por la guerra contro Federico, ella fu non ostante ciò occupata per 
forza ) ; e dalla parte del basso Beno era il maresciallo di Contado, 
il quale penetrava neirHanuover col principale corpo di esercito. En- 
tralo Ferdinando in bella speranza di potere, ad imitazione del re 
Federico, colla sua celeril.à opporsi successivamente ai due eserciti, 
mosse conira il duca di Broglio fin dal primo cominciar di questa 
nuova guerra, c il di 13 delPaprile lo scontrò presso il villaggio 
di Bergen non lungi da Francoforte. Egli si appiccò seco subita- 
mente in battaglia e mandò innanzi i suoi prodi Assiani; ma la 
postura de’ Francesi era troppo forte e il loro gran numero consen- 
tendo ad essi di surrogar continuamente con genti fresche quelle 
che avevano già combattuto, gli Assiani furono respinti in tre ga- 
gliardi assalti. Allora il loro generale ebbe la bella prudenza di non 
esporre ad una battaglia Iropiio arrischiala quell’esercilo, col quale 
doveva coprire e difendere la si lunga estensione di terreno; egli 
fece pertanto cessare il combattere c si ritrasse in buon ordine. Ma 
gli bisognò tutto quanto il suo militare ingegno per proteggere la 
bassa Sassonia contra il maresciallo di Contade. Questo generale 
aveva valico il Beno presso Dusseldorf, e traversala la foresta del- 
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l'ovest era giunto a Giesscu, dove si era rannodalo coll'esercito del 
duca di Broglio, e prese Casse), Padcrbom, Mùnsler e Minden sul 
Wéser. Era un rapido successo: Ferdinando si vedeva giltato dalla 
parte di Brema verso la foce del Wéser, e già il generale francese, 
considerava l'Hannover quale una preda che si teneva già nelle 
mani. Parigi gloriò , entusiasmò di questo glorioso principio ; ma 
l'eroe alemanno trasmutò ben presto la gioja in tristezza con una 
intera vittoria. Pieno di fidanza ne' suoi propri mezzi Ferdinando 
mosse ad affrontar l'esercito francese, e gli capitò innanzi proprio 
in buon punto, il di 1 dell'agosto, mentre i due eserciti insiem con- 
gregati si trovavano presso Minden in una postura infelice. Contadc 
fu costretto a combattere, perchè le provvigioni gli erano tagliale, 
e inoltre faceva il gran capitale del suo maggior novero de’ com- 
battenti. Egli non fece in quel dì ceilamente prova di grande spe- 
rienza , quantunque non fosse da dire un cattivo generale. Contra 
tutti gli usi della guerra egli aveva messo alla mezzana tutta la sua 
cavalleria, fidanzato sicuramente di poterne usare in buon pro^ ma 
Ferdinando si giovò appunto di ciò per fargli toccare il maggior 
danno. Egli comandò alle fanterie inglesi ed annoveresi, di cui sa- 
peva l’intrepido e fermo carattere, di muovere difilate sopra colesti 
squadroni di cavalli. Era un pensiero audace , uscito dal genio su- 
periore di Ferdinando, che fu oso di dismettere le vie seguite iofino 
.'illora, e fortuna lo coronò di bellissimo successo. Questa cavalleria 
che era il fiore deH'csercito francese, stupefatta, ma più che tale di- 
speltata di quell’ardimento de’ fanti nemici, si giltò furibonda sopra 
di loro ^ ma ella andò tutta quanta a rompere contra quelle file so-, 
damente armate di ferro ogni qualvolta si provò a tornare alla ca- 
rica e finalmente il fuoco delle artiglierie e della moschetteria la 
pose nella più generale disordinata fuga. Cosi vi fu un gran vuoto 
nel bel mezzo deU'esercilo francese. Allora il duca Ferdinando co- 
mandò al generale inglese Saekville, di perseguitare i fuggenti ca- 
valli francesi colla sua cavalleria inglese; e se egli avesse dò ese- 
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giiilo, se avesse tome poleva e doveva parlilo io due l’esertilo fran- 
tese, esso sarebbe sialo retalo all’ ultima disinizione. ^a fosse ge- 
losia, fossa timore, il generale inglese tradi, non obbedì punto, c 
consentì a’ Francesi il tempo di raunotlarsi e di eseguire ordinata- 
mente la loro ritratta. Essi avevano perdp^ da ottomila uomini e 
trenta artiglierie. Tuttavia le conseguenze della battaglia riuscirono 
di viemaggiore imporlaiiza. Contadc, sempre inseguito si ritrasse 
verso Cassel, sul Wéser, e di là vienraggiormente al sud, verso 
Giessen; mentre l'esercito di Ferdinando conquistava successiva- 
mente Marburgo, Fulda e Miinster, in Vestfalia: in guisa che al 
cadere deiramio il nostro famoso generale si trovava ancora ili si- 
gnoria de’ paesi medesimi che occupava sin da princìpio. 

Battaglie di Kay e di Kiinersdorf, 23 luglio e i2 agosto. — Il 
re Federico non mostrò in quest’anno come al solito la gran fretta 
di scendere in campo: perchè non aveva più come da principio in- 
teresse a decidere prontamente la cosa, e perchè i suoi piani mira- 
vano meglio che altro a impedire se fosse possibile la riunione dei 
Russi cogli Austriaci. Egli .si pose a cain |)0 in un luogo fortific.ato 
presso Landshut; e di là con rapide .spedizioni ora conira i Russi 
in Polonia, ed ora contea gli Austriaci in Boemia egli saccheggiava 
i più bei magazzini e così tardava o rendeva impossibile ai due 
eserciti il tentar nuove maggiori imprese contra di lui; iiuperocriiè 
■■^econdo le regole della tattica di quel tempo, quando gli eserciti 
volevano rimanere per lunga pezza in un paese c non spogliare gli 
abitatori d’ogni loro avere, bisognava che raccogliessero le gran 
provvisioni. 

Alla fine i Russi passarono l’Oder con quarantamila uomini e 
Laudon era presto a dar loro la mano con veuliiuila Austriaci. In 
tanto pericolo Federico stimò per uscire da quella sua arrischiala 
condizione di dovere aver ricorso a parliti straordinari. Egli aveva 
fra' suoi generali un giovane che si era per la sua temerità se- 
gnalato iu assai cirroslauze, H generale Wedel. Lo teneva come 
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il più capace di arrestare i Russi ; solo era da temere che i vm lii 
generali non gli volessero obbedir volontieri. Allora il re risolvette 
come facevano i Romani in un stringente pericolo ( essi daVàn lullb 
raiitorità ad un sol uomo che dinominavano dittatore) di mandare 
il generale Wedel qual dittatore all’esercito che doveva opporsi ai 
Russi. Egli doveva secondo l’ordine del re attaccare dovunque gli 
venisse dalo di trovarli. Il dittatore eseguì il comando letteralmente, 
ma non considerò quello che presupponeva un tale comando. Egli 
attaccò i Russi il 23 del giugno presso il villaggio di Kay non 
lungi da Ziillichau; ma in tale disposizione di terreno che per ar- 
rìvare il nemico, il suo esercito era costretto a passare sopra un 
ponte e per un viottolo angusto che formava una lunga fila \ di 
modo che i suoi battaglioni arrivavano gli uni dopo gli altri sul 
campo di battaglia dove erano ricevuti da un fuoco micidiale e ve- 
nivano battuti dal nemico alla spicciolata. I Prussiani perdettero 
cinquemila nomini e i Russi non ebbero ostacolo che attraversas.se 
la loro congiunzione con Laudon. 

Allora Federico dovette correre egli stesso in ajuto del suo dit- 
tatore; ma conoscendo lutto il grave pericolo al quale andava ad 
esporsi, chiamò a se suo fratello nel suo campo di .Schmotlseifen, lo 
incaricò di sopravvedere all’esercito , e Io costituì inoltre reggente 
del regno nel caso in cui egli venisse a cader prigione od essere uc- 
ciso in quella campagna. Tuttavia volle aver da lui la .solenne pro- 
messa che non sarebbe venuto mai a nessuna pace vergognosa per 
la rasa di Prussia, dove mai fosse a lui sortita una simile sciagura. 
Federico sapeva vivere e morire da re ; ed egli avrebbe di buon 
grado sacrificata la propria vita per fuggire la prigionia ; poiché 
sapeva benissimo i gran sacriRzj, che i suoi nemici avrebbero pre- 
teso per rimetterlo in libertà. II dì 12 dell’agoslo egli si scontrò nei 
Russi e negli Austriaci insiem congreg.ati e che sommavano un ses- 
s.antamila combattenti trincerati sulle allure di Kunersdorf, non lungi 
gran fatto da Francoforle suH’Oder. Considerata la loro poslqfa egli 
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fermò il pensiero sopra un piano di battaglia, che doveva non so- 
lamente dargli vittoria, ma consentirgli di distniggere il nemico. 
I molti lianno biasimato il re di un disegno cosi crudele ^ ma tutto 
in contrario un simile piano è una testimonianza caratteristica del 
gran generale, il quale ama meglio finir la guerra in un tratto, che 
menarla per le lunghe con combattimenti , che nella somma sono 
più micidiali c non riescono ad alcun terminativo risultamento. E 
còme di fatto si può fare un tale rimprovero a Federico, a lui, che 
aveva da combattere i tanti nemici in una volta, a lui che aveva le 
tante ragioni di venirne ad un fine se fosse stato possibile con cia- 
scuno di loro io particolare? 11 piano di battaglia di Kuner'sdorf 
non fu no la ragione della sciagura di quella giornata ; ma fu prima 
di tutto l’ignoranza de’ luoghi, perchè quantunque Federico avesse 
preso delle informazioni da persone conoscenti del paese, pur non 
aveva nozioni sufficienlemeiite esatte e poi la sua troppa fidanza 
nelle forze umane. L'attacco sull'ala sinistra dei Russi fu il solo che 
sorti felice a motivo de’ grandi sforzi de’ suoi soldati; i Prussiani 
avevano guadagnati settanta cannoni c l’ala intera nemica era stala 
messa in rotta, c già il re medesimo aveva spaccialo a Berlino un 
corriere nunzio della vittoria. Cadeva il giorno, i suoi generali lo 
consigliarono a dar posa aU’esercilo rifinito dalle fatiche; perchè 
gli Austriaci non erano per anco entrati a combattere e l’ala destra 
de' Russi era rimasta inconcussa ; e certamente, dicevan essi, il ne- 
mico si ritrami da sè stesso durante la notte. Ma il re che non po- 
teva patire nessun’opera fatta per metà, comandò un nuovo attacco 
e bisognò che dopo fatti i più grandi sforzi un esercito oppresso 
dalle fatiche e dal caldo eccessivo di quella giornata tentasse an- 
cora di conquistare alla scalata le alture ed il campo trincerato 
donde usciva il fuoco più micidiale che atterrava le intere file. Al- 
lora il piu gran coraggio riuscì vano dinanzi alla superiorità del 
numero. Tutte le volte che i generali e il re medesimo dopo di aver 
rannodate le file andavan di nuovo all'assalto, furono respinti; 
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e fiDalinrnle siccome gli animi erano da lungo lempo usallati, tutto 
ad un tratto caddero nel più grande abbattimento, lo spavento e la 
confusione si misero neU'esercito e tutti se ne fuggirono disordina- 
tamente. La cavalleria austriaca piombò subitamente sui fuggiaschi 
e ne menò una spaventosa strage e allora non fu più possibile di 
rifare le ordinanze per eseguire una ritratta ordinata. Il re mede- 
simo, allo spettacolo di quella rotta, di cui non aveva provata mai 
la pari, fu preso da sì gran disperazione che non pensava nemmeu 
più a salvar la propria vita ed era indifferente di essere tra gli 
estinti, i feriti, ed i fuggitivi -, gli furono uccisi due cavalli ed una 
palla che penetrò fin nella tasca della sua veste fu arrestata da un 
astuccio d'oro. Finalmente, mentre egli era cosi tutto assorto, e gli 
squadroni austriaci gli eran sopra, le genti del suo seguito piglia- 
rono la briglia del suo cavallo, e lo condussero metà per forza fuor 
del campo di battaglia. 11 capitano di cavalleria Prittwitz fu quello 
che co' suoi usseri lo mise in salvo. Subitamente il re scrisse colla 
matita al suo ministro Finkenstein il seguente biglietto: » Tutto è 
perduto ; salvate la famiglia reale » : e alcune ore più tardi » : Le 
conseguenze della battaglia saranno più terribili assai della batta- 
glia medesima. Io non sopravviverò alla rovina della patria. Addio 
per sempre n. Tali erano i pensier cupi e disperati che correvano 
nell'animo del re. £ quando la notte, coricato sopra un letto di pa- 
glia nel villaggio diOetscher, sotto una capanna di stoppia a mezzo 
distrutta, dove non si poteva addormentare, mentre i pochi del suo 
seguito dormivano profondamente intorno a lui sulla nuda terra ; 
quando tutto lo splendore che la grandezza della terra può dare 
fu dileguato a' suoi occhi , e vide ogni cosa senza alcun velo , al- 
lora egli potè sentir meglio che mai come l’ uomo è poca cosa 
per sé medesimo e come sono vani i suoi calcoli ^ perocché se una 
mano più potente non fosse venuta a salvar lui e il suo popolo, es.si 
erano perduti. La via di Berlino era aperta e sgombra ai vincitore, 
esso poteva penetrare nel cuor degli stati prussiaui. Al mattino 


Digitized by Google 


4o^ 

dflln dimniir il re non aveva a stento di lutto il suo grande eser- 
cito altro che ciiK|uemila uomini; e solo dopo qualche tempo c 
quando ebbe rannodati tutti i fiiggiasehi e raccoltine quanti più 
potè, esso montò a diciottomila ; indi per surrogare i centosessanla- 
rinqiif cannoni, che egli aveva perduti a Kunersdorf si fece a gran 
pena mandare alcune artiglierie da Berlino. Tuttavia la capitale fu 
s:ilva : il generale russo nou continuò la sua vittoria, fosse per una 
segreta considerazione pel principe ereditario del trono di Prussia, 
fosse pel malcontento deirinazione dellVsercito austriaco, Soltikow 
scrisse al feld-maresciallo Dami , che lo stimolava al procedere in- 
nanzi: » lo ho già riportato due vittorie, e per procedere innanzi 
non aspetto altro rhe la notizia che voi pure ne abbiale guadagnate 
altrettante; perocché non vedo con piacere che l’esercito della mia 
imperatrice faccia lutto da sé ». Questa gelosia e mal accordo tra i 
due generali durarono quanto durò la guerra e più d' una volta 
s.alvarono il re Federico dalle più arrischiate condizioni. 

Intanto il generale austriaco si vide lennio a bada in Lusazia 
dal principe Enrico, fratello del re, il quale in questa occasione iis > 
tulle le astuzie dell’arte militare e con marcie e contromarcie non 
dando neppure una battaglia lo costrinse a ripassare i monti della 
Boemia. La savia condotta del principe fu così bella in questa cir- 
costanza che ottenne senza versar gocciola di sangue ciò che l’ini- 
pelo di suo fratello voleva conseguire con una battaglia : c pareva 
che la sorte gli avesse ravvicinali ambedue, aiTinchè l’uno ripa- 
rasse gli errori dell’altro. Federico medesimo giudicò suo fratello 
dicendo : » Egli è il solo generale che nella guerra non abbia coni- 
messo errori ». 

Ma il principe Enrico non potè impedire che il re non patisse 
al finire di questa stagiou campale due gran danni. Dresda, la più 
importante piazza de’ Prussiani nella guerra, fu vuotata e data nelle 
mani agli Austriaci. Il re aveva mandato l’ordine al conte di Sclimet- 
lan, allora governatore di questa piazza, dopo la battaglia di Kn- 
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iiprsdorf, di porre prima d'ogni altra cosa in salvo il tesoro che no- 
verava un scile milioni di scudi, se fosse vivamente stretto e assa- 
lilo. Troppo esalto in eseguire un tale ordine, il generale Sclimetlau 
rendette la città aU'esercilo imperiale in quel di medesimo (il 4 set- 
tembre), in cui il generale Wunsch, mandalo troppo tardi dal re a 
liberare la città, arrivava ne' suoi dintorni. Il tesoro era in salvo, - 
ma tutte le provvigioni e la piazza medesima andarono perdute; c 
questo conquisto permise al generale Daun di pigliare per la prima 
volta i suoi quartieri d'inverno in Sassonia. Il re fece ogni prova 
per scacciarlo da tal posizione, diede l'ordine al generale Finck di 
andare con quindicimila uomini a prendere alle spalle reserdio au- 
striaco dalla parte di Maxen, accecalo com'era sul pericolo delFim- 
prr.sa pel desiderio di vedere eseguilo un pensier lutto suo. Il ge- 
nerale che riconobbe la cosa e die non ostante le sue rimostranze 
fu costretto a seguitare la mossa , appena si vide assalilo perdette 
la confidenza che aver doveva nelle sue forze e per conseguenza il 
suo sangue freddo, e dopo sostenuto un sanguinoso combattimento 
si arrendette cogli undicimila uomini che gli rimanevano. Nell'eser- 
cito prussiano non era avvenuta mai cosa simile ed era come la 
pariglia della sommissione de’ quallurdicimila Sassoni falli pri- 
gionieri sul cominciar della guerra in una simile posizione. Daun 
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entri') in Dresda in allo quasi di trionfante, e allora non fo cosa che 
lo potesse divolgere dal disegno di passar l’ inverno in Sassonia. 11 
re che non poteva sostenerne l'idea volle straccarlo colla sua tena- 
cità e si rimase altre sei settimane accampato presso Wilsdruf in 
aperta campagna non ostante il freddo più intenso; volendo costrin- 
gere Daun a fare altrettanto e a patire come lui. Finalmente il ri- 
gore del verno lo costrinse a consentire la debita posa ai due eser- 
citi, nel gennaio del 1760. Tuttavia il re non volle abbandonare la 
parte della Sassonia che gli rimaneva e fermò il suo quarlier gene- 
rale a Friburgo. 
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Anno 4760, Liegnitt e Torgau. 


In sull' entrar del nuovo anno la condizione del re Federico 
era quanto si poteva dire arrischiata. I paesi che gli appartenevano, 
e dove poteva muoversi in piena ltt>ert.à non erano per verità dimi- 
nuiti; ma le sorgenti alle quali egli attingeva la vita e la forza, 
andavano sempre più inaridendo. Il suo esercito era scemato assai, 
e quel che è più, non era di quella buona composizione che innanzi; 
laddove fi nemico pareva crescere in numero dopo tocca ogni scia- 
gura. n suo spirito sempre più audace, da parergli ognora una es- 
senzial cosa il dovere assalire, si trovò alla perfine ridotto ad una 
guerra difensiva ; e ancbp questa non gli produsse in sulle prime altro 
che frutti amari molto. Egli doveva in questa nuova stagion campale 
difendere la Sassonia ; il suo fratello Enrico la Marca contea i Russi, 
e il generale Fouquet la Slesia contea gli* Austriaci condotti da 
Laiidon. Ma questo generale, il migliore che avessero gli Austriaci, 
guidava un esercito un tre tanti maggiore di quello de' Prussiani, 
e lo poteva lasciar riposare a suo piacere, mentre alcune sue schiere 
attendevano ad assediare Glaz. Il perchè Fouquet abbandonò le 
montagne della Slesia, dove si teneva per essere a portata di cor- 
rere prontamente dove fosse maggiore il bisogno d'ajnto. Ma allora 
le citt.à e i villaggi delle montagne pieni di una popolazione ope- 
rosa ed industre furono maltrattati forte dalle schiere austriaclie, 
c le loro pressanti istanze decisero il re a comandare al suo gene- 
rale che si ripigliasse la sua postura ne' monti presso Landslint. 
Fouquet, che era un uom severo e perciò appunto poco amalo in 
Islesia, ma un giierrier prode e risoluto, vide a qual pericolo an- 
dava incontro; e siccome le .sue rimostrauze caddero senza frutto 
risolvette almeno di patire il suo fato difendendosi , e non come 
Fiiiik a Maxen rendendo le .irmi. E perciò quando il 23 giugno 
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fu assalito da trentamila austriaci che lo intorniavano, si difese per 
ben otto ore co' suoi Prussiani non ostante che la battaglia corresse 
tanto dispari per la disuguaglianza del numero. A meglio sostener 
gli assalti della cavalleria nemica egli raccolse i suoi prodi guer- 
rieri in battaglioni quadrali e difese con essi il suo terreno palmo 
a palmo, infìno a che ebbero la forza di portare le loro armi. Fi- 
nalmente il medesimo Fouqnet fu atterrato da cavallo , e sarebbe 
stato uccìso dai cavalieri austriaci se il suo palafreniere non si fosse 
egli stesso gettato sopra il suo padrone e non avesse parati i colpi 
col suo proprio corpo. Un uffirìale lo conobbe e lo salvò tutto fe- 
rito e grondante sangue. La cavalleria prussiana si era aperto un 
passo ; ma i fanti furpno trucidati , eccettuatine quattromUa che 
vennero ricevuti prigionieri (4). 

Il danno di questo combattimento toccò il cuore di Federico 
nel piu sensitivo modo. Fouquet era suo amico, e la Slesia si tro- 
vava così aperta al nemico. Ma egli volle vendicarsene , affine di 
cancellare prontamente con un'azione ardita l’impressione di sciagura 
attaccata aU'armi sue : egli ingannò il maresciallo Daun con abili 
marcie , guadagnò sopra di lui le molte giornate , e apparve im- 
provvisamente davanti a Dresda, e vi pose incontanente l’assedio. 
Se egli avesse potuto costringere questa citLì alla resa , sarebbe 
stato per lui il gran vantaggio ^ ma chi la comandava, il generale 
Macquire, «“a un bravo soldato, c quantunque il più di questa 
bella città e molti magni&ci edifizj fossero stati atterrati dal fuoco 


(i) Questo &Uo e ne' monti della Slesia ricorda quello di Vandanune dell’età 
nostra. Come Fouquet, anche A'andammc fu (lercosso di ferite e fatto prigione. Come 
i fanti di Fouquet, anche quelli di Vandamme, oppressi da centomila nemici si dovrt- 
tero arrcodere dopo la più gagliarda resisteiiaa, e finalmente pari ai caralli di Fooquet, 
anche la cavalleria di Vandamme si aperse una via calpestando i fanti prussiani e giilnse 
a saUameoto nel rampo di Sant-Cjrr, che non si mosse punto alle difese di V^andamme. 
il piè di questi prodi cavalieri crauo italiani del primo reggimento di cacciatori a ca- 
vallo. 
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de’ Prassiani , pur non faceva il menomo pensiero di arrendersi , 
ben sapendo che il grande esercito austriaco correva sull’ orme del 
re e che lo verrebbe a cavar d’ogni impaccio. Difatto, Dann com- 
parve prima che la citl.à fosse stala costretta ad arrendersi ; ma se 
avesse falla maggior dilìgensa gli avrebbe probabilmente rispar- 
mialo tutto quel più che olla dovette patire. Il re levò l’assedio e 
corse difilato in Islesia, perchè gii era avvenuta una nuova sciagura. 
Il generale Laudon aveva in solo un di pel tradimento c la perfìdia 
del comandante Oo, guadagnala la cilLà di Glaz, la più impor- 
tante degli stati prussiani dopo Maddeburgo, perocché era la chiave 
della Slesia. Per buona ventura Laudon trovò nel governatore della 
capitale Breslavia , generale Tauenzien un avversario risoluto. Non 
fu cosa che lo potesse spaventare e il principe Enrico giunse ben 
tosto a camparla dalla rovina ond’era minacciata. 

Battaglia di Liegnitz, 15 agosto. — Avviato in Islesia anche 
il re parti seguito o meglio accompagnato dagli eserciti austriaci, 
perocché dall’ una parte egli aveva il feld-maresciallo Dana e dal- 
l’altra il generale Lasey, e finalmente egli giunse fino a Liegnitz, 
battagliandola sempre e come scortato da un tal fuoco di scara- 
muccie che non intermetteva mai. Egli non poteva andar piu in- 
nanzi, perocché Daun che aveva rannodalo seco l’esercito di Lau- 
don, gli chiudeva il passo verso Breslavia e Schweidnitz, dov’erauo 
i suoi magazzini, con forze di gran lunga maggiori. Da un altro 
lato il principe Enrico era stretto da vicino dai Russi sull'Oder. Il 
re non aveva viveri che solo per alcuni pochi di, e gii Austriaci lo 
stringevano cotanto forte c d’accosto come ad llochkirch, che er.i 
ogni notte costretto a mutare il suo campo affine di non essere at- 
taccato. Finalmente gli Austriaci stimarono avere in mano l’occa- 
sion propizia di appiccare una battaglia. Era il 15 dell’agosto, e 
la notte precedente Laudon era anlicipalamente corso a impadro- 
nirsi delle allure di Pfiiflendorf, nell’inteiidinieulo di pigliare alle 
spalle l’esercito prussiano. Si vo'eva assalire il re da tutte le parli. 
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e se veniva possibile recarlo al niente. Ma appunto in quella iiolle 
medesima il re aveva levalo i suoi campi nel maggiore silensio, 
p4Tcliè il dì antecedente gli Austriaci lo avevano fatto osservare con 
lina troppo gran cura, ed era andato a osteggiare sulle alture di 
l’fuffendorf, verso le qnali si era il Laudon diretto (1). 1 foochi della 
notte ardevano continuo nel primo campo prusskino, attizzati e man* 
tenuti sempre vivi dai contadini , e le scelte pattuglie degli -usseri 
prussiani ogni quarto d'ora ripetevano ad alta voce le grida di 
guardia ^ mentre il re si era già stabilito nel suo nuovo campo. I 
soldati erano corirati colle loro armi indosso e il re ravvolto nel 
suo mantello si pose a giacere presso un pkcol fuoco e si addor- 
mentò. Il suo fidato Ziethen gli era allato, e v'avevaco pure alcuni 
altri uIBcialì. L'esercitosi teneva nel più profondo silenzio : era 
vietato anche ogni più picciolo rumore, e tutti in grand'ansia aspet- 
tavano il dì (S) : gli uni dormivano, gli altri la favellavano tra loro 
sotto voce. Ma verso le due il comandante d’ una pattuglia di us- 
seri venne a risvegliare il re con questa improvvisa notizia : » 11 
nemico è qua, non è lontano da noi un qaaltrocento passi ». Una 
si fatta notizia fo come una commozione elettrica: in un baleno 
tutti i generali furono a cavallo, i battaglioni in punto di battaglia 
e le artiglierie cominciarono tosto a romoreggiarc. Stupefatto il 
Laudon riconobbe tosto all' albeggiare del giorno di avere da- 


(i) Archcoholz dire che Federico era stato chiarito dei disegni del nemico, e rosi 
è spiegato questo mutamento cosi segreto e il silenzio de’ soldati nel loro nuovo campo. 
Non era dunque direttoti la posiziooc deil’cserrito prussiano, e il re doveva forze aspet- 
tare che tua spia o qualche traditore il cavasse da quell’estremo pericolo. 

(o) Tutto l’esercito doveva dunque esser consapevole della rosa; e non poteva es- 
tere allrimemi, se tutti posavano io gran silenzio ed armati in aspetto del nemico. I.a 
pattuglia che venne ad avvertire il re deU’arrivo del nemico era dunque mandata in- 
torno ad esplorare il tiu arrivo. Mancò Laudon di accortezza c previdenza nel non 
mandare egli tteato de’ cavalleggieri a esplorare il paese un po’ innauxi : ad ogni modo i 
suoi posti di antigiurdo se gli aves.se avuti come doveva lo avrebbero avvertito della 
cosa perché avrrbbe dato di cozzo in quelli dei Prussiani. 

It Trad. iial. 
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vanii a sè la maggior parte dell’esercito prussiano^ ma non ebe 
se ne scorasse addoppiò di ardore nel suo attacco nella ferma spe- 
ranza ben anco, che il feld-maresdallo Daun udendo le sue scariche 
di artiglieria moverebbe tosto in suo ajuto : ma pel vento che sof- 
fiando forte e tutto in contrario cacciava il fragore dalla parte op- 
posta, il Daun non intese nulla (t). Dopo tre ore di combattimento 
la vittoria era bella e decisa. Laiidon scapitò di quattromila uo- 
mini, di un sci mila feriti e ottautadue artiglierie, e fii costretto a 
ritrarsi frettolosamente sulla Kalzbach. Volle bene il Daun muovere 
anch’esso contro l’esercito del re egli giunse il dì medesimo sul- 
l'ala destra de’ Prussiani condotta dal generale Ziethen , ma fu ri- 
cevilo da un terribil fuoco di artiglierie, e saputa appena la rotta 
dì Laudon indietreggiò anch’egli. 

Questa vittoria che era un vero presente della fortuna, amme- 
glìorò non si può dir come la condizione del re, ed egli seppe ca- 
vante il buon partito con tutta la prontezza che era l’ nna delle 
principali sue doti. E tre ore dopo la battaglia egli era in cammino, 
i prigionieri nel mezzo, i feriti, amici e nemici, erano trascinali in 
sui carri e le acquistate artiglierie messe insìem colle altre. L’anti- 
guardo dell'esercito si pose a rampo in quel di medesimo a un tre 
leghe dal campo di battaglia , la via per Breslavia era libera ed 
egli sicuro che non gli potevano venir tagliate fuori le vettovaglie. 

La Slesia era in gran parte salva : ma nella Marca e nella Sas- 
sonia erano avvenuti de’ tristi fatti. I Russi ritrattisi dal campo in- 
nanzi Breslavia e procedendo sulla riva sinistra dell’Oder, si erano 
risoluti a mandare a Berlino ventimila de'loro uniti con quindicimila 
Austriaci capitanali da Lasey. La città mal poteva resìstere a sì po- 

(i) Non fece Laudoo subitamente avvertito il Daun della cosa? La distauea 
era breve. Se Laudon battagliando avesse fatto quel che Napoleone alla battaglia di Ma- 
rengo, il quale appiccò la eiifla e indietreggiò per la strada che faceva Desaix avanzando, 
avrebbe potuto conliuuaudo sempre la battaglia ristorarla all'arrivu di Daun. 
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Irnle rscrcìlo colla sua piccola guarnigione; c perciò ella si arrese 
ai generale Jolleben il di 4 dell'oltobre. Per buona ventura di Tei * 
il generale nemico non usò molta severità e la campò dal sacco , 
salvo alcune case reali ne’ dintorni, le quali furono saccheggiate dai 
Sassoni e alcuni monumenti che vennero distrutti. 11 nemico si con- 
servò in signoria della cillà per otto giorni e Berlino fu costretta a 
pagare le grandi imposizioni. Ma corsa intorno la voce che il re si 
approssimava, il nemico tornò subitamente in Sassonia e sull'Oder. 

Battaglia di Torgau, il 3 novembre. — Federico non giungeva 
solo a francar la sua metropoli , ma più che per questo veniva a 
cagione delle cose avvenute in Sassonia. Mentre egli era occupato 
in Isirsia, l’esercito imperiale era entralo in Sassouia e non attra- 
versato da ostàcolo alcuno si era impadronito di tutto il paese. 
Daun giunse pur esso col suo esercito e si accampò non lungi da 
Torgau in una fortissima po$izioBe.*Se il re non voleva tenere que- 
sto bel paese per perduto aifalto e rinunziare a prendere i suoi 
quartieri d’inverno ue’ suoi propr) stati, bisognava che lo riconqui- 
stasse tutto quanto prima del verno. E bisognava proprio così, non 
era da farvi alcun pensiero sopra : e allora, come già gli era avve- 
nuto le molte volle in prima, venuto al fine della campagna stimò 
di dovere avventurar tutto a ottenere un gran guadagno : e questa 
volta la sua perdita pareva fuor d’ogni rimedio se un tale arrischiato 
colpo non gli riusciva a bene. Del resto egli pareva rassegnalo in- 
teramente alla morte per quest’ ultimo caso e falli ben di poco non 
perdesse la giornata. L’attacco delle linee trinceCate di Torgau do- 
veva esser fatto da due parti ad un tempo e da due diversi corpi 
di esercito : il re ue guidava l’ uno e Ziethen l’altro, che doveva va- 
licar la vetta de’ monti per pigliare alle spalle gli Austriaci. Una 
foresta nascondeva l’appro.ssimarsi del re, ma si durò la gran fatica 
a far avanzare le artiglierìe e munizioni , il che tardò alquanto la 
mossa ; e appena che egli uscì dalla foresta udì un gran fuoco dalla 
parte di Zie^en, in guisa che lo credette intoramenle alle prese. Ma 
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nou (Ta rlir nn fooco di anligiiardl e Daun polrva rivolgere non 
ostante ciò tulle le sue genti contro il re. £ perciò allora quando 
nrila sua impaziensa e non aspettando pnnto il rimanente de' suoi 
fanti e la sua cavalleria , egli condusse ì suoi granatieri contra le 
trincee austriadie fu accollo da un fuoco così terribile di dugrnlo 
artiglierìe, che le file de’ suoi soldati furono atterrate come da un 
colpo di fulmine; a tal che i loro corpi servavano auclie distesi al 
suolo il medesimo ordine di battaglia, meutre i suoi cannonieri 
non poterono riuscire a sparar colpo, percliè erano andi’essi sdiìac- 
riati insiem cui loro cavalli prima di potere dar mano a caricare i 
loro cannoni. Il re medesimo confessò a quelli die erano seco di non 
avere udito mai un simil fragore, e di fatti i molti perdettero K u- 
dito incontanente. Federico toccò una ferita o forse meglio una con- 
tusione nel petto, ma non fu tale die lasciasse di se vestigio di 
sorta. Nuovi batUiglioni prussiani giunsero e guadagnarono ter- 
reno : ma furono gagliardamente respinti dalla cavalleria austriaca ; 
questa fu pur essa ributtata dai cavalli prussiani, i quali vennero però 
rostretli a dar volta indietro attraversati da tale ostacolo, che non 
fu potuto superare; e si combattè cosi fino a notte con varia vicenda. 
Intanto il re era profondamente afUitlo e tormentato. 11 fiore c il 
meglio de’ suoi fanti era caduto sin dalle prime e le trincee au-, 
.«triache non erano per anco stale guadagnate; e il maresciallo Daun 
aveva anzi spacciato antidpatamentc a Vienna un corriere nunzio 
della vittoria. Nondimeno fortuna aveva in ben diverso modo riso- 
luta quella giornata. Mentre dalla parte del re si combatteva an- 
cora qua e là nelle tenebre, e spesso l’ un amico contea deU’allro, 
perchè le molte schiere avevano perduta la strada ; mentre ne’ bo- 
schi di Torgau erano accesi innumerevoli fuochi e a cagion del 
freddo di quella notte d’autunno, amici e nemici, feriti ed illesi vi 
si raccoglievano nella risoluzione di arrendersi, venuto il dì, a colui 
che avesse avuto la vittoria ; mentre il re nella chiesa del villaggio 
di LIsnìg era inteso Mcrivere degli ordini, il generale Zietben ag- 
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f;innsc In vrlla delle allure dopo combattutala sino alle dieci della 
notte, e si rannodò fluaimente col generale Saldern. In colai 
guisa la postura degli Austriaci si trovava girata; essi non potevano 
la dimane riappiccare la battaglia ; e Daun che aveva tocca una ferita, 
si ritrasse la notte in gran silenzio per mezzo a Torgau a passare 
TElba e guadagnar Dresda. E la sua ritratta fu tanto segreta, che i 
Prussiani si apparecchiarono al mattino della dimane ad un nuovo 
combattimento. Ma quando il re fatta l’alba usci dal villaggio e 
trovò il campo di battaglia vuoto. Ai salutato qual vincitore dalle 
sue soldatesche. Per questa sanguinosa giornata egli riconquistò 
una gran parte della Sassonia, e dati i quartieri d’inverno ai suo 
esercito andò a porre le sue stanze in Lipsia. 


Atmi 1761 e 1762, pace colla Russia e colla Svezia, 

Gli ultimi anni della guerra non appresentano le molte spIen-< 
dide e grandi azioni. Lo sfinimento e la miseria de’ popoli si faceva 
sempre più manifesto e Federico che aveva la tanta ingordigia di 
gloria e fatti guerreschi era costretto a tenersi sulle difese e ad usare 
ogni suafacolLì in conservar quello che tuttavia possedeva; c que- 
sta non era per verit.ì la facile impresa. Nell'anno 1761 egli prese 
il romando in Islesia e operò tutto il suo ingegno a vietare che l'e- 
sercito russo capitanato da Buttnriin si congiungesse con quello di 
I.audon, che sommava esso solo un settantaduemila uomini, e riu- 
scì a guadagnar del tempo e adoperare in guisa che passasse una 
parte della state. Ma finalmente i due eserciti si collegarono il 12 
dell’agosto, ne’ dintorni di Strigau, e montarono allora a un cento- 
trentamila combattenti; a tal che Federico, per non essere (^presso 
da novero sì strabocclievole di nemici fu costretto co’ suoi cinquan- 
tamila a ritrarsi in un luogo trincerato ; e fu nel campo di dunzel- 
wilz, nel quale rimase da venti di assediatq, e necessitato a vigi- 
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lama cosi slrelln , che i suoi soldati si tenevano in sull'armi e ia 
ordine di battaglia tutta la notte e non posavano altro che il giorno. 
Nondimeno un nemico le tre volle maggiore di nnmero gittandosi 
col più grosso delle sue forze sui punti più deboli di quel campo 
trincerato avrebbe potuto averne una bella vittoria; ma loro mancava 
il meglio, il genio che sapesse condurre quel gran monte di genti : 
inoltre fra i due generali non era alcun buon accordo e temevano 
entrambi di lavorare a crescere o formare la riputazione dell'altro. 
Ciascuno di loro si avvisava, che fosse imposto a sè il maggior peso 
di quella comune fatica ; e come era avvenuto gi.à in tutto il corso 
di quella guerra , che non fu mai che un esercito russo avesse po- 
tuto andar di conserva e di buona concordia con un austriaco, an- 
che questa volta si separarono senza aver fatta e neppiir tentala 
cosa. E la cagion principale furono le gran difTicolLì di fornire 
tutti i bisogni di una si gran moltitudine. Federico e il suo eser- 
cito si trovarono dunque un po' più liberi, e allora, alTine di ar- 
restare aimcn per qucIPanno ogni perseguitar dei Russi, fece sac- 
cheggiare i loro magazzini in Po'onia col mezzo di una spedi- 
zione ardila condotta dal generale Platcn. La cosa sorti a Federico 
felicissima e così F esercito russo non potè farsi a tentare alcuna 
grave impresa in quella campagna. 

Tuttavia quelPanno nou doveva correre netto di qualche scia- 
gura pel re. In quella chVgli abbandonava il suo campo di Bunzel- 
witz per tirar gli austriaci nel parse piano della Slesia, tutto ad un 
tratto Laudon scende i monti e invece di tener dietro al re, si volge 
improvvisamente sopra Schweidnitz, sorprende la cittì che era mal 
guardata c la soggioga per .assalto la notte del 4.° d'ottobre. La de- 
bole guarnigione composta di genti raccogliticce venne fatta pri- 
gione insiem col suo generale Z.astrow. Occupalo Schweidnilz e 
GIaz gli Austriaci si trovarono signori delia metà della Slesia e vi 
polerllio svernare. Dal canto loro i Russi si erano lìualnicnle impa- 
droniti dell’imporlanle piazza di (ìolberg, il 13 dicembre, dopo un 
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a&sedn) di qnallro im-si, c volevano una volta almeno passar la ver- 
nala io Pomcrania. 

11 re non era mai stato stretto cosi davvicino. Tuttavia il prin- 
cipe Enrico aveva in quella state difesa con valenzia grande conira 
Daun quella parte della Sassonia che tuttavia gli rimaneva ; ma 
n'era solo una roeLì, e i Russi, la seguente primavera partendo da 
Oder non avevano che soli alcuni passi ad arrivare a Berlino. Ri- 
dotto a tale estremità il popolo prussiano avrebbe potuto scadere af- 
fatto di animo; ma esso si mostrò degno della fermezza dd suo re, 
anzi crebbe il suo coraggio colla confidenza che gli ispirarono così 
i cittadini come i campagnnoli, e tutta la gioventù che si arruolava 
sotto le bandiere della patria esprimeva il suo entusiasmo coi canti 
più esaltali. £ perciò si diceva altamente nel campo che il re e 
il suo esercito non potrebbero certo scorarsi infin che il popolo si 
dava a divedere cosi zelante. Così il re, il popolo e l’esercito non 
formavano che una soia cosa, e se la rovina era inevitabile, almeno 
doveva essere gloriosa. 

11 nuovo anno si recò seco un nuovo raggio di speranza , il 
quale fu tanto più caro e sereno, quanto meno era aspettato. L’im- 
peratrice Elisabetta morì il 5 gennajo 1762 e liberò Federico di un 
nemico accanito. Suo nipote Pietro III sali sul trono; egli era un 
ammiratore zelante del gran re, che non ascoltando altro che i pro- 
prìi sentimenti cominciò per rimandar liberi tutti i prigionieri 
prussiani non volendo riscatto di sorta, e non solamente fece con 
Federico il 5 maggio a San Pietroburgo la pace , nella quale cer- 
cava si poco il suo utile, che restituì tutta la Prussia senza preten- 
dere ristoro alcuno, ma concliiuse ben anco un’alleanza con lui, c 
fece partire in ajuto de’ Prussiani in Islesia il suo generale Czer-< 
uilschef con ventimila Russi. 

La Svezia seguì un tale esempio; stracca di una guerra sì poco 
onorevole ella fece la sua pace colla Prussia il 22 del maggio ad 
Amburgo. .< 

KoiiLnAusen, Sloria d‘ Alemagna Tom. //. " 27 


Digitized by Google 


4i8 

Allora Federico poteva rivolgere tulle le sue forze contro FA li- 
sina, c già si teneva sicuro di riguadagnarle in breve la Slesia. La 
prima rosa egli voleva riavere Srhvreidnilz ; e siccome il feld-mare- 
sciallo Daiin si teneva al sicuro in una forte postura presso Biirker- 
sdorf, egli risolvette di sforzarvelo appena fattala sua congiunzione 
coi Russi. E già camminava alla sua impresa quando tutto ad un 
tratto giunse Fincrescevole notizia, che Timperalore di Russia Pie- 
tro III era morto, e die la sua consorte Catlerina era stata cliia- 
mata sul trono; il perchè Czemitschef fu obbligalo a ritornare in- 
conlanenle in Polonia col suo esercito. 11 giovane imperatore aveva 
ciecamente tolto a fare le molle e grandi riforme in Russia , aveva 
sollevalo contea di lui il clero e la nobiltà, maltrattala mollo sua 
moglie, e anteposti in una maniera oltraggiosa i Prussiani a' suoi 
propri sudditi ; e perchà in capo a sei mesi perdette il trono e la 
vita. Nuovi pericoli minacciavano Federico se la nuova imperatrice, 
^ e le apparenze lo indicavano, si dichiarava contra di lui come Eli- 
sabetta. Tuttavia egli prese proiilamcnte il suo partilo, e risolvette 
di cavare almeno un qualche profitto dalla presenza dei Russi, se 
. gli venisse possibile. L'ascendente del genio di Federico sopra gli 
altri uomini era cosi grande, che derise il generale Czemitschef a 
tener segreto al suo esercito per tre soli di l’ordine della ritratta, c 
di avvicinarsi ai Irinceramenli austriaci il giorno delPatlacco, af- 
fine di tenere occupala colla sua presenza una parie deJl’isercito 
nemico. Czemitschef fece al re questo sacrifizio che poteva di leg- 
gieri costargli la vita. Federico diede la battaglia di Reichenb.a< ii 
il 31 giugno c riportò la vittoria. Il dì si-gueule Pesercilo russo si 
disgiunse c si ritirò dal teatro della guerra. Tuttavia non fu chie- 
sto a Czemitschef conto della sua condotta, perchè i sentimenti del- 
l’imperatrice si erano mutati rispetto al re. A bella prima ella 
aveva creduto che Federico avesse susi.ilalo suo marito a Irallarta 
così male come aveva fatto ; ma quando dopo la morte di Pietro 
nel frugar Ira le sue carte ella ebbe trovalo delle lettere di Fede- 
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rico, il quale gli faceva le più calde esortazioni a usar prudente 
sella sua condotta, e soprattutto' ad avere dei risguardi per sua mb< 
glie, allora Catterina si mutò intieramente di opinione c confermò 
la pace, colla Prussia, non promettendole però il suo ajuto per ron- 
tinuar la guerra contro PAustria. 

Federico pigliò a stringere d'assedio Srhweidnitz, ma vi giitò 
tutta la state. Quanto i Prussiani per ben due volte in questa guerra 
avevano mal difesa questa piazza importante, e tanto più allora era 
difesa con prudenza e coraggio dai generali austriaci. Guasco, go- 
vernatore delb città, e Gribauval, primo degli ingegneri militari 
della piazza. L’assedio durò per ben nove settimane e il re mede- 
simo lo condusse sino alla fine col maggiore zelo. Ma venuto il di 9 
deH'ottobre ci non si arrendettero colla loro guarnigione di dieci- 
mila uomini se non alioraquando furono scaduti d’ogni speranza 
di essere liberali e che si trovarono manche al vivere tulle le prime 
necessità. 

In quest’anno il principe Enrico con tulli i suoi provvedimenti 
di prudenza condusse la guerra in Sassonia in tale guisa da occu- 
pare tutto il paese, eccettuala Dresda. Egli fece ben anco delle fe- 
lici spedizioni in Boemia c nell’impero, nelle quali venne .secon- 
dato a perfezioDe dal valore de' generali suoi soggetti, Scidlilz, 
Kleist e Belling. Quando alla perfine gli Austriaci e l’ esercito im- 
perale vollero colla snperiorihi delle loro forze costringerlo ad ab- 
bandonare una vantaggiosa posizione che aveva a Freiberg,egli assali 
gli imperiali separatamente e li voltò in una intera foga. E questo 
fu r ultimo combattimento della guerra de’ sette anni. 11 dì 24 no- 
vembre il re conchiuse una tregua coll'Austria e disperse il suo eser- 
cito ne’ quartieri d’inverno da poi la Turingia fino in Islesia. Il ge- 
nerale Klebt si rimase tuttavia in campo con diecimila uomini a 
combattere i principi dell’impero, entrò in Franconìa e gli costrinse 
1’ uno dopo l’altro al fermo della pace. 
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Il dura Ferdinando di rininswick aveva negli uUimi tre anni 
della gnerra sostenuta gloriosamente la sua riputazione colla difesa 
della Bassa-Sassonia e della Vestfalia. La Francia impiegò tutte le 
sue forze a riconqiiislar questo paese e salvar l'onore delle S4iearmi. 
Fila mutava a ogni poro i suoi generali, e correndo il 1761 11 suo 
esercito montava a rencinqiiantaniila uomini. Ferdinando ne .aveva 
soli otlniilamila, e nondimeno tutte le gran forze di Francia non 
riuscirono ad altro che ad occupar PAssia, siccome quella che tor- 
nava impossibile a Ferdinando di poter difendere, perchè si trovava 
minacciato da due parti .ad un tempo, dal Oasso-Reno e dalla costa 
' del .Meno. Però non fu mossa, non fu minaccia de’ ianli suoi nemici, 

che |H)tessero fargli abb.àndon.are la sua posizione sulla riva sinistra 
de l AVeser e sulla Dimel, da cui egli copriva ad una volta e la 
It.ass.a-.Sassoiii.a e la Vestfalia. I generali a lui soggetti, il principe 
erede di Briioswick, Speerken, Kielmansegge, e Luckner si segna- 
larono in molti combattimenti p.arlirolari ; al finir dell’ ultima ram- 
pagua un felice romballinienlo, presso AVilhe’msihal, pose il dina 
in rondizione di uscire .alle offese non pensando come in prima a 
star solo sulle difese; col secondo, pcreso Liitlerberg egli scacciò 
i Francesi dal territorio di Cassel, e il conquisto di' Cassel terminò 
la campagna del 1762 ed anche la guerra il di l."del novembre. E 
come coll’impero fu pur da questa parte conrhiusa una tregua. 

Pace di Parigi e di Ilubertsbourg , 10 e 15 febbraio 1763. — 
Tutte le n.azioni battagliere erano rifinite di danaro e di forze, e l.i 
pace era il loro solo pensiere. L’Inghilterra aveva fatti gli impor- 
tanti con(|uisti dall'altra parte de' mari, ma aveva cresciuto il suo 
debito pubblico di ben ottocento milioni di scudi: e dappoiché Gior- 
gio Il era morto , e che Lord Rute che aveva educato il nuovo re 
ebbe pigliata la carica del primo ministro Piti, gli animi pendevano 
manifcstamenle alla pare, e la Francia aneli’ cs.sa la doveva deside- 
rare. In rotai guisa si rimanevano soli in rampo a batl.igliarla fra 
loro Federico e Maria Teresa. Ma se l'Austria aveva r gnirrali e 
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{;pnli, difellava però del dauaro da poler tunliuu:u‘ da sola Ja (;uerra, 
e il re Federico non aveva avuto mai altro fine cl\e di assicurarsi la 
Slesia. (Juando questa provincia gli fu assicurata non pose impedir 
mento all uno alla pace; ed essa fu convenuta coi plenipotenziari 
.-nistriaci e sassoni nel castello di caccia di Hubertsbourg. Entrambe 
le parti rendettero i conquisti fatti, si fece il cambio de' prigionieri 
di guerra c nessuna delle parti ristorò l'altra de’ sostenuti danni. 
Federico si rimase in signoria della Slesia e rendette ai re di Sasso- 
nia i suoi stati. Cosi una guerra di tanto dispendio e tanto sangui- 
nosa non fece mutamento alcuno nello stato delle cose; ma essa 
tornò certo di molto buona spcrienza , e si potè dire che l’ Europa 
andò ad essa debitrice di essere riraasa per si lungo tempo quieta 
dopo la pace, per circa trent'anni. Non furono più agitazioni negli 
affari, non furono più sospetti, inquietudini, non furono più con- 
troversie, d.i romperla: tutti erano convinti del durar dell’attuale 
stalo di cose. La sorte aveva pronunziato per la Prussia : la sua 
possanza pasava sopra basi ben sode inOno a clic il medesimo ge- 
nio la governasse c conducesse le sue forze, per cosa da poco che 
potessero parere. Lo spirito grave, industre, marziale che signoreg- 
giava il re e il suo popolo, la giustizia e l’economia nel reggimento 
dello stato , quello spirito di investigazione per tutto ciò che il se- 
colo si recava seco di meglio, ecco ciò che diede a Federico la forza 
da combattere la meta dell'Europa, e ciò che conserverà la Prussu 
inlino a tanto che saprà conservarsi tutti i bei mezzi che ella ha di 
grandezza, di forza e di prosperiti. 

Cosi in questo tempo come ogni qualvolta fu minacciata dianu- 
tamento, l’Austria provò che la sua possanza non era la facil cosa 
ad essere distrutta ; che le sue belle e ricche provincie , che 
deltà e la cooperazione de’ suoi abitanti , che il loro amore per un 
governo dolce e paterno mantenevano in lei un germe di vita inal- 
terabile ; e cosi gli Assùmi, gli Aniiovarcsi e quei della Bassa-Sas- 
souia avevano mostrato contro gli eserciti francesi tal costanza e 
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coraggio, «he sembrano pure oggidì illustrare e crescere b gloria 
del nome alemanno ^ e certo l'onore della guerra sortì in particolar 
modo agli Alemanni. E volendo parlare della superiorità nel veder 
le cose ne' casi delle battaglie, e di quel rapido afferrare ogni bel 
destro, tulli pronunziano subitamente il nome del re Federico , del 
duca Ferdinando. £ perciò dappoi questa guerra le popolazioni più 
isobte dell’Asia e dell’Africa , quelle che non avevano udito mai 
favellar di storia, conobbero il re Federico. 11 principe Enrico fu il 
modello de’ generali circospetti ^ con una breve mano di genti egli 
sapeva tenere a bada un nemico potente e non gli cedeva palmo 
alcuno di terra. Ziethen e Seidiitz saranno sempre segnalati in- 
fra i generali di cavalleria, e i tanti altri allevati alla loro scuola, 
i quali saranno annoverali infra gli croi. Per io contrario chi 
vorrà imparar l’arte di trasceglierc da maestro le sue posture e 
cogliere il buon punto da far lavorare le artiglierie , studierà alla 
scuola degli Austriaci ; e i nomi del sapiente Brown , del rapido e 
solerte Landou, quelli degli accorti capitani Madasti, Lasey ed al- 
tri verranno con orgoglio mentovati allato agli antichi e famosi 
condottieri dell’Austrìa. 

Consolante cosa è almeno, che una sì gran gloria possa tem- 
perare il dolore di questa lotta e coprire in qualche maniera il vi- 
zio del governo imperiale. Di fatto, nella nostra costituzione lo stato 
della parte pensante e capace di dar consiglio era cosi imperfetto; 
le formole isliloite per la direzione degli affari si erano invecchiale 
per sì fatto modo; l’andar delle cose era si lento e privo di lena, 
che se U cuore e il braccio non avessero adempiuto così bene il loro 
dovere, e non avessero mostrato allo straniero che io spirilo mar- 
dell’antica Alemagna non si era per anco dilegualo, il nostro 
paese sarebbe divenfato mollo prima la preda dello straniero. 

La Francia non si acquistò gran fatto onore in questa guerra; 
il fiacco suo fare non avendo fermo alcun piano, manifestava aperto 
che ella era aggirala c menata da donne e da cortigiani, non da 
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iioinini dì sialo e d'ingegno, c clic languiva in un mortale torpore. 
Tuttavia ella non scapitò colla pace di Parigi, la qual$ fu con* 
l’Illusa cinque giorni prima di quella di Uubertsbourg, quanto si sa* 
rebbc potuto rredcre dopo le vittorie che le armi inglesi avfvano 
Ollenulo in mare, ma questa pace era P opera di quella miseria 
d' uom di stato che era il Buie. 


Secolo del gran Federico. 

Nella calma di circa trent’anni che seguitò la pace di Ha* 
berisbourg, i germi di nna infinit.à di nuovi frutti, che erano stati 
anteriormente piantali in .\lemagna, presero il loro crescimento e 
giunsero ad una perfetta maturanza. 

Per caratterizzare questo secolo c(m un nome io si intitolò il 
secolo del gran Federico ^ perchè il suo spirito fu quello delPepoca^ 
e perchè il bene ed il male de’ suoi contemporanei parvero rappre- 
sentati in lui sodo un grande aspetto. Ma ci rimane a studiarlo 
nella pace come Pabbiam veduto nella guerra, alfine di conoscere 
questo grand’ uomo quale veramente egli era. 

L’oggetto delle cure più tenere e premurose di Federico fu la 
ristorazione dell’esercito , affinchè nessun nemico non fosse oso di 
sperar de’ vantaggi nella guerra e tentare un improvviso attacco. 
A rendere i suoi novelli soldati altrettanto buoni che le sue milizie 
veterane così ben composte, delle quali non gli rimaneva altro che 
un brevissimo numero, ei li sottopose a continui e grandi esercizi, 
e li volle con rigore e severità. Ma qua si vide ancora quello che non 
falla mai di avvenire nelle cose umane ogniqualvolta si tratta di 
conservare una istituzione, che sembrò perfetta, mentre era nel suo 
più bel sviluppo. La forma diventa il principale, e il genio die non 
può rivestir altro che una volta una certa forma abbandona questa 
e va a pigliame un’altra nuovp che non conosceva : ma gli uomini 
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onorano anror lunga ppzza ciò che non è allro più rhr l'invoglia, 
non altrimenti che se ella possedesse la realLì. Il gran re medesimo, 
il quale vide tutta l’Europa pigliare a sua imitazione i suoi esercizi 
di guerra, andò ingannato sull’estimazione del loro valore. II si- 
stema di mantenere degli eserciti sul piede di guerra diventò allora 
generale e la cura capitale di tulli i governi d’Europa; il servizio 
militare tralignò in una fanciullaggine ìnfìno a che un grande scuo- 
timento del mondo venne a provare la nullit:i di queste puerilit.ì. 

La cura che prese Federico di ritornar fiorenti i paesi saccheg- 
giati era una occupazione a gran pezza più beneCca, ed i cui frutti 
erano mollo più durevoli. Fu pur quello de’ suoi allori, le cui frondi 
possono meno appassire. Egli fere distribuire a’ campagnuoli più 
sciagurati i grani che aveva compri per la prossima stagion cam- 
pale c i cavalli che egli aveva di soverchio. Sgravò la Sle.sia delle 
imposte per sei mesi, e la Pomerania e la Nuova Marca che ave- 
vano patito il peggior guasto, per due anni. Impiegò ben anco un 
grosso montar di danaro per incuorare l’agricoltura e l’industria 
secondo la grandezza dei bisogni ; e tale danaro montò a ventiquat- 
tro milioni di scudi pei ventiquattro anni del suo governo dopo la 
pace di Huberlsbourg. La quale larghezza deve riuscir tanto più 
gloriosa al principe, perchè non potè condursi a tanto se non usando 
una grande economia, e ^rchè questo grande risparmio si faceva 
.sopra ciò che era dovuto alla sua persona. Il suo gran principio 
era che il suo tesoro non apparteneva punto a lui , ma sì bene al 
popolo al quale era stato levato. E mentre qualche altro principe, 
non pensando punto alle gocciolo di sudore che bisognò spargere 
per ammontare quel danaro lo getta in un lusso smodalo eccessivo, 
egli viveva in tanta sempliciLà , che sul danaro stabilito al mante- 
nimento della sua corte egli risparmiava ogni anno qu.asì un mi- 
lione di scudi. 

Egli esprimeva un giorno apertamcnle i suoi priiH'ipj intorno 
a ciò al direttore delle contribuzioni indirette, signor dì Launay: 
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Lui{ 5 Ì XV cd io, dirova egli, noi siam nati più povni del più po- 
vero de' nostri sudditi; imperocché pochissimi di loro sono quelli 
che non abbiano una qualche 'piccola erediti, o che non ne possano 
acquistare col loro lavoro ; laddove ed egli ed io non possiamo 
possedere od acqoistar cosa che non appartenga allo stalo; noi non 
abbiam altro che ramministrazione del bene comune; e se quali 
amminbiratori noi spendiamo per nostro conto più in là di quello 
che è ragionevolmente necessario, allora è un eccesso, anzi un furto, 
una continua infedelLà commessa sul ben pubblico ». 

Le cure che metteva il re tanto calde in prò deiragricolliira la 
fecero prosperare prontamente. Furono dissodali i grandissimi ter- 
reni , si fecero venire de’ nuovi agricoltori dagli altri paesi , e ciò 
che in prima era palude e pantano si vide in breve biondeggiar di 
spiche e prodotti d’ogni maniera. La veduta di quel grande am- 
megliorar delle terre arrecava al re il maggior p'acerc ne’ viaggi 
che faceva ogni anno a visitare- i suoi stati. E la sua operositi era 
tale e si viva, che si occupava delle più minute particolarit.à, e tanto, 
che pochissimi certo erano i principi che conoscevano i loro do- 
mini, quanto Federico conosceva i suoi. Dal computo che è stalo 
fallo delle case bruciate durante la guerra ne’ suoi stati, si può ve- 
dere inoltre come fosse necessaria una simile solerzia del monarca, 
se voleva ristaurar tutto. Il numero di queste case incendiate mon- 
tava a quattordicimila e cinquecento, e la maggior parte secondo la 
testimonianza del re erano state incendiate dai Russi. — Solo nell’alta 
Slesia egli fabbricò dugentotre villaggi, da poi iU763 sino al 4779, 
Il re affezionava in particolar modo questo paese, che aveva tanto 
palilo, e perciò quando lo vide prosperare , quando nell’anno 4777 
trovò nel censo generale che era cresciuto di cent’ottantamila anime 
più di quello che era nel 4766 prima della guerra, quando vide i 
guasti e i danni della guerra largamente ristorati, e che l’agricol- 
tura ^ il commercio, e soprattutto quello delle lane fiorivano, egli 
espresse in una lettera al suo amico Jordan tutta la soddisfazione 
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drirauiina sua, r la gìoja grande che provava in avere da sì misero 
sialo prosperala una provincia cotanto esausta. 

L'operositfl è soprattutto di prima DKessitì per una nazione 
che non può acquistar altro che da sè una esistenza onorevole \ ma 
questo non è il solo vantaggio*, uno molto maggiore è la fortu vi- 
tale, è la vigorìa di gioventù che essa d.ì al popolo. Il re Federico 
era pe'suoi sudditi un modello di operosit.ì; egli era tuttavia gio- 
vanetto, allora che scrisse al suo amico Jordan: » Tu. hai ragione 
di credere che lavori mollo: io lo fo per vivere, imperocché non è 
cosa che tenga maggior somiglianza colla morte, quanto l'ozio ». 

£ dopo i molli anni, nella sua gran vecchiezza, quesla idea pare 
come il principale movente di tutta la sua vita. » lo ho tuttavia , 
come in passato la smania di non risparmiarmi, diceva egli iu un'al- 
tra lettera \ il mio ente dimanda lavoro e operosil.ì, il mio spirito 
e il mio corpo si incurvano sotto il loro dovere. Non è punto ne- 
cessario che io viva, ma è però necessario che io lavori ». 

£ venuto in vecchiezza egli non mutò punto il tenore di vita 
che sì era fatto cosi per tempo, e non fu altro che alla vigilia della 
sua morte che cessò di occuparsi del governo. Egli aveva fermo ad 
ogni ora del dì il suo lavoro ; e il gran principio che è l’anima di 
ogni operosità : non rimeller mai nulla alla dimane era per lui 
una legge inviolabile. Tutto il tempo compreso dalle quattro del 
mattino iniìno a mezza notte, per conseguenza le cinque seste parti 
della giornata , era consacrato a qualche occupazione dello spirilo. 
Perocché, onde il tempo medesimo del mangiare non andasse per- 
duto, il re si raccoglieva intorno, a mezzodi, e alla sera una eletta • ' 
schiera di uomini di spirito t, e la conversazione era tanto animala 
( il più spesso era egli stesso che b suscitava ) che si paragonavano 
ai banchetti di Socrate. Per mala ventura conforme al gusto di quel 
tempo, le cose in particolar favore erano i molli e le arguzie. La \\i- 
vezza, b penetrazione,' il peusier pronto e iu buon punto la vin- 
cevano sopra ogni cosa; laddove il pensicr profondo, l’equa e li- 
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mida diflidtniza di se medesimo iiou erano d«{;iiali del medesimo 
onore. Era una conseguenza necessaria dell'aver Federico ammessa 
nella sua società la lingua francese. 11 rimanente del giOTno ei lo 
divideva fra la lettura, il privalo carteggio, le relazioni coi mini* 
stri e le sue risposte d’affari, di cui scriveva sovente egli stesso la 
minuta. In oppressole disposizioni de’ suoi piani per le cose di pia* 
cere, poi la composizione delle sue opere letterarie, di cui Federico 
lasciò una dovizia raccolta, c finalmente no divertimento col suo 
flauto ebbero pur essi una parte nella divisione del suo tempo. 

Come un fedele amico , il suo flauto temperava i più violenti 
travagli dell’anima sna^ per un’ora egli passeggbva con esso nella 
sua camera ; c in questo spazio di tempo pigliava sempre più l'im- 
pero sopra i propri pensieri , e il suo spirito diventava allora ca- 
p.ue delle operazioni più calme , come il confessò egli medesimo. 
Del resto egli non volle mai die gli affiiri di stato patissero de’ go- 
dimenti che egli cercava nella musica e nella poesia. E in ciò è 
appunto dove Federico ci appare più glorioso : il suo dovere e la 
sua carica gli erano più sacre di tutto il rimanente. E perciò fu 
detto, a ragione, di lui, che il dovere di un re in tutta la sua 
estensione c tutto ciò che esso ha di glorioso era stata l’idea do- 
minante della sua vita , l’ idea che posava in capo a tutte nel 
mezzo dell’anima sua. Tuttavia quale entusiasmo non avrebbe su- 
scitato questo re, quali ostacoli non avrebbe fatto superare al suo 
secolo, e come sarebbe esso corso sopra i suoi passi, se la sua fer- 
mezza e' lealtà naturale fossero state sin dalla sua infanzia curate 
dall’amore pe’ suoi genitori e neU’inUroità della famiglia? 

Sciaguratamente la cattiva educazione di Federico fu cagione 
che i più bei germi della sua natura non sonosi potuti svilup- 
pare. Il padre di lui, Federico Guglielmo, era un uom duro e 
severo, che non aveva inclinazion di sorta c non trovava piacere 
alcuno nella poesia -, egli non aveva sentito mai cuore paterno. 11 
suo figliuolo che midlo per tempo aveva diretto i suoi sforzi a per- 
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frzìounre i propri costumi, e che non si ritrovava mrnomamcnle in> 
(liiiato a secondare i pensieri brutali di suo padre, veniva trattato 
duramente, anzi dispoticamente. Egli non fondava sopra di lui spe- 
ranza alcuna pel suo impero, e fece una volta anche il pensiero di 
anteporre a lui il suo secondo genito , Augusto Guglielmo. Cosi 
l'ederìco andava ogni dì più perdendo tulli i sentimenti dell'aiTelto 
filiale, e perciò un bel dì volle tentare di fuggirsene dalla casa pa- 
terna. Ma scoperto corse il pericolo di essere mandalo sul patibolo da 
suo padre sdegnalo, l^a m.adresua che lo amava con tanto m.iggiure 
tenerezza, studiò di aiutarlo e difenderlo con qualche astuzia , ma 
noli potè risvegliare in lui un amor franco, puro e disiuteressalo, 
perchè ella stessa portava nel suo cuore piuttosto uno zelo di parlilo 
che un amor generoso. Cosi Federico crebbe privo del rjlor bene- 
fu o dell’amore, che solo può sviluppare i teneri sentimenti nella 
gioventù *, e questo manco d’amore si è per mala ventura fatto sr-ii- 
tirc in lui sino alla tomba. Nel fuoco della gioventù egli era ca- 
pace per ammir.izione di un’amicizia entusiasta ; ma il poco che era 
ili lui di sentimenti puri e franchi si dileguò ben presto nel corso 
della vita a motivo dell’asprezza del suo carattere, la quale andò 
sempre rrescendo ; e tanto che venuto al termine della vita il gran 
re si rimase solo come un anacoreta, raccliiuso e concentrato in se 
medesimo. 

Lo sciagurato costume di quel tempo voleva che precettori e li- 
bri francesi determinassero il circolo delle idee del fanciullo e del 
giovane. L’ uomo che esercitò sopra il suo secolo la più funesta 
influenza, infinita nelle sue conseguenze, ed il cui spirito acuto, 
pronto e mordente non conobbe alcuna cosa sacra, il Voltaire fu il 
modello di Federico. Fin dalla sua infanzia, c quando appunto l’a- 
nima sua era tale da ricevere e più gagliarde e più preste le im- 
pressioni, gli scritti di Voltaire occupavano ogni dì il giovane prin- 
cipe. E il suo spirito n’era stato sì fattamente presoj che nella sua 
ammirazione egli sollevava questo scrittore al di sopra di tutti i 
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mortnii e ambiva, agognava la sua amir.ÌKÌa quale il più pcgzioso 
frsoro. Il vano ed egoista straniero seppe recarsi in grandisymo 
vantaggio e si giovò assai di questa opinione del principe, che aveva 
per via di lettere conosciuto. 

Fece pur esso le sue adulazioni al suo reale amico, e in quel 
reciproco giuoco dellVgoismo il giovane principe pensò di aver get- 
tati i fondamenti della piò felice amicizia. Ma siccome T amicizia 
non può esistere che per la verit.4 , quando due anime trovaudosi 
scopertamente I’ una in faccia all' altra dirigono io verità i loro 
sforzi comuni verso la virtù, 1’ unione di questi due uomini, fondata 
. sopra basi così mobili non potè dunque sostenere prove considerate 
a fondo. Quando poscia fecero vita insieme, allora che Voltaire fu 
nel 1750 chiamato .alla corte del re, la freddezza, la gelosia e la 
bassezza dell' anima sitasi fecero notare vie maggiormente. Li 
prima benda cadde dagli occhi del re, i sentimenti di affetto si in- 
tiepidirono a poco a poco dall’ una parte e daH’allra e finirono per 
tramutarsi in una violenta asprezza. E Voltaire tornato in Francia 
si vendicò co’ più acerbi molti e salire. 

Sperienze cosi amare chiusero sempre più il cuore di Federico 
e gli ispirarono un disgusto per gli uomini che non aveva in prima, 
e die alloraqiiando signoreggia l’anima deve necessariamente fòr 
cupa la vita ed offuscarla. ' 

II governo medesimo del re portava in se stesso il segno del- 
i’isulammto e della concentrazione dell’anima sua : era un governo 
egoista in tutta la forza e il senso della parola ; tutto partiva dal 
re, dal solo re, c tutto doveva anche riferirsi a luì solo; ed egli 
non permise mai che l’assembka degli stati, e neppure il suo con- 
siglio di stato, che eletto tra i personaggi più illuminati avreblw 
potuto con .sperienza presentare al re ludi gli affari sotto il loro 
diverso aspetto, non consentì mai che alcuno avesse la menoma 
mano nel pubblico reggimento. Tuttavia per acuto e penetrativo 
i he possa essere un occhio, non potrà mai vedere il tutto, e alcune 
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, circostanze essenziali gli devono rimanere occoUe. Bisogna dunque 
guardarsi dati' arbitrario come dalle vane formole, die cercano 
ognun dal suo lato a insinuarsi sempre più nel governo. Per que* 
sto un'amministrazione cogli stali del regno toma così dìflkile di 
abbatterla , e accresce anzi le forze di uno stato a si aito punto \ 
perchè secondo la forma medesima di questo governo, la voce de- 
gli nomini più segnalali si fa udire da tutto il popolo per modi e , 

vie legittime, ed ogni cittadino illuminato e solerte, anche non se- 
dendo nelle cariche dello stato può servire il sno paese co' suoi con- 
sigli. 

Si tini pensieri e principi erano affatto sconosciuti in quest'e- . 
poca, la quale si allontanava dall' andar semplice della natura, e 
metteva qual prima cosa sopra tutte le altre la sottigliezza dello 
spirito. Allora si cercava la stabiliti dello stato nelle forme esterne, 
laddove ella non posa che in una cooperazione del cuore di tutti i 
cittadini e nell'esclusione di ogni idea individuale. Questi generosi 
pensieri di buon governo sarebbero certamente entrati nell'anima 
illuminata e forte di Federico, se fossero snrti in quel tempo; ma 
egli non seppe trov.irli da sè, tanto più che sentiva in sè stesso la 
forza di regnar solo e la ferma volontà di rendere da se solo e 
grande e felice il suo popolo. Dal che parve a lui ben anco, che 
la forza' di uno sialo risiedesse ne' modi che sono nelle roani di uno 
solo, i più pronti ed efficaci, ed egli la collocò in un esercito c in 
un tesoro a sna disposizione. Egli fece dunque ogni potere di ot- 
tenere principalmente che questi due puntelli del suo governo fos- 
sero nella miglior possibile rondizione; e perciò lo si vide eleg- 
gere i modi più acconci ad aggiungere al suo scopo non considc- 
r.indo gran fatto alle conseguenze che la loro influenza avrebbe 
sull'avvenire c la morale del popolo. Un appaltatore generale fran- « 

cese, Eivezio, fu chiamato a Berlino nel 1764 per consigliare in- 
torno ai modi di accrescere le rendite dello sialo; si ebbe dunque 
ricorso a nuove disposizioni che suscitarono i molti od) , e mcflii ' 
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sludinrono a ingannare il governo invece di cooperar seeo essi me- ^ 
desimi. Dei resto con qiiijsli modi ed altri le rendile dello stalo si 
aumentarono grandemente. 

A giustifìraeione di Federico si vuol però dire che egli non ri- 
correva a tutti questi parlili per se medesimo, ma pel gran tutto 
ond'era gravato, e in secondo luogo noi ripeteremo che i gravi ' 
errori del suo tempo tenevano una benda fissa sopra i suoi ocelli. 

Con quale avidibì quello spirito cosi puro avrebbe accolta una mi- 
glior luce, se fosse vissuto in un tempo di vera libertà di spirilo; 
perocché la libertà di spirito gli era cara e lasciava ben di buon 
grado che la pubblica opinione si manifestasse. Sotto il suo regno 
il popolo godette di una intera libertà della stampa, ed egli stesso 
lasciava correre con indifferensa delle censure e de' sarcasmi contro 
le sue azioni. La coscieuza de' suoi sforzi epsì* costanti e delle sue 
opere , c così pure della sua fedeltà al suo dovere lo faceva supe- 
riore ad ogni censura. La principale sollecitadine del re era la ri- 
cerca del vero, come lo si intendeva a q^el 'teinpo.* Ora questa ri- 
cerca consisteva in volere comprendere, analizzare, disgiungere, la- 
cerare ogni cosa. Ciò che non si poteva spiegar bene, veniva riget- ^ 
tato; credenza, amore, speranza, rispetto a' genitori, soggezione, ^ 
tulli questi senlìmeoti che avevano la loro sede nelle profondità im-, ; 
penetrabili dell'anima furono estirpati dalla radke. Quest'epoca non * * 
corapreDdeva, non pensava pure a ricostryire nè a fondare che che 
sia ; anzi questa passione dì recare a' diUnu^ione ogni cosa che4> ri-e * * . • 

voluzion francese portò al più allo punto, menò per tutto lesi gran 
rovine , che nel riedificare si vorrà certo consumare la forza vilal(^ • 
dì molte generazioni. E questa forza ^i distruzione non agiva solo 
per gli stali, e per la vita interna delPanima, ma si mostrava pur 
anco nella scienza, nelle arti e fin nella religione. I Francesi erano 
in capo a questo movimento, e lutto il rimanente del mondo li se- 
guitava, *ma in particolar modo gli AlcmannU Un vano ornamento 
fu preso quale una profondità,, lo spirito e il sarcasmo sbandirono 
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, il grave della ragione ; invece di una diziph ddc^ ed aiTcttuaca non 
si usarono altro rlie espressioni ardile, e che facessero bell’cfMiQ. 
Ma ciò chp mostra l’accecamento di questi tempi fu lo aver tagliale 
le radici necessarie alla vita delle nazioni' e di aver dispregiai^ le^ 
opere de’ loro maggiori. Tuttavia sin da quel tempo alcuni uomini 

* rari conobbero la giustizia e la verità e levarono la Voce, e si de- 

vono nobre nel mondo letterariu Lessing , Kloppstock e Goethe, 
quali fondatori di un’epoca più riflessiva e pensala. I molti altri si 
unirono a loro, e rizzarono un baluardo intellettuale conira i pro- 
gressi di quello spirilo di analisi diffuso nel mondo. Nel fatto di 
erudizione, scesero ben presto in campo Kant, Fichte, e Jacobi; e su 
questi principi grandeggiò a poco a poco quella potente impulsione 
del genio, che ha già fatte le grandi cose e oc ha preparale di vie 
maggiori. , 

li re Federico non prese parte a questo suscitarsi del geuip 
alemanno, siccome quegli che viveva nel moudo ideale de’ Francesi. 
I flutti del nuovo iiunfe di vita passavano senza acrivare a lui e si 
andavano a rompere contro agli argini che si era innalzato intorno. 
La stima intanto che 'egli faceva degli stranieri trascinò ne’ suoi 
y sentimenti le prime classi della società. E come la sua amminislra- 
.zioneJ^veva giovato di modello a tutte le altre corti, molti principi 
fy. V.^oHero al suo esempio governare da se medesimi : ma siccome non 
avevano il medesimo ge^io, la fallirono uc’ loro disegni non ostante 
I, * ^ l/jifo buona volonìà^'V} § volerne nominare alcuni furono Pietro 
IH, imperatore di Bussia; (instavo IH re di Svezia, c Pimperalorc 

• Giuseppe li. 


Fise del Volume II. 




• 

></- 




Digitized by 





% 

-'H: 


-«r-, VeS.- r 


/'• • ■ 


^■v-, ;-■- <S^:{- 

■ • />.. . 


■V ■ 5 ■ --s 


■■ 


,-i 

- . 


■ J^v - . 

«• n^/ 

•f ■^. V . _ 

:'■ ^ 

. ;-r ■ 




•*<* ^■ 





. > ' ' V' ■ 





■J?L' 

tr 


. "f 

•-,N V *'. • 


•>i- 




